MEMORIE STORICHE 
DELLA CITTÀ DI 

PIACENZA 
COMPILATE DAL 



PROPOSTO... 



2. i- 4/ 

□tgilizedliyCou<ili: 



MEMORIE STORICHE 

piac°Ènza 

COMPILATE 

DAL PROPOSTO 

CRISTOFORO POGGIALI 

BIBLIOTECARIO 

DI A* R. 

TOMO OTTAVO' 




^Vrj^'l PIA CENZA MDCCLX. 

lacop^zzl eoa PririUgio di 5. A. &. 
JS A" Suptrieri. 



■ -.V c:laì3 ,W)«tìtV Ib'eAiJ 
dcj,?. fsr*..-,S Ir? 



Digilizedliy Google 



MEMORIE storiche' 



PIACENZA. ' 



là diedi coDtnza del Moaiflero 



nonicbetTc faccedettera , non fi sa ben quando i db 
come , nella tenuta di quel sacro Luogo certe Mo- 
nache Benedettine , e vi fì tennero infin' all' Anno 
1466., nel quale, (ìaaJo elhao ptjjìmo odore Jì ti, fe- p. 
condo che il Campi falciò fcriito t per la loro feiolta, 
e licea^iofa vita , furono di là fcacciaie , cioè riparti- 
te ve ri fimi [mente fra altri offervanti Monilleri 
dell' Ordin loro. Ciò (èceli con autorità ordinaria dal 
Vefcova noAro Giovanni Catnpciìo, il quale , eretta 
po&a co' beni del foppicflò MoniRero una Canoni- 
«aJ Frebeuda nella Piaceotina Cfaiela Cattedrale, che 



DELLA CITTA 



D 1 




di S. Maria di Valverde, eretto' 
in Piaeenia fui finire del Secolo 
terzodecinio per abiiazion di Ca- 
nonichelTe Regolari dell'Ordine 
di S. Agoltino i e più altre vol- 
te fuccelfivamente di effo Moni- 
fiero feci menzione . Ora debbo 
■ggiug^eFe , che alle prefate Ca- 



A 1 



appci- 



appellofC la venttfima fecondai e che fu per eflo 00» 
ferita al Sacerdote |acopo Paniuari, concedette 
Clitefà dJ S. Maria , e r aniienb Chioflio * Mirghc 
lEta LArduccia* e Lnigia da FomaDa« Suòre delT 
Ordine di S. Chiara, tratte dal Convento diPiacen* 
za ad c(Ta Santa intitolato , acciocché quivi una nuo> 
?a Colonia fondaDero dell' oOervance , ed efemplai 
loro Ifliiuto. Noli' Anno 1471. ne prefero (jucHe Suo- 
re r atmali; poffedo j e I' Apodolica conferai 3 KÌoa^ 

&"v*"' ne ottennero per Breve del Pontefice Siilo IV. , da- 
IO loito li di 5. di Muta del vo/{;are Anno 1472., 

auim. di cui lo fterto Campi rapporta lo fquarcio fcguente: 
Exbibita petitio prò parte Alao'ijiit , & Margarini 
àt Vlacentia , Mùtùalium Mon^erii S. Clara Vis- 
tentili. Or^tiit ejt^Jem SanHa ^egu/arhO^ervaatia 
tootinehat y quod^ paftquaai Mónaftèrìum B. Maria 
Je t^alleviridi Tlacemia. Ordinis S. Benedici, prapter 
. exce^ui^ & demerita Monialium , quit ibidem inèone- 
-fie vheèiat, fo^effo inibì Ordine S. BencdiHi... 
,t1lavi/ìa, & Margarita pradiHa ad habìtandum Ma- 
naflerium pradìHum B. Maria inIroduHa fiierant, & 
propter earum vita fanHimoaiam , & exeoip/arei ma- 
res {peralur, quodin dies numerur bAotiialmm d,H> Or- 
dinis S. Clara ibidem augeaiur, ac Commumtas,& 
bominsj Civiiatis Vlaeentia finguìarem devoiioaem get 
runt ad ipfam Ordinem S. Clara , & illius Monialti 
&e. Le llede cole, c quali con le parole medeliaie) 
diconli in un' ahro Breve di quel Pontefice} per ma 
orif^nalmeDCe. veduto Dell' Arcnivìo di cfle&iofe' di 
S. Msiia di Valverde 1 qaaU itiai fernet, iccoDda 
raflet; 
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P flCTerriotie del citato Campì , fi fono portale 1» quel^"\l_'^- 
Cbiojiro veri Spiife di Crijlo , fidarne pur fanno 
k oggidì viventi , con molla fama ài laro purismi ^ e 
Ttligiapjfmi cofiami. E' daio eflb Breve di Roma., 
lotto il di 27. di Marzo dell' Addo 1473- } ed è in- 
diritto al Priore di S. Criftofbro ad Argmes fuor del- 
le Mura di Piacenia, e all' Arciprete della Pieve de' 
Santi Fermo , e Rullrco di Carpanero , Delegati 
Apotlolici per certa lite infotta fra qoelle Suore, e il 
ptefato CanoDico Patiizzari, circa ì betii già parteoen- 
ti al Monitleio di Valverde, c alla Prebéncja per lui 
iCDUta applicati. Qual foirerelìto di quella lite l' im- 
pariamo cosi in coofufo da un terzo Breve Pontificio, 
dato medelìmamente di Roma fotco il di 26. di Geo* 
iM}o dell' Anno 14S0.) ed ivi pure in forma ori^* 
naie per me veduto, in cui RanaG,cbe tanto IeSao< 
re , quanto il Canonico d' ogni lor differenza fecero 
compromeflb nel fìi Giovanni Vefcovo Piacentino, 
il quale ttrtam Jhtieatiam , Jìve laudum inter dìHas 
partes pronuneiavit i & faccfjfiw ìpf^t pan» fenunti^ty 
feu laudo. bujl^moi£ acqaieniniM , prout dìdcur in di- 
vtrfti lafiramentis dffaptr coafeHis pknius eoiilineri: 
e dopo tal narratone fi convalidano, e ratiGcano con 
Apoflolica autorità i capitoli di elfo Lodo , l' acccC- 
ta^ioD delle parti , e gli Strumenti in tal proposto 
flipulati . Quello e ciò , che per me dir potevafi di 
cerco, ed autentico circa 1' inirodudone dell' Iftiiuto 
di S. Chiara nel Luogo di Valverdej a compimento 
delk qualcnateiji a^iugnerò apparire da Rogito del 

AgO' 
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AgoRo dell'Anno 1476., cbc ■ppclIaTafì elTo Luogo 
ii\\anMenafinÌum S.Ckrx de Ob^trv^ntia'Plaeentiai 
àRas S. Maria Vallisvirìàs j e che già parecchie Suor 
in cBb abitavano , fra le quali nomanfi Zaccaria ds 
I^renuiola, Anna degli Zambeni da Piacenza , e Giu> 
fiina da Re^io, oltre le raprammentovate due Fon- 
datrici} c Macflre, la prima delle quali in edo Ro- 
gito vieD chiamata [^enerabUis Domina Margarita 
Larducia Mater d'iHi Monaflerii . Lo fleflo titolo di 
Madri, e IHitutrici primarie meritaronfi nel Moni- 
fiero di S. Chiara di BulTcto , fondato dai Marche- 
Te CriLluforo Pallavicino 1' Anno i5[7.,Suor Mar- 
gherita Malafpina, ed altre due Suore, ^aa ex Sa- 
^^tfZ'^"" ^1^1" Virtdis Vlacentìno Cùitveniu fgrfffa , ipfam 
faitSiSimij morìèus, atque Moaafiicìt rìiibus apprime 
informamnl , fìccome lafcib fcriico il Gonzaga . 

Tommafino di Trovjmali appelloflì il Podefià , 
che toccò a' l'iaccncini nell' Anno prefeme , (ìccome 
dalle parole lei^uenti appare di Albsrto da Ripjlta; 
Eod^m An«<, ( MCDLXXI. ab Incarmtioae ) d-l 
XXFil. Februarii ColUteralis ,five Conne^abUis fa- 
mha D. Tbomafini Trovamala Voufiatis ?!acmix 
in Borgo percajfus ìHu riverso eccubuìt . DifFandcfi 
quel nollro Ctonilta fotto qued' Anno in darne conr 
to di una lice, moda dall' Univerfìiàdi Paviaa'Dotr 
tori del Collegio di Piacenza , circa il poHè^To , in 
èbe quefli fi maoteoevano di conféiirc a chi che fi 
fodìE la Laurea , e 1' altre dottorali Infegne ia qualfi- 
voglia Facoltà j e tappoita eziaodlo una longa Ora- 
zione da lui tecicata lo de' Piacentini davanti 
al 
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ti Senato di MiUno in ufpoRa ad altra pronunciati 
da] Proccuratoie de' Pavefi, il quale in fine cùnv'iBuij 
& cmfufia , lièiìj , ut a'junt i ('a pera com^tìt, ma' 
no eiaa éilm , e^jT Irìfiìtìa ad faat rediit Papia Da- 
lioref.Iegt tamu prius ab ipfo Senatu JaUy neam- 
i» Dammi y & DnHarei ylacentimi in cm^erenA 
DoHoratM pada ^hufvìs aadeaat mok^an: ma di 
^Ite materie conccrDcnti la Storia noUra Lcneraris 
noD Occam, cbe lo qid m' impeg^ a patjame. PafTe- 

^^"^^^^^^^^odT n'a rc'Ita I ^cìmquinque Epifcò- 
fSjyPraMKUrSitt Abhatibus ^Tralatis , & Do^orièar 
tam GrMÌi , qaam Latinis , iittms , & omni [cieutia' 
rum gtnert fomfeaittìbus; il quale fu onorevolmente ri- 
cevuto dalla Cittàdituoza^e dal Clero in procellione, 
DtStribai Legm a dixieris Ba/Jaebialy Medìcìi w- 
Fo .tf ^aifirii utr'mfyne Or^nij Baldacbìnum portaalh 
e accompagnalo ìnfino al Palagio Vefcovìlc, 
ove prete alloggio. Nella mattina Seguente, che era 
il gicHTiD di Pentecofle, piedicb egli, e cantò polcia 
la folenoe MetTa nella Cattedrale , concedendo tre 
Anni d'Indulgenza a cia^uno de'nutnerolilGmi Afcol- 
tatori ; e dopo il pranzo recitò nella sala di efTo Pa- 
lagio Vefcovile una forte , e dotta Oraiionc fopra il 
Miflero dell' AuguIliUlma Trinità, o dir vogliali d^ 
ca il procedere dello Spirito Santo dal Padre, e dal 
Figliuolo . Il Ripalta , che vide , ed alcolA qud 
ùsod' Uomo» Doii Icppe • chi meglio peragotiarloi 
OS al Doitcu.JVUinmo 5. Girolamo. Fani egli U 
' nuttlt 



Grandi fcrooò fimilmenie onori, che ri«»«te<W 
EÌBceMilii nel di 4. del fuffeguencc Giugno RìcciaR 
,da .dì Sflhasp, Madre di Ercole 1. Duca di FerraiWjl 
If onale^a molte navi , e numcrofo jccompagBlB 
memo di. Cavalieri, e guardie, per la vìa del Pòco» 
downdofida^Salozio a Ferrara , per vilitare il 6g lu» 
io aoveUamem aliamo ai Uucjto , prender »ollo 
uaeidrtlfcAHiPOln nella nolira Ciità. 

Ì^-B*WBÌsf!(iWB*>. Notaio Milanefe , fpeitante al di 9. 

''.ddrfSwiIO At^'lfi) t*'' Biagio da CuIjoo, diati- 
IKNÌeIlaSorre, c Giovanni Botti Procciiratori, 
Sw9tt!(pigi«Jidcl£H««Galea^.o^^ inveii. 

AtJàèat dfdiTint, di tutti 1 boichi, terreni, hiii, e 
. MOTcDti, che la Camera di elio Duca polkdeva nel 
Sflietto di Pellegrino, CaHetlo alla giunldiiion di 
P^ieBiM fowopoltoi e ciò a titolo d. iocaiione da 
rimovaiiì ogni veniinove Anni, e forto 1 annti» pen- 
fiqOe.Ì'Sflllt«Ìnque Fiotioi d oro, ad compuium 
Uè^um trmm duorum prò quolikt Fiorino , moMt» 
tumtarrtH^f' Affai altre parcicolariià in quelio Str» 
||)e«àUI»K(^9P^> che.»J»fl<>:i«*o filenuoi-MT. 
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Btl (D'js. det praflnna Mi^to, e per neppure ork 
giatlmeBce veduti, ièmbra tlcawfij -cbct mo avefl^^ 
■nello Stnuncnto vcnm' efièicó. Oióefì oel> primo di 
eflì El<%iEl, che tìpmbtoDuatCMi^SdirMiiti qua m» 
mulimitatt y ^ laboram $deraatia > gaa rertm gfi 
ptram lamk^ & fanut 91M atHttarìs iifeìplitia ptri- 

pKrh virtou f>tà{Hurity nanmquifnca di^crimiaa^ & 
propritf perfoM pericaU pa^ futrit prò adipifceiido , 
ttM^l*^»^ Siaiu ipjiai U: Dueii Magm^us nuac 
^giOam TX. VinffaVitr-A Jg.iiii— f^'vuw-'imir' *aTÌf' 
fimuif rivolfe 1' animo a bensficirc lo fpeccabile Lo- 
dovico da Fogliano unico di lui figlinoloi e a tal A- 
ne (ì;pfiò onninamente dai OiAretto, e dalla giurit 
diikine del Comune di Piacenza la Terra, e eCoc» 
d» PeUegiiDO con tutte le Tue pertinenze, fra le quali 
aBMVcraYaitfi ì Luoghi dì PeiTola , Carpadafco, Rob- 
biaHO} Mariano^ Merceto, Careno Piacentino, o 
Parmigiano^ Ceriate, Metti, Pouolo, Rigollo, B:- 
fiizu^* MoDteficco, Iggio , Ajone , Boria , Varo- 
M) Val di Mossola, e la Rocca di Gulàliggio'ì e 
«povameiKe inmluDdoIa a) titolo, ed alla dignità dr 
Marehelaca, la diede in Feudo nobile, onorifico ce 
ad elTo Lodovico pn /f , tjufqut fi/Hs, & defcendta- 
tihui; e loro per Arme, o Imprefa del nuovo Mar- 
ohefato di Pellegrino atTegoì) Seutum unum per mf 
Jiam in loa^am in duas partii divìfum, ijuarum prima 
t.ùtere.datroeeiltìiutf/i{cio/uBialèamy quimadrntdiir» 
Mm ftkt' •m^iSimu. D. Dnt 'ifi tampo ruèfo y ■ 




raiais àuobus lirctanvoìatìi , tum vìreeiWtu foTùt ti 
campo gialJg. MediiDce il iccondo de Rogiti fòprac- 
cennaci Jo fleOò Duca GaleazEO Maria fece veodiM 
ad elTo Lodovico da Fogliano , o fofTc alla Magni- 
fica Gabiiella da Goniaga di lui Madre, c Tucrìce, 
de inlratù , & datiu panit , & tùni y catHÌum , Éf 
imimattéranim vini» & U^MmtM fmiTirmi & 
ta'ms MarcbumUa Telltffiat Dhcefii IPAumiir, & 
de aSit ^uiht^eimgue Jatiis , & emobmentis in Ma 
Manh'mattt Veì/fgr'miCamerafux Ducali fpeBamioàt 
(falvo, giuria \ì collume, ia gabella del Sale, del Gua- 
do ec.),tìf A o(«ii;É«/,éf fiigiil'i lerriij 6f prapriciati- 
bm caitis, & multili domibui^ (cdiwìaìiuf &c. pTaff 
boto D. Ducif & prxtiiHa ejus Camera in, & pTopra- 
digiti iKnditiSi quavis trucia pert'wentibus ^ con affai 
pacci, c concordati reciprochi , che non ìllimo necef- 
fario qui riferire ; e ciò prò prttio y & mercato , 
vomlae pretìi , & mercati DucAttrm Atm wii&m 
auri de Camera , compmiim lìbrmm ofUtwr i» 

eria/iam prò fingalo Dwato. Ed ecco joddisfàuir^ 
nchè in parre Ricanto, c troppo pei inentura fuN 
lamence, a]la pramelfa mia di oodficare gli acqullli 
amplilSmi faui dal Marchele X^odovico fla Fc^IiaiKi 
Del Piacentino Diflreito. 

ELimallo sdendo vedovo 11 Conte Manfredo I^an- 
di per morte di Margherita AnguiObU , sorella ds' 
Conti, e Cavalieri Giangaleazza , ed Onofrio, Ia±. 
faale dLoove figliuoli fra maJch}, e fcamiliic l' avQa 
teàdato padre » pajsb sUe IcGOode .noac nell' .Addo 
■fo&ùxt con Atuonia.Manaf figlinoli' ài Aatmùa 
■i- Fle. 
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|<ìelchrde*G>Dti di-Lavagna^ clic gli pcMrìii do» 
it Tern,- e il CiQcIId oT Vaitlc, Montct^oanoj) 
Cataou, & Pietra,. TorrefillA, ed alcri Villieg^a» 
Zjv^ì di qnelb Momffxe, privilegiati aame^ 
e miHo imperio,' podcfià di coltello, e poco men che 
sovrana giurirdiuone , olcre t moke ragiani fopra le 
Terre di Cantga , e Monroio ; e tiò con approva- 
sione, c ticcfeio Jcl Duca G.Ucaiiu M.iua, p;rine 
in originai forma veduso neil' Archivio lit:' Conti 
Laodidi S^ivaltd. Qiiivi miidelìiiia confervalt la Strlk . 
mento dotali: 3i qUetfa Si^^nsnY'Otputdso'fl dt 'l)^|jf^j; 
del corrente Seicemiire dal Notajo Pietro Raviola nd^'"!™-* 
■fofagiddiclToConteManfredOjfiiiiaro odia Vicinan- 
ta^ofianclh Parrocchia di 5. Eullachio di Piacenza, 
yrelènti il Doaor Jacopo de'CaiToli dì Reggia, Gu- 
glietma Maiiola Caufìdico, e Notajo Piacentino, C 
più altri Tpettabili, ed aoEorevoIi teilimonj. Un'altra 
fOCO' dilTomigliante notizia ne offre il Canonico Cam- w 
pi nel primo Volume della Tua Storia , ove citando 
per mòdo di digreffìone on Rogito del Notajo Bar- 
tolommeo Soprano, Itipulato nel d) 1 5. del- cowaie 
Dicembre, narra, che intorno a quelli medefimi leof- 
pi /"/ FeudOf e Territorio di "^h^oh col patronato àtik 
èie Cbiffff eoa k ragiani delle decimf^ ed ogni akr» 
fn^Mu^a y {lervcnae Salvaciei T^i^o/i , rosi eo- 
■gumimiti tptr t adK^wt\ the fece Luigi ìii^cK"^" 
•ptr^tM aSi GiovMni Sahatkv figlio^ d' j^mirea jvj/ 
'$«4/ GiovaMù diedf iuta per mo^e ÌAaddaltna 
^nU fua «ìpttifi'ediiétM^gli» £ Prauetfce' fa» figliò 
ìb iiifmitéi pagtiidt-pof-es^andio ^f tuì^iéilkfaea^ 
B z «se- 



Geneura Sglutìlea-y tm^a -At doto 
iPMMìt E qo) pora Bvcc Iu%o cib , cbc in 
t«Sttt.dj Aleabntirft Còtbta, Noiùl Cramotteb, 
.pdcilÀgretaTiOfnoni Ictittoiiioii vecchie lAi» 
di -^pióorie. Oicefi fn elfo, eh» il Onca Gileaao 
pMtfìa per Diploma dato il d> io. di Aprilcdclliifr 
''figueDte AnDo 147J. a lui eoncedetce perpetua, o 
ggoerai' cTenzioiK da qualfìvoglia gabella , carico 1 is 
gnavcUa, rirpecio a' beni , che polTedeva oel Eìiflcefer 
co di Piacenza, portatigli io dote dalla moglie bai 
che CTS 6^iitioÌ3 di Antamio Coa&Ioaieii Nòbih Pia- 
^ttoo, &a i quali beai fpeci Beata nKme aanpvefolli 
UD podere detto la-CoIIetta, fittuto nel Terreno di 
Vctatiob Oi qnoOa Famiglia UranlerB^iieUe coamde 
noflretmpiHinUt 6ee cneDùne b {riù loc^ il Cr» 
,': (senu, B&tmanaot die & Ciffit Co&HaeUf "fg,"^ 
itt "Piacenza da aól dut» j^l^andn, Heèik Cnm* 
Kfff » Santrr di KeréU»y Cortigiano dtUa Céfé Jfar^ 
<C» ^ Stgrttarìi de' Dmt&ì i£ hdilano. 

Di dh' altra ftnoiera Famiglia nobiliflìoia (labiKtafi 
noi prerente Anno in Piaceaza, ove tuttavia fra Ic^ 
principali 1 e più cofpicue fiorilce , debbo ora dt pa> 
fola. Di lopra accennai , che i beni confifcaii al Con- 
te Onoffìa AtuuilTola erano fiati pel Duca dati in 
Fendo.» Giantnnce&idc^i AtteoddiiC cbe^'moD^ 
ta l'. Attendi feoza figllnefi, D'cra-'Aaro invefliitr. 
iI;Nobilfl Antonio Aoguiirolà ;da.PÌMKnEB . <^ fog*: 




m Anton» Aogutuota- aàVMiaaa . \& tufr 
jcnoviemmì-} m-s'^beflo pure toccò la flef- 
iriA-dl OMiÌiet-6oEa lofcitr dopo sè prole ve- 
iiiì^gadiitMiiOTMKntn ^Icndo quc'Luoghi,. 



cbc- 
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e beni alJa Camera Ducale, fi avvisb il Duca Gs- 
kaiLO Maria di premiare con cflì un fuo favorito, e 
ài far si nel tempo flelTo, che non del tutto \i(<:\lk- 
ro dalia Cafa Anguiirola. Conlidcrando egli adun- 
que, quibm viriulièai praditm fit, & qua fide , & lìi- 
ìigcniia Exft/lcatia faa iaftrvieric , & in dks mngii 
iiiferviat V'ir E^regiui jintonìas Carmiolus { de' Con- 
ti di Nicaflro nel Regno di Napoli, difegnato fpofa , 
O piutcoflo già marito di Bartolotnmca figlia di eflo 
Conce Ooocio Anguiffola ) e'}tu Principìt Camera- 
ritii dileUiftmos^ ItiTm ^vanifi iit 6tMmfritmn, &-éK 
omni parte digiuni fecilff piitaverk quic/juid bonòùs , 
Éf benefiiii i» eum coaiiileric , (bttrafle , e fcpatò in- 
teramente dnl Difìfctto, e dulia giutifdizrone deila^ 
Ciltftj c dei Comune di Piacenza i Luoghi fopradet- 
tà , cioè Cfijtrat & Ixa Macerata , Stati, & Pra- 
Jovarùe, ac medietetem lecorim Spth'mis ^ & Matitij- 
bari , eunt jaribus , Ì3 peri'inentiis fari ; ed erettili in 
vera , e nobile Contea , avente per Arme , o Impre- 
là che dir vogliaG, Jì-h»(b) unum, in quo depila eji 
Muicro/a una bovina in fronte , ftatcata cebribuf 
morello, & albo, eum pindeniibui ipfuii utriafyue ctr- 
iérìi in campo a%uro , li diede in Feudo retto, onori-, 
geo , nobile , c gentile ad zSo Antodio Caracciolo 

Eie, ejufipie fifiir, & defcendeittibtu mafcaUt, & 
■timii , de legitima mairimsiiio , lineatile m/tfcM- 
lina natii , & nafiiturìr . . . cura omnimodii iamaniia- 
te, & exemptione tam datiorum, pedagiorum , & ga- 
beiittrim , quam a/iorum quorumcumque onerum , fivf 
il/a ardinarii fiati fi^ emaurdimrié j Ttalia^ -otl 



perfopa/ia, feu mitìa^ & qaoeamqut amine naucupcn- 

c'.J^c.'^'.iOr' la ùeffo ho veduto lo Stromcnco origioale dt 
queda loveflìtnra, flipuFato -nel dì del corrente Sct> 
tcmbre per yebamiem Molbm Belen^ano "tiotarìtm 
ftélicum , & ejofdeia Durii Camerarìum ^ onde ho 
tratte le lopradactce notizie . Di quella Antonio de' 
Caraccioli Roffi, Conti di Nicaflro, capo , e fonda- 
tore della {pettabile famiglia de' Conci Caraccioli di 
Lombardia , feconda in ogni tempo , ed anche og- 
gidì di ragguardevolidiini perfonaggi , parlano, fra gli 

'"ili.''' ''f' Scorici , c Geneafogifli, Scipione Ammirato nel- 
le Famiglie Napolitano , Francelco dt Tetris nella_i 
ft «i- Stofia Cronologica della Cafa Caraccioli imprefla in 
Napoli l" Anno 1605. , e il nofìro Crefcenzi nella_i, 
celebre Tua Corona delta Nobiltà d' Italia > il qaahi 

ri'.i-tn ^ ciò, che per me fi è detto, racconta , che atj 
J^'- effo Antonio pervennero eiìandio gli ^HoSari del 
T^ivirgaro , Statto^ Fiorano^ Vo^^^ala , Fabiano, T^a- 
gìio , Baffano , Savìg»atio , Feliao , Afquejìo , Vife- 
r^»a., e àe' Villaggi v/eiai, parte di cui permutò vii 
Feudo del ^hergaro con Filippo y ed Auinnia Mari» 
Cauti «G Mùnteebiaro ; e che in guefie contratto ha 
tkab £■ CmfigUero Durale , e Conte di Spetti, Mai- 
teiarrf , Statto , Macerata^ e "Preànttra . Godono 
tottsvifl i di lui difccndenti nella Pinza Capuana di 
Napoli le prerogative, e gli txxxA , che competotio 
ull altri Cavalieri, e Sigoorì ad cffa Piazza ercrltti; - 

A jwjfv. uccooR-appiTe da TefllmoDlanza autentica fattane il 
A 31. dl'Dicetab)« dell' Anno ifiiy. in favore del 
pnteGìinlodovieode'Canccioll di Piacenza ^Let- 
tera- 



terato a qoe' tempi di gran pregio , delle cui Opere 
mrò ft più opporuioo luogo coniciza ) da' Signori 
j^tore Carj/efiola, Lucìa Caraeehh ikiMtUfbefe Jih 
If Bonatì , Giamliatifta Capete Be^uta^ e Fó^h^fO 
àt Somma , in elTa Carta appellati i ftì delF Wufirìffi: 
taa Piasff^a Ji Capuana. 

: ■ Predicava qtiell Anno in Piacenza un ceno Badi9 
Don DouKoico da Trcvigi Canonico Regolare di 
S- Agodìno} e riprendendo gli abuH per veriA grav 

SlOiati Ae|[a difciplina, e nel coflume introdotti, gri> 
ava principalmente-conwa-aiiJSl»»! j.chc in -bum 
numero foggioraavano allora nella nolira Città; o 
piutloHo contro i Macellaj CriHìanì, i quali fcanoan- 
do 1 buoi ) fecondo il rito di eUt Ebrei , vendevand 
poi a' oaVinpmtspofierìorej apirfidis Juditìs rtprt- 
fatai ; il ^e. fbflencTa egli efier proibito dalle C» 
DonicliRL^i y ai pocerfi afièrouva i CrilIiaDi {ter 
yeruD modo di quella carni cibare. Fcrcib ii temtf 
davanti al Ve^vo nna Congrcgaslooe compolU d} 
lèdici Dottori di Collegio , e d' altri Maeftrl^,,eLi» 
censiati in Teologia, i quali, attenendofi al lèntioUil; 
to di Alberto da R.ipa!c3 , che aOài rilcaldoflì ìn^ 
quello affare , quali [uiri fenteniiarono id Lege Co* 
maka , Chì/i j & Divina mnino fj& prohiéitiaa : 
Etano di contrario parere il Velcovo, il Dottor Ja' 
capo de>' CalToli da R^gio , e due Teologi i' oo 
DoméDicaDo f e r altra Froncefcano; ma prevalfè il 
leo^ifflcoto de' ^b; e ordinoffi di Ipódiie a pd^It- 
nome mi' Ambalceti^ al Duca j pmgandob) tit 
eiffht Jii4iBoi habèetlm MftÙariv f^anKt^it 



& portare J^aiaa , af ab ati'u Jìfeeriiereatar . Erano 
ameodue ragionevoli ^ualmcate fìfTacce richiede.* e 
pure la prima falamente fu efaudita> perciocché gli 
Ebrei collo sborib di (cttemila Ducati oppofero un' 
odacolo ìDruperabile all' efa udì mento della fecondà. 
j''.': Nella Fireh^^i iUujlraia di Ferdinando Leopoldo del 
Migliore leggefi, che per me^^a d" uno Tredicaiort 
famofo di que impi,in efla Città di Firenre , / thirf a 
litcretare mi 1477- per quiete dei Popo/o, the uo Beo 
eajo follmente potere vender carae agli Ebrei i ne ma- 
le per avventura ii apportetbc thi creder voletle, che 
quel Predicatore famafo folTe io lledo Padre Don 
Domenico , che diede occalìone di lUbilir la mede- 
fima legge in Piacenza. • 
Non contento il Cardinal Pietro Riario* Dipois 
del Pontefice Siflo IV., delle fmodate , e paue fpels 
per loi fatte queil' Anno flefTo in Roma , per occa- 
fiooe del ricevimento di Leonora d'Aragona , figliuola 
di Ferdinando Re di Napoli , e spola di Ercole I. 
Duca di Ferrara, che defcritte ampiamente veder (i 
poflbno nella Storia del Corio, negli Annali de! no. 
firo Alberto da Rìpalta, e prefTu non pochi ahrì 
Cronografi di quc' tempi, volle,, che anche la Lom- 
bardia con gli occhi propri vedelfe fino a qual légno 
di magnIfìcenEa, o piuicollo di prodigalità incrcdibi' 
te (àpeva ua par fuo arrivare. Ottenuto pertunio djl 
Papa il titolo di Legato di tutta I' Italia , s' avviò 
Tcrfo MilaoO} per viucare il Duca Galeazzo Maria, 
con una à pónpofai e-^oggiante comittra, che ap^. 
pena al Papa UeflO ) ovveio all' Impcradore fitrebbe 
fi» 



Sm oiceToIe, ore pervenne il A ii. di Sétte'tnbrc^" 
em accolto co" più grandi oflcqa), ed onori, che po-'- 
liRe dcfiderarc. Acceanafì il di lui palladio per Ir 
Boflra CitA^ dal (òpnisaiencoVBto Ripalta con le pa- 
role (egaeM : Ecdrtn y^m ( MCDLXXUI. ) dir' 
DC S^otmhh Fnuer Vetfat Ordmt Mìnoram Sa» 
Ar Skai CtrtbH*rut Mpu, fioft «t ijutitì fi/imSixti 
rapmlf^, iim dorata P/Mtatiata iatravìti' 

9l*tut cim impedimetuii-dmbth & mittgaaginta^ òne^- 
» jyw flW 1 & woniBbttt àhir, ac etiam cùm- 
tiucentii eqms: Tfèlfo'TrTI cawqijlhi vU tf ' fti^erfiaft,''' 
che fu creduto allora da' politici riguardo a" lunghiy 
e iegreti abboccamenti di cffo Cardinale col Duca.; 
A (De ballerà r)ocjficate, che trasferitoli polcia qtwl 
SreJato da Milatfo a Veneiia , e tjuindi rìtornàto a. 
ftoma, ivi graTcoiente ammalù, foprafiàtco, per- 
quanto fu creduto , dall' eccedo de' piaceri , a" quali fl„„,j, 
erafi abbandonato , e nel di 5. del fuflreguente Geo- 
na)o .palso a render conto a! Tribunale di là di tanta 
fui fcialacquatura, cainbiiione. Anche di quell' Anno 
toccò a' Piacentini 1" onore di dare allodio ad un' 
Orpite stTai ragguardevole nella perfona di Criflfemo 
R.e di Danimarca, il quale per motivo di divozione 
condocevafi a R.oma. Attefla il Kipalta, che entrò - 
quel Principe nel di 29. di Marzo nella nofira Cif- 
tà, ubi bofpiiatus ffi booorificty & léìqat^ in <Aitó 
ISufirigimi Prineipii no^iiaagMeambBMrt ttéépii^ 

' C no 



00 nel Palagio loro i fratelli DinieHo , e FranoefeÒ 
de' Radini TedetJii , t lo trMttmttre ^n^Ji^mMà 
mate f« imèili^ma Ctrtf mUi gi»ni m fefity t finti 
thi. Oooil, e r^ali graodiflìini i luì fece mcdcumir» 
mente il Pontefice; in galfachS) ritornalo CriftlniiO 
nelle Tue contrade, dovette non poco lodarti della ma- 
gnanimità , cortesia j c politem de' Principi , e P» 
poli Italiani. 

Tutte le altre notìsic , che trovo regifirate fottS 
?2«^£fqtieft' Anno, (nel cui Aprile i! Magnifico Tomaia- 
^I^Muoo de" Tfovama/i, per noi poco bdlì comtneoiorato, 
""■ era tuttavia Podellà di Piacenza ) riduconfì ad una 
fomma penuria di grani , che provoflì nelle nollr(_, 
contrade « cagionata dalla (tenliià de' due precedenti 
nccoki) e di molto accrefciuta dalla malizia degli 
nTuraj incettatori , c monopolilli } lìcché fu coflretto 
il Dnca a mandar bando in Piacenza , ut intra dics 
èUoi mats per^ancì tam Ecclffiajliea , quam Sttuìa- 
Ttty vohilejy five ignobikSf & Feudatarìi , & «jaf- 
vis eond'itionis exifiant , farinata , friimentum , & U- 
gumina , ac ^ucdi eorum familia itt ftriptit àefer- 
reni: e ad una nota bili dì ma allaf^azione (kI fìumo 
Po, il quale eìli \.6. di Maggie y affilo rtpminamrnte 
fuori del [ao kllo^ innondò moào paffff & auiiegòte- 
fiiam affai y ficcome tafcib fcricto il Locati. Perciò 
mi fiirb lecito qui commemorare > che iniomo a' (U 
ptefènti Govemator della Corfica pel Duca Ga> 
leaxso Maria Sforea VilcoDte il nobile Mautizìo Scot- 
ti Piaceotino, da Pietro Qmeo, adir vogliafi Pietro 
Corlò ) Sctittor delle Stork di qneU' Ubla appellatof'/r 
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hUffTi ta ftto dtKtnitaiy & bamunitat vifit. Potrei 
nùndio qui dar luogo a ciò, che difFufaoience narra il **- 
OcfcenEÌ circa il Marchiato del Borgo Torrefarà e<m 
mtc leCafie!la,ì(pnbti Ki/ky e ra^itni tanto é FfuJiy 
quanto di V '•'S^Uagjj^ omrarr^, t giun[di%ìoni , fetta- 
fep affa Val di Taro, e Val di Cfw, dillo Ileffo 
J^itf polmzp Maria verfo quelli mudcHnii d) r» 
flkuito a Frauetfco , figliuolo dtì fu Graziola da Ena, 
<4^-4ll7/t)^' ma la premura, che aver debbo grao- 
■uifjgll^a^^^^^ufZQtì troppi Volumi il .P(d>t '< , 

giOiy che;~dovrcj.'Pofcta a lun^o impugnare, fìccome ia 
buona parte fjvolofo, e infuHìllente. Spediraraentc_, Ann»jrB> 
h.'i> adunque palTaggio all' Anno 1475- fegnalato dal^^^^^'- 
Rumano Giubbileo,che dal Pontefice Siilo IV., per 
foddisfarc alla divu£Ìon de' Popoli, fu ad ogni venci- 
tinque Anni ridotto. Può crederli, che molti Signori, 
c Principi d'OIrremonti faranno in tal'occaGonc palTaii 
per la noltra CitUj ma di un fola memoria lafcionnc 
Alberta da R.tpalca con queAe parole; Eadem Anno 
( MCDLXXIK ah Inranatim ) die VII. Menfn 
A4«rfj«Bi>/7iiriivfiM£B»dTtf(AaEODÌo,figliuolnatuTaIs 
di Filippo Duca di Borgogna, detto perciò volgarmen- 
te il Gran Ballardo di Borgogna ) cum equis eeiitumy 
& ^aquagiata , Equitìèai fex Auratìs pracedeiuiiui , 
^omam pcttns, P/acentiam iuiravit bonorifice. 

Avea già parecchi Anni, che un Moniflero di 
Veisini Cilicrcknii , eretto fotto 1' invocazione del> 
,Ìa.glorÌo& Madre di Dio dcILk^o di.Sena, poHo 
aella'Oioctfi,e ne} Qwodo diLodìj era'itatotmi- 
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IO, e incorporato con tutte le rcDdite, e pertìoenze 
file al Piacentino Mooiftero di S. Maria di Galilea.^ 
dell' Ordine lictTo ; peifeveraiido nondiOKiio ad abi- 
tar tuttavia in quello, cerio numero di Moniche, Icf 
to r ubbidienza, e Tuggeiione di quello. Sopravvcn* 
nero poi guerre, mortaliià, mutazioni di gofemi, ed 
altre nirbolenzei guìhui diHum MoaafteTÌum, yuia 
ilimfyuf Fortititium adeo devafiattm^& tatalttir <£• 
Ttttim ixtitity qmd ip/m Monafitni MmiaUs adpr»- 
fatum Manajlerium Galilea , tumguam ad earum co- 
pgf te tranflaUmat j odia ijuaf occaGone Dwlti pri- 
vlieg],e Strumenti perdettero a' beni loto fpettaniij 
e molti di etfì beni furono occupati da prepotenti 
perfone, ed Ecclc Galli che, per quanto pare, oii dif> 
ficilmentc trarre potevanG dalle mani . Perciò Iico^ 
fero le angulliaie Monache di Galilea al Pontefice, 
il quale , moflb a compaflìooe della povertà lom, 
più dalla Dulieiad^ll uotnini pronniente} cbe ^ 
la calamidi de* tempi., eoo Breve diretto ■ Pieno 
de'PfiDcivBlli Canonico della coltra Cattedrale finto 
Il d) 7.1. del corrente Gennajo;, gli ordinò. di duo- 
vamenie unire, e incorporare con Apoflolica autori- 
à II toemorato Mooiflero di Sena , e tutte 1' entr» 
te, ^urifdiùoni , e pertinenze dello fteflo, ad efib 
Monìflero di Maria di Galilea; e di &r d,chi 
la BadeCTa , e le Monache in quello abitanti po^nt 
ejus pojfejfowm eontìtmarty illii^qut friiHiu, rtddituif 
& proveotiu ìn fuoSf afMonaJUrii Galilea r/k/, Hri> 
^atempiecnivtrten ...pmiifiijmd prefUer lànimem^ 
^Hgmima , & iatvrpmatimm praàBas. . . Eetb- 



fa SHiìifaufimiViUa {Sena ) ad pipanti afutt 
ae/ati bart^tatf m» rtdaeaturi feJ UTius mjnw /«p- 
fottenttir mera corvatta. R.i]evaDfi quelte notlEie dal- 
lo flefTo PoDCificio Breve per me orjgioalineote ler 
IO neli' Archivio delle Reverende Monache di S. Ber- 
nardo t ove altri Documenti confervaDli) 1' accenna- 
ta unione rifguardancl, che io pa^Tar debbo facto Ti- 
Icnzio, per non impegnarmi in troppo minuti racconti. 

Grande, e ben giuOo motivo di afBiiione ebbe- 
ro quell'Anno i Piacentini per la perdita dell'egre- 
gio lora Palare Giovanni Caiupefio , o de' Cam- 
peggi , colpito da mone improvvìfa nel di 4. , ov- 
vero iz- di Aprile in Pavia fua Patria, ove poco 
prima erali trasièrito, ut a^mjy & nifeffttudine cmf 
jan^os vident. Per coofeneimeDto de' Pavefi ne tii 
recato il cadavere a Piaceosa , dove fìttegli 1' ek- 
qaie con quella pompa, e celebriti, che coii?eoivafi 
a un Frelatoj e Giòlìglier Ducale, della CittD no- 
fira d'benemeiito , gli fi diede lèpohara ooorevol» 
in monumtwto "Porta OrìeHtalìt « cioè io un' Arca-i 
di marmo , (ìiuata prefTo quella Porta deIJa Catte- 
drale, che verfo Oriente rifguards , e in cui 1' of- 
la giacevano d' altri fuoì predeceflori . Nel di 14. 
dello flefTo mefe di Aprile fii dal PooteBce trasferi- 
to a quello vacante Seggio Michele Marliani, o da 
Marliano, NobiI Milanefe, Con%IIer Ducale an- 
ch' etlb, e Vefcovo di Tortona, il quale, per atte- 
flato di Fabbrico Matlìaol di lui ntootc, e fuccef- 
fere in ameodue i Velcovadi, "Hitolaif^.CiAàiilarMty 
Sani "Palata M»g}fitr, ejaf^ Camera j^JMìot 



Clericus fuit ) Sermìjfmoqm "^(gl Alphot^o '^ifaia 
(aaream ) JiluRt: tmpore vero Ca}hai( III. ) per 
hietmiam Craitatis CafitlR atm maxìmo bomre Gu* 
hetnatw fòt : & reffunue Taub (IL) Gaientatcr. 
txtHìt in Ducaiu Spaletì^ v'idelicet Fu^inity A^ifiii 
?lueeriit &{■. Egli rece la folenDc eiKraca Tua in Pia- 
cenza nel d) 14. di Settembre , non già montato sa 
la Ghinea , giufla iJ coitumc di qx' teoipi « ma-i 
portato in Lettiga per la debolezza , e poca lanità 
Tua : nella qual' occafione dmav'it fuMdìum carìtéth 
vam [ua aam'mt raUr^um Satri^ia lli/ùjarit Ecclejìjty 
ut dt ipjii pecuniit fuéfiJii Capitulum tmm tot pa^ 
ramenta , ihnavii muhos Cellanos ( cioè bacili y 
ed altri vali proba bil meliti d' argento ) ad deeertm 
frafuttt Ecclefi* Majoris. Dovettero si bei princij^ 
fcetnar dì molto la mcDizia de' Piacentini per la re- 
cente giattura del buon Campelìo : ma quella di II 
8 pochi giorni raddoppioTi per t' immatura morte 
dello flelTo Mariiani, intorno alla quale niun' altra 
particolaiità notarono i noflri Cronilli, Te non che 
fegu) nel di 11. del corrente Ottobre, e che fu da- 
ta ad e(To pur fepolrura nella Piacentina Ottedrak. 
E qucflo.é tutto ciò, che per me pure dir li pote- 
va in propofito dello ItelTo , dal Rìpalta chiamata 
VhytamnuaìbomiHuia opinione, multa bona Etcitjìm 
MajarÌMefira, & pauperièuj a/Zatorus , e dall' Ughel- 
Il t Prafa/ pldot dignut , cujas grata pofitritas non 
fiuit inurht mtmoriam. Dopo &Ii dieci giorni di va- 
canza y doé nel di ZI. dello QeOb Mele di Ottobre 
' iii pravveducs la Ghiera noQia di db quoto FaSore nel- 
la . 
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UptrfoiiadiSJ6"01ora J='S«8'■"0^i,NoMRilllll"' 
fc^appclIflto Sucromaruj d< McndetVti MiitaUM^fiS 
nel Catalogo del MaHianO.ProtonotarioApoflolico, 
lià Segretario tle' Malaiell» Sigoorl di Rmim , c- 
Boi ConOslierc, ed Ambafcladore, 0 ReCdente del 
Boa GriMuo Marà SSmi VitaKe. Ma cheP 
Noo ave.110 ancor» 1 PHotKinl^iidin 1« «f "'^ 
«mmeo forfè tedota la Accia del lor rio.ello P e- 
lato, aoando, per cagioni a noi ignoie.loro il tono 
ffpSmefa, e 1' ■"'Boi' i" P""»" " Paro.giam. 
Accadde .recondo frmm Culoito , quella naJazio j^. 
■e nel di u. di Gennaio del reggente Anno 1476., , 
nel Qoal di medelimo 61 trasferito .1 Vefcovado di 
Piacenia 1' Antore dello OelTo Catalogo , cme il fo- 
mammeotovalo Fabrizio Mitli.ni, Nobil Milane^, 
Velcovo di Toitona , e Cappellano , 0 Conl.gl.er 
Óncale. Era affai giovine allora qoeflo Prelato i ti 
the indnffe il noOro Alberto da Ripalta. a dubitate, 
w ,h <«r» foMmft ,df:ry^m- ma, fanme .e- 
dtemo , i ingannò egli in qneflo feo dobb». » 
more che dir TOgliaB, attefo che nord il Marliam 
un- efimio, ed eccellente Vefcoro i e faà inai fera. 
Die la memoria di lui in hencdiiione, e lode nell» 
Città , e Diocelì di Piacenza . 

Dagli Aniiani del nollro Comone nuovamente^ 
detettninoOi nel corrente Settembre di date a^ Ftati 
Domenicaoi dell' OlTeivaraa £«/>/«»>, ti Ctm» 
tm S. Jéim i Ciimrtlm , m nmtm is- 
w», priwr moto vmaFattm Cmmmrmiiiiti 

IMMim , illmm" itf'l" > ff»'- 
/afte- 



[aiimet ; e a tal effetto deputarooG Alberto da R.Ì- 
patta, c Jacopo de CaOoli da Reggio Dottori di Lez- 
gì , il Marcbefe Giovanni Maria de' Malvicini da 
FoDtaDa,e il Conte GianfraDcefco ÀnguifTola . Trat- 
tarono quetii con Frate Leonardo Maofueti da Pe> 
lugia, Rcliglofb di piahy e dottrioa Ibanna forai- 
CD) e Maedro GcDEralE dell' Ordine, il quale, v& 
nendo di FratKla , capUb di 1) a poco a Piacciuai 
c ^ la nuelScà di rìKirmai quel Convento gli fece- 
ro comprendere , che alla Ducale autorità , di cut 
erano pieoamente muniti, per dare cfèguimenco alla 
lor comminane, egli pure aggiunfe la Tuaìconque. 
flo perb , la ffptm "Patribus de Conventu finguio zia- 
w, donK atiter ipfir pnvifiim fìù^tt vtl de ConventUy 
vtJ de Benefieh , dmtar fenjìo amm» , qmiuor vide- 
ìitet antiqwaribus liirarwa fexa^mta , aliìt Ftatùbus 
librarum quadragieta ; eeser'n jumorihuf daTentur Au- 
rei eentam , Éf ad a/ios migrareot Coavemui . Frate- 
Gregorio da Vercelli , Vicario Generale , ed altri 
Keligiofi dell' OCTervanza prefero nel d) 2;, di Ot- 
tobre il poffefTo di <luel sacro Luogo, accompagna- 
ti, e aflilliti da' predeiri Deputati, dal Cavaliere, 
e Dottore Girolamo Maleta , CommlfTario Ducale, 
« da' ropratDmentovati Totnmafìno de' Trovamali 
Dottore , e Jacopo degli Ardiui , Podefla I' uno , 
a ^Cflor r altro nella Ciità noilra , oltre a folla di 
popolo grandifltma, parte per divosione accorfo , 
parte per . cuiiofìtì. Noo fecero queQa volta i Con- 
ventuali reGflenu 1 ni contraila venaio ;. comechc 
lalcliireroa' ao?eUl pfpiiiCmvflta^ fpt^mim y J^; 
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matum , ditapìéatumqat ÌM V nta locas JlelSghfiu 
mJtrttur , jtd ubi Jmptrator exeràtiu tttttorÌMy Hf t0- 
hernaeuia Inani, fiathnet militomi & /tallii tfmum 
ferra , tgiieque omnia (oafimuat : ma di 11 t qualcbo 
Mere ripigliato 1' umor loro bellicofo, tamqaam /»• 
MS fugimts magnavi feetrunt tuSit import migregd- 
tieatm y Fratrum Convtntuatuim S. Fraacifei viJeli- 
ctt , & S. Laureutii , eum tnultis pleèejity & Civi- 
ètit ex vi/ì^ma tamea genere natii , in xdibuf eujufdam 
Vitatu , fr^paratis ^mii,, tlntrairièuSy hricìf, /anceitf 
putii , feaPis , & aliis armarum generibus , per rinno- 
var gli fcaadali , e le tenumi antiche , eoa dar furti- 
vameote 1' atTalco at non più loro Cònvetito. A vo- 
to noodimeoo andarcao 1 diregni di qae' malconten- 
ti} punto giovò loro si grande apparato d' anoct 
e o armati } perciocché gli Uffisialì del Duca , i pil- 
mali della Nobile, e tutti generalmente ì Cictadiol 
dabbene, che tenevano gli' occhi beo' aperti fu la lo- 
ro condacta, informati opportunamente del claodefli- 
no trattalo dieder' ordini, e prefèro mifurejali, 
ut MU&n lenita ejì eff'eHum. Qualche altro tentati- 
vo fecero ancora di poi i conventuali, ifligatl, c_j 
moQÌ principalmente da un certo Vii>cenu> Fuolo , 
Fiate inquieto t litigiofò, e contaniace:ma conolcetL 
dc^Dmui venuti Io onta al Cielo, e alla Terra, ed 
iCrentar tutte veggendo feuEa uro slcnno le mine lo- 
ro, polèfo finalmente giù i laflì ; e chetamente , & 
000 di boona vagUa, ioggettaroo0 alle fUuIite con- 
vcMùoni. E taà terminò quello aficc eoo vantag* 
gio, c cooIblazIoDe grandìffina delU aoUra CitA.. 

D che 



che non tardb a ricoDofcere la quegli offervaoti, ed 
elèmplari Religiolì'la condotta, e lo Ipìnto de' voi 
figliuoli del grao' Pacrlitca & Damealco* 
Non diOìmlIe ùùU, fòift» ci» Kilb^liefli-iiK'' 

'deGml dì toccb alla Tetra di Cafkl S. Gionuil. 
Era quivi una Chicfa j e oq Convento tenuto * acn 
fi sa da quanto tempo, pe Frati dell' Ordine de' Ser- 
vi> ì quali per la riladatezza de' lor coftumì, Serviti 
Conventuali anch' effiappcllavanlt, a difTcrensa d' al- 
tri dell' Ordine fteHo vìventi nella santica, e fa vìa- 
za.del loro IHitoto y che fennavano una Coogrcgi' 
ziooe a pane, chiamata fionHoKate deli' OfTcrvansa. 
A qneftidetennlngroDOqoe'Temzsanididare j|prc< 
fato Coaveato} e ne parìanno al Conte Pietro dal 
Venne lor Sgoim-, am ì' an>rovasione , e if fevof 

~ fi» accordò a à lodevoi rìfoliuiooe. Perciò mandati 
con Dio que' pochi conventuali, che il pane lì nido* 
giavana a tradimento, nel dì primo di Agollo die- 
dero il pollerò del Luogo agli olTervanri , che vi 'fi 
trasferirono in proceilìone , accompagnati da' princi- 
pali della*Terra, e dallo nefTo Conte Pierro dal Ver* 
me. NegH Annali dell'Ordine de' Servi, compilati 
dal P- Giani, vico riferita queila nod£Ìa al ptecedeixe 
Antio i47S>ì ma io ho creduto dovermi attenere^ 
alla Crontcfaetta dell' Ordine HelTo , (critu 1' Aneo 
ty: da Fra -Filippo Alberici, Vicario Generale* 
della Congregazione OiTcrvaote, e llampaia i Anno 
eppreffo éfae la pone fiitto il prelenie Anno 1476. 
La pria)B, '.e.piìiicipaI cura di que'huoni Reltgiolì G 

- fa tlfìdibrtaue) b'fiaonrels vecchia, e rovinaticcia 
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Cbkk loro tflflgDaoC} e d iti il toro »lo dslla (Ibe- 
raliià di quegli aitanti (ècondaco, che ira pochi Anni 
a nuova, c miglior fomu la riduflero } ed cl^ro la 
confoIa&ioRC di vederla canlecrare nel di 17. di Ago- 
ilo dell' Anno 1483. da AlefTandro Vefcovo Cam' 
balienlè f cioè da Frate AleUandro da Gaffa dell'Or- 
dioB de' Miimi , Vefèava, opinttollo Atsinkomf^ 
di Camba^,. Città Cantale del Gau)o nella Tatti- — 
.ria'},cooii0itiifb dclVelcovoiioAToFalniu'o Marliani» 
^^'\*Ìf<ÌBIÌriTl 1^'*''' r"" ^^'c dt.Dio>),ie ^' 
Sami Agollloo, Ì!ÌlU(Wj''%rft»tì«»«!OBJr',;<*a 31 
$• Bjxxo appcllafi comunemente, iu fopprelTb nell' 
Anno i6s^' ia vigore della ftmojà Bolla di Papa.. 
Inoocea» X., cbe aboll toiti que' CoDventinì , e Ma- 

Slemoli j ne' qoalt per la £»rfem delle rendite, e 
twue DUDKio de' ReligioG non pocevanfi otTerva- 
K le coQuminie , e- leg^- da' Regolari Illituti pre- 
Jwitte. Ma per ìmuMe non meoo di effl Frati, die 
del Comno* di Cufici S. Giovani^, avvalorate ds. ft- 
lazìon favorevole pel Vefcovo noflro trafinelTa alli-i 
B.omana Congregazione fùpra ciò deputata, fu relTi- 
tnito loro nell'anno 1666. quel Convenco, del quale 
«itiavia inancengoDri in podeUo. 
. Per radditiuare il corfo del Po, che troppo a Set- 
. tenctione torceva vetfb il Luogo di Motiticcl lo Piacen- 
tino, detto altrimenti Caifango, avea il Duca Gale* 
atzo Maria ne' dì patTaci facto fcavare in miovo Ietto 
ad etTo Fiume nel dillretto del Luogo presto. .Ma 
quefio a'. Piacentini ìÀ generale sljnoScuo . tagliò, 
Kiufà ..(òniinameDte-pr^iDdiuolb.a Battolanineo de' 
'■. D z Pa»- 



Fami da Fontana, Giozi&atKelco Arcellii Fnnccfco 
Matvicinoda Foaiana» ed altri lor eoafiDgainei , e 
caiironl,po(TcdciiEi fondi, e poderi io qocl diftrcttoj 
i quali perdettero pqs pane de' lor migliori terreni, 
che fu dal nuovo cenale occupata , e ne videro ud' 
altra coafiderabll parte rinuoere come ifolata fra e0b 
Duovo canale, e l' alno veccbioi kna cbe poteOero 
più trafporcar di qiù il grano, le legna , e cbe che altro 
in elTa pane raccoglieva^, attelo il divieto, cbe avcafi 
lIretEiflìmo, di tener navi da tralpoito fui fiume, fe 
pure non ave0er voJuro faggettarli a pagar la gaulta 
del Pavere, o del Lodigiano difirctto, l'ano, o l'altra 
de' quali toccar doveano ueceffariameote, in cooducca- 
do quelle cofe loro per la via di urrà a qnalcbe Porro 
del Piacentino. Quindi avendo eglino £itio ricorro ad 
eflb Duca Galeazzo Maria , quelli udito il parere 
del pcetàto Girolamo Maleta, Tuo QunmifTario in.. 
Piacenza, e di Fraocefco Mantegasti Aio Collaterale, 
e general Sopra mende nte all'acque del Po,evednta 
Ib relazione di Bartolommeo GrotTo , e Bartolommeo 
da Reizano pubblici Ingegneri, per Diploma dato di 
Pavia rotto il d) 17. del corrente Maggio , di cui 
prelTo me copia coolervari, concedette a' ricorrenti, ut 
pc^M in d'iBo novQ i^ut Vadi f uminis a/vn navicih 
Um unam lentrij con cene condizioni, e riferve, che 
non é necedario qu) regiflrare; e loro eziandio donò 
prò fefe, & bare£bui fuis vrtertm àiHi Tadi fiami- 
ms amumi laca^ & prò rKompeufatigw tmartm tit 
foppUcaittibui aeeeptarum proprmdiSg uovo igfiat Tadi 
^àriHit tinti & élvto. 

Tei! 
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Tcrmìnb ]' Anno prelènce con la morte di elTo 
Duca Galeauo Maria Sforza VifconcC} che da tic 
Nobili Milancfi, per private cagioni contro lui congiti- 
fati» occifa fii nel di 2& di Dicembre. Per la fin» 
derata ambizione, libidine, e crudeltà di quel Prin- 
cipe, pochi de' sudditi oc compianfcra l'acerbo cafoì 
ma dieder bm lora di cbe ^agaere le molic, e gravi 
calamità, che da quella morte provennero , e Uio 
tutta di poi afBjflero la mifeni Icalia. Lafciò e^i dopo 
*i Gtao Galeatzo Maria Tuo prìinc^enito in eà di 
foli otto Anni , cHe tb acclaiinro Ooca di Milano 
fotio il governo, e la reggenza della DuchelTa Bona 
ài Sav<4a Tua madre, b qoal lì vide attorniata beo- 
tolb da Sforza Duca di Bari, e Lodovico, Afcanio» 
•d Onavlano fratelli dell' uccilo Duca, e dianzi ban- 
diti, che voleoda mercolarfi anch' edì negli affari, e 
diividoe con eSa la fuprema aotorità, otm tardarono 
t («myoIgeiB la GoTa loro, e tutto il Ducato di Mi- 
lano , ficoome in qualche parte per me acccnneraffi. , 
Afièraia il floftro Ripalta , che entr6 in Piacenza-. ^„ 
Del di 19. del fìilTe^te FebEva}a il Cardinal Gio-^ 
vanni d' Urbino, Ipcdito dal Papa a Milano col ca- 
latterc di Legato Apoftolico pr» pace^ &quait Sta- 
tuì LamtartÈaj doè perchè i»ocura0e di lopir le di- 
(cordie, ed impedire gli l(»ncerti, che vicini ù pre- 
vedevano : ma poco klicc fi (ii quel Porporato circa 
r elègoimcnto di tal commiSione. Egli avea un cor 
teggb onorevole ài cento cavalli, e parti quindi nel 
d) appreOo , dopo aver conceduta dod so quale In- 
dolgeosa 9I nolìro Spedai Grande 1 a ikbiefla dello 



fteflb Alberto da Ripalta. Spedirono Sttctie i PU« 
centiDi , ma per ben dlVérfa cagione > aa' AmbarcU- 
dora a Milano , ficcome rilevali dalle Aggiuncc &t- 
té alla CroDÌca del Guarioo, nille quali (la icrlttOf' 
DtlMCDLXXVn. £ Decimbrt fu ektlo Um At 
Arcèlh ptr Ambasciatore alla Ducb^à di MHaiio^ptf 
la gran earepay che era in Viaecn^a^ che valide 
re del farmmo alla ima Cotttanìlà ; & eoi) ottenni 
Ducati ecc. per comprar èiava-, & venderla a biiOA 
mercato : & fu ritrovato un' altro timedio , facenti fé 
cride ) cbf liafcbuno , fbe portava biava forefliera ,' 
li donavano foUi uno per Jlaro ; & coti venne il fai» 
memo a tire ma , ^oldi cinzie il fiara y & /a melìcA 
4t foldifettei tbe valev^pnimi t^ldi doditi. R.ifeùintri 
deir scennàta éarefilà m-porgotia eflabdfò ^1 Aà^ 
cali del Ripalta, predo cai leggiamo, che ncH' Ad^ 
nò préfente faìtmagna Annoine carìtas^ ita qaodffifi 
tarius frumenti pretto foliikrum viginti oHo venirci . " 

Ho veduto ncir Archivio de' Conti di Podenu- 
DO , e del Rivergaro un Diploma EKlIiflìino, Tpediio 
di Milàiiò (ÒRO il di pritno del corrente E>iccmbtt 
a àónib della Dbchelft BcAia , é del gibvineno Dù- 
n'Gtafi Galbaìeo Maria , che iocDiniiicia coid : 
«w ìeihpori Majorei mfiri Vuecomitet ad Domind^ 
fitfiighim felicibtis , & piatte divinis da^itìSs éttHi 
faèrinty eh se tola dévimàt^ ac devovH An^^oral» 

mi^liaSaf. , in^mimqM vhoràm frequentìa^ &fef- 
tunarùfn eimih ìmtr priitut elitatelas bahetur ^ non 
injiirìa} taqaè Maeept nuUafartm'a mobilitale, nultit 
peri- 
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ptritaEt , .««AI» fi«3ihff, ff* W«H«»jai)jp <I<^VJw 
A^jor;/ «i?J?n»/ vibetBtatn txajlfiariat , <» > 
« deootiòne , a con^itatia fua dttimri ungfiam pa- 
tait ì feJ ut auTum ìgiti , fie ea dìfcrìmiaibui viiidìory 
& Wdg/J diiiKÌda femper eoijìt & ejai ingenil , & 
fortituZaii virai progmit > 5W ^^f" i ^ i''^'" 
W(*cewo4f prjtpmvrnti yafiari potiui asm ì f- 
rf«B , /«a/ in eapthiitate àul, & bona (uu- 
^ Jiùpi , j(MM a tufiris dfffoM pifiinufre. Dopo un 
A iMiiBgìlic ■PaneaiticOi d( tutu io geoerale la Mpilr 
giù ADBuiiraFwen^^ 

umeoo-iptcadìda , e magnifico, di Bartoloiomeo « 
c Gidtifran^fco tratelli ddU ItctTa faniiglia} la cui 
fedeltà , e benemerenBa .volendo que' Prìncipi io par- 
te almeno ricambiare , crefTcro in vera , oobile y 
e privilegiata Contea il Luogo > e le pertinenK_j 
4L PjiiKlentapo per eOì Sortolomnieo, e Gianfrancefco, 
(^^ jK ^^èraoo 9 titolo di Feudo Je regali?, 
i^^^ifu^,^ 4ilcgpi|cqtl loromaTctijje I^ittiii^ì 
e loro pei AnW} o Imprefà.della nuova digoid aue- 
^aronoJVni»») iwu)», babesi'tn mt^ioethiapammiaw 
i{S>am em extettjit alis in ffJii} un'ms radil emei io 
(flmpo (i,%urOi quemadmodam «<" deferte con^uro'muj . 
-.yedefi osi corpo di quefio pregia biliffimo Diploma 
■j^fUi «leg^ufoieiKe dipinta I' Arme fuddeEia j e io 
:^(Ia CplomU ha nel roltto una carta col motto 
I^Bnwifci 4 hm Droit. , „ , , ■> 

. Pr^wfiqiido.ta 5^ia di queu Aaao, dice di ss 
-flello ìrilbprwoitBto B(iflro Croniflfl ; Badcm 4m 

prua- 



hruarii ega ulBertia dt Hipa&a) una ttim mSìs ttfìiti 
guihi id muaerii faerat injuuHum , feiSftt ^ebanae 
Carola de Angui^ofis^ Jebanne de I^ieeddmim » Tb$- 
ma de lipncaroh , & Anloaia de Coraat^am , iatn' 
dimmiu Fratrei yefuatorum CoHgregalhnis in S. Bar- 
tbabmaOf quaji in ruinam dato. Qui egli parla dello 
Spedale di S. Banotommeo duovo , dal Magnifico 
lìiugi Boria Ootcore iti Medicina, che n' era Ani- 
tninlllratore, o Padrone , ceduto at memorato Spe- 
dai Grande della noflra Città, oel di S. di Maggio 
dell'Anno 147;-, eda'Rettori dleflò Spedai Gran- 
de nel di 2j. del corrente Febbraio dato in affitto 
a' Gefuati ( Congregatone di Frati cosi appellati , 
fopprelTa r Anno i6tiS.Ji ioficinecoEi gli edifiij, or- 
ti , e fondi allo fleflo parteoenti . Egli bifogna di- 
re t che fbOero ben la nuona gente quelli Frati Ge* 

^' filati, aetefo die nel Marco dell' Anno feguenu ia- 
cominodrono a fabbricare fopra elfi fondi altrui do 
Convento per loro propria abitazione, Gccome da-> 
quell' altre parole appare dell' allegato Ripalta : Eo- 
A» Anno ( MCDLXXVII. ab Iiicaraatii»u ) die 
III' Marta lapis primus , iierfihas iafiriptiu , fuit p*> 
fbat i» Dormitorio Fratmm yefuatanm in S. Bar. 
ibolmao baiìtantium , per "^evereadi^mutà, wdtliftt 

■ Vlaemim Epfrtfum FaèrHiatit de MarHaao. Rifpe^ 
IO alla Chìeu non trovo fcritto , (è cglìnD in cme' 
prìncif4 tiftoraflèFO la vecchia allo Spedale ■ODcfla , 
onero una nnon più comoda ^ e capace oc Abbrì* 
caflero. SoUmcne oflervo trovatfi memoria di nua 
jUDvaQiIelìi i|i qpe'oMitoniipoc'BOEi incominciuafi 
oeilc 



Bell* fcguenti parole del citato Piacenu'no Cròooèra- 
fo: Anno MCDLXXK Jie Xf^L Au^ufli -^evnendut 
D. Francifeiit Skeamilica , S. Automi Praceptar , 
ptilcbram , & magnata ecepit Ecclefiam fabùcate fa- 
per ftrata, qua ad devotijfmam Campania Ecckjìam 
mukituja coafiuit Civitatit, tmdaper mtufarai Xf/., 
five Xi^IlI. in proftinJam , quod apud tmnts viJeba^ 
tur mirimi ; & jlratam direxit a Levata Jìpmipelartim ' 

faais ^é/^pra^r^eith'^^^^^^^^^^' 
EccUJÌam reliquit impnfeHam: CODgettutè óuhca- 
no per indurci a crederci che da effi Rati Gefaàti" 
condotta poi a imeKDi0e ritnpnlàfdaqiieir-iltuflre 
noftro Concitadino iocomìnctata. Comtioqiie AbM- 
fe, riufcl di 11 a poco a'Gcfuati di comperare dallo 
Spedai Grande gli edifiz], e 1 fondi predetti, ficco- , . ,, 
me da Rogito apparifce del Notajo Raffiello da Zi- S™"! 
liana , fpettante al di 2. di Novembre dell' Anno^^-* 
14B5., comeché, per liti ìnforte fra cflì, e i Ret- 
tori del pfe&to Spedale , folamentc nel di. 9. dì No 
verobre dell' Anno 148S. ne oiteneffero il pacifico, 
e intera poffcflo, iccondo che un Rogito ne fa fa- 
pere def Notajo Michele Torricella . Un' altra lite 
acbonudoiri in cffo Anno 1488. fa Jb Spedale, e i 
Gefiutt » circa, le limoline , ed altre obblazioni, i^e 
ncHa PelUìdi S. Bartolomineo da' Fedeli lecavanfi 
aHk GIiKlà dd Santo Apoltofoj ovràto ìa bccafio- 
ne di«& Fcfla ncn#evanfi per kCinè; Je gaalt 
E lì 
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C convenne, che iourameote fetTeto dì eOìGefiurii 
a condizione però, che egliaojpagttTero aumalcneti* 
te nel di prioio di Qeooajo reffiota lira Imperiati al- 
lo Spedale; e di eOa convenzioae halli pure Sininiea- 
iw»i.'>. rogato pel Nocajo Giaoniccolò Fontanella. Ma , 
celiato poBa in buona parte il lodevole oTo di tali 
obblazioni, climofine* i Padri Romitani Scaki di S> 
Agollino , fucceduci a' Gefuaci nel poBeSo di quel 
Convento, ficcooie a fuo luogo vedrccno, iibciaronlì 
neir Anno 1751. dall'aggravio di guell' annuo paga- 
mento , con isòorlare per una volta fola una difcrcta 
Ibtnoia di danaro ad cCTo Venerando Spedale . 

Ud cafo avvenne queCl' Anno in Piacenza riicrito dal 
Ripalta, dair Autore del Diario Paimigiano iiapreflo 
gli SÓittori delle Oife Italiane ,c da altri Cron^raS^ 
che, dietro rdempio del Locati, io pure qu) regillre>' 
tb ad amtnaellramento de' poderi . Ma prima deb* 
bo accennare, che Tomtnalb Salvatico, Arciprete del- 
la Pieve di S. Donato di Pulignano nel Piacentino» 
conllituito Commi (Tarlo , e Delegato Apollolico, per 
Brere PontiGcio , fpedito di Roma il ài 6. di Giù- 
ano dell' Anno prefente, a richieda di Giovanni Sre- 
iano de Mirabelli Rettore della Chicfa Parrocchiale 
^ S. Gervafo della nollra Cittì, fedendo trii» 
ifgli nel Cbioflro di S. Brigida il di 18. di Sctteoi- 
bi« dell' Anno medcfimo, per Remico del Noca]» 
Crlftororo Soprano, innalzò effaChielà di S> Gerr*- 
fa al titolo , ed alla dignità di PmpolÌRira ì iHtIiDan* 
do, foad ipff JAémitt JieptumUf & funefforts fiàf 
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f^mìiui , ipùhui ahanm "PdnMaìittm Eeetefiarum 
Trapofiti mmaaitti muntici & gaudeut, EctUJìa ipft , 
M JéHimet SiefbMtikS , & faeeeffans prudtlii perpf 
t» MMiUirj & gaudi/iKt j e cib malIìautnEtite , attetH» 
qnad Ecelefi» S. Gmajii in beo in/igni > & qiuh 
fi eaon CimlatìSf firn tUufin^ & atSffiit , fin- 
turii piii ttt^mJia fuit , & gaad ìm ilU atfant Vr*- 
hnJtt tra Samàitaits , ^ Camnicati duo &e. : del 
qual Rogito bo copia amentics fotto gli occhi ) per 
^Hioce d«l Dotror Collegiato, e Propoflo di cflaChie- 
(a , pur Collegiata oggidì, iìaldaiTain; AngpllToia, Ec- 
ckfialtico ikxoaic per nobilcà di natali, cosi per dot- 
tTioa , probitì » c gcotilezsa rommamente cofpjctio, « 
ragguardevole. Ora venendo al pronie0o racconto j 
trovo , ciic moti nel dì 3. di Maggio in Piaccnta_ 
Fraocnco de' PeszandiErì lopransomato Bajamo , che 
dalla Cittìi 1 e dalla plebe maffin»inente , tu conto 
ttoenfi dì gnodiffimo Ufimjo} e fii'ieaio II di lai 
cadavctcì feQito deH'sEHtoFniieercaiiO} nella Cble* 
£1 de' Frati Minori . Qpivi concorfè bentoflo io grof 
lo numero il popolaccio, e con ifcberaì, e rifa aftbl- 
kndofegli d' ùimrao, ahri gli baciavano qucll' abitoj 
che a) poco gli conveniva , ed sieri ne tagliavano 
via de' pezzetti, dicendo di volerfeli tenere perttK* 
moriat e reliquia dì uq' uomo co^ piO) e dabbene. 
Portò r accidente, che fuggirono quella mattina dal* 
le puU>Iiche carceri 000 so quanti prigioni j e dÒ 
pur dalla plebe fit rivolto a fcbemo del Defunto , 
gtidandoeuèt qoelb m miracolo operato da BaUtDi 
id dai 'fingeiMo ntomo allo fieffo pìik ridicoMi ne- 
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comi , c prodigi - Temb ezfandio quell' iniòleme geih' 
taglia di trarlo fuori di Chìera,per divertirfegli forfè 
Btcorao con maggior libertà : ma la dEiufero deOra- 
ineDte i Frati, eoo crafporcarlo ia una Cappella dife- 
fa da buona ferrata j & demim noHu elauferuat in fe- 
palerà ) defu^irque daot magaos impofuerunt ìapidtt . 
Quivi ^li pacificamente lì giacque infino a) d) 1 1« 
dello flelTo Mefe , che era la Domenica di Pcnceco- 
flej nel qua] giorno uadique fapirvenierties patri qua- 
fi numero quaSaor tniìlia , & poji eoi tuta fere Cìvh 
tal fumpro prandia clamabant Bdjam , B^iàm ( c cib 
perchè , cum pluvia font ingeni, ^ conunua per mul- 
tof dici , orta eji fama ia populoy quod diHa pluvia 
numqmm fff^aret^doruc corpus diHi usurarli e^et in 
forato i lìccome Icggefi nel citaro Diario Parmigia- 
no^ , pBTtam Claufirifraugentei-f ad ^epulcrum , ubi 
popieruta eHm^veaenmt, & qaod carpentarii malleit^ 
& ^uàhus vix facen potuiffent, pam £gftìty & io- 
fulis e vtftjgio perftetruat . Riovefciate le pietre j 4 
aperto il sepolcro ne traffcro fiuri l'infelice cadavc- 
ro ) e prima con quella medefima fune Prancefcana , 
ond' era cimo, lo Itrafcinarono fu la Piazza del Co' 
mone, e davanti al Palagio di Francefca Mjl^ia.^ 
CommilTario Ducale , che fpelTe fiite foleva tener- 
.lofecoa mangiare; e pofcia apF'iccarongli più cor- 
de al collo, alle braccia, ed attraverfo il cotpo,'rtf' 
bctìci eum per totam Civitatem faper oftìo propri* ba- 
^tatiaiit ( polla nel vicinato di S. Pietro in Foro ) , 
liti traM tmr , & Uberi . Finalmente dopo avetlo 
per luogo ceoopo malmeoara , c Icheroira , pc^ 



CUOtcndolo con baflotii , e plstre ( di una vecchierel- 
li raccoatafi nel Oiario (bpraccitato, la ijiule fum una 
/iduga ixhit àomimif tMput martui cum ea plurìes per- 
tutimJt y & Unada : reodioii le mie ove : bae enim 
vetula hahuerat ab eoAin umm Ducaiuii ad ufuramj 
prò quo fiagah £t iàbat de interejfe , fivf i^ura , mia 
duo recentia ^ , quali imbrattandogli il rolco con fan- 
go, ed altre (bùarc , quali diveitendoiì to cavargli 
ad uno ad uno i denti di bocca, e tutti B^jàm, Ba- 
jàft gridando eoa più furore che a\ìi, nuJiim trabeit- 
tes coaduxcfuat ad Saniìum "Jpmnrm-, <if ibi ad fa- 
litem , divino , ut fntur , sudicio , eum fufpendtrunt . 
Orrpie a' mici L^gitori fuor d' ogni dubbio avrà 
fatto quella funellilliioa Stoiia: ma io ioorridifco cgual- 
tnente al oan trovare (crltto , che tanta , c d iocoll» 
rabile popolare iDlòIeouricnnn abbia il lèrero me- 
ikato caRigo. 

Un' Anno li & queffo sflal Itravogante dal prin- 
al fine , c per giunta fiucliato da grandlÓiina 
careflla di gran], per cui vendette il frumento 
veniocto foldi lo Stajo, preuo pe'd) d'allora eccedi- 
To. Incomincii) con una liceità oliioatiUìma , che dur6 
fino al d) t6. di Marco, in cui fi copri la terra di 
fmifurata copia di nevi. Nel di 26. dello (lefTo Mefe 
ti) dagcllata la Lombardia, ovvero, fecondo il R.i- 
palca, quafi tutta l' Italia da pari copia di grandine, 
che in alcuni luoghi cadde groITa come le noci , in 
éHh vero in moAim owrum. Sol fine di Maggio, e nel 

Clndpio di Gitano Tennero l' acque del Cielo a di- 
^} accompagoate da toooi onlhlllj e da siette, i' 



una delle qmll <> pAinAvr perea^t htit ìn Turrì S. 
Murur in Cartina , & imiti ibi mttotts fucri lapi- 
jOtu pertugi fam ; e ua' altra percu§t in plar'Aut k- 
tir, aricres ìanìanda^ & bominei font Kcidenda. Nel 
di iti. di Agoflo phiit in vtfpm dtra memrìam bf 
mhutm; e cadute nevi abboadancìlCiae nel di zi. del 
proffimo Novembre y fimilnKotc aira mtmorum i*> 
mìaiim maximm ttfpit frigu reffun. 

Per conto della guerra , novità beo grandi vlde_f 
quell' Anno 1' luiia. Io palTando lòtto lìlensio la m* 
ta congiura de' Paul, c gli altri torbidi della To&a^ 
na, dirò fotamence , che cffcodo liati Inviati dilla^ 
Reggenza di Milano lùl principio di Giugno alquanti 
foccorfi di truppe^ focco il cotnando del prode Mai> 
chele Pallavicino da Scipione, e di Gian lacopa 
Trivulxio V Fiorentini, atiguHiati dall' armi del Poa> 
tefice, e di Ferdinando Re di Napoli, fìi qoefla fpe* 
dizioile'a] Pallavicino fatale, che oppreffo dalle fati- 
che del viario, da' calori della llagioae, e dal pelo 
degli anni , cefsb di vivere nel di zi. del corrente.. 
Luglio in Cortona. Di là fu pofcla trarportato il di 
lui cadavere a Borgo S. Donnino, ov* elbe odote* 
vote fepoltura nella Chiefa di S. Fraocefco, dietro ¥ 
Alur maggiore , con quella Ilcrizione : Hoc efi Se- 
pu&nm Mégùjvii & Getierofiviri D, JohMmi Mar- 
■ el^oms "Paluvicini 4e Scipivno , Dueatis Confiliariif 
& ^nvanm Diéiais fireuaijjìmii gai ,poft rnukaprét- 
tiara farìaata m Mn^tu halim partibui ^tiet nonin 
GaIRa , taadm emt Sememi Ligia Vlufiri^mi 
Dtttis W. MitMéttt t & FbrmtBorum totiiu Exer- 
situt 
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'tìm Tr^tS*! tffft , in Certma Cmrate HttrurU 
h féu tmutSt ^ MCCCCLXXf^m. dit XXI. 
y^Bi , & Hmtdm ftanim . 

Cm le PìaoBDdae colc.ba maggior coniuQìoae la 
fìvotta de' GcdoveS , i quali) fboKncati da cflo R* 
Ferdinando , nello (fedo Mcje di Giugno rco0ero il 
jtìo^o del Duca di Milano. Per mecterli io dovere 
u mode di Lombardia un poderofo eferciio, condor- 
tf> da Sforza Conce di Bcrgonovo , // ijia/e y dice 
liegti.Anqali di Genova il Giufliniano, tifinomi Mi' 
jtoo in fora , bob baveva in H ahima di qus!k co- 
ffycbe fi ricbiidevano ad una tanu imp>-f[.i f ed ha. 
wa Configger} Titrfrancefco V.iyo da! Ver. 

Kte )•& alcuni altri dei primi di Milana, i qu-ili aom' 
grana però malto pratìcbi atl fatto S armt : c ben 1'. 
cfito il dioullròj perciocché ulcici nel di 7. di Ago-' 
fio contra quello (graziato elcrcico i Genovelì , con* 
dotti da Pfofpcfo Adorno , e da Roberto da Sao 
Severino ( Capitano di molto credito in quelli d), 
il ^le> ikkatoC dal lèrvigio del Duca, li era uni- 
to anch' eflb a' tnalcoiiteoii , c ribelli delio Sraco^ 
al primo iDcootro Io sbaragliarono, e mifero in rot- 
ta , tagliando ■ pesai j lia gli sieri , il Marchefo d, 
Niccolò Pallavicìoo daSciptone, fcacelb del fopram f; 
mentovato Marchete Giovanni , e facendo una Iter- 
minata copia di prigioni. Narra li Cerio, che ObjeC- 
lo del Ficilca , pei tbe dal Duca fu tìtm ( il che 
cadde mi fiifiicgucotc Settembre HifvrnJ» rauniuoot' 
H miU fra pmaigiaó^ t fami fliptwdiaii eaiir/t Gif 
vmmi GiUtnxot vtm tulky*& dtlTm: m 
[end)- 



fendavi già flato mandato Manfredo da Landò eoa quat- 
tro miia fanti , // Fìefco fetida alcun profitto lafcih f 
imprefa . E io proposto dì quello (ledo Objeito leg- 
gefi nel Diaria di Parma « che ctovandoG egli poc' 
anzi prigione in Milano , jure jurando effirmavit u 
omni tempore fore fiJam baie Statuii & itaram Ja- 
matn , ut cum favore atnìeoram fuoram et^lleret D. 
^eèertiiTHf & fonfocioj j Jìhìque promifit D Ducìjfaj 
Jì hoc exequerttur^ eidem reddere Brirgum y Tari y 
& omnia Forii/icia , y«* fuerant fiia ; ma che egli 
rimeffo in \ihcnà nibU juratum^ promi\fumv! , more Ja- 
ftuenftiiàlervavtt. Nello Iteflo Mefe di Seiiunbrc_. 
Gianluigi del Fielco fiarello di Ob)ef(o , tum a»- 
n/io amicorim fuoram pofait cafira adTerrata Vari^ 
Januen^ Diacefìs , qua poffidibatar a Cernite Math- 
frtdo de Landò "Hohile rlacentim^ (iquafueratS- 
krum de F/ifco al? antiquo , & tandem ipfam TerraM 
eètìnait i qua ohtenta , & munita fao nomine , foileSù 
quotquot ex amicit faif potuit, ivit Januam in fuceiirftim 
X). Roberti , ubi cum eo intelligemiam babuit, commi- 
nando imponete cafira ad Burgum Vallis Tariì e 
quefta pure è notizia canfervataci dal Diario foprac- 
citato . Ebbe qualche comez.£3 degli accennati fatti 
anche il nofiro R.ipalta y prefTo cui leggiamo fotio 
1' Anno prefente ; Eodem Anao die X^. Septemirit 
( Martii hanno per {sbaglio patentiUimo gli Apografi 
Ilampati, e <\a4itatù eziandio i manolcritti de' Pia- 
centioi Annali di e(To K.jpalta ) Menjit praeù3i, ne 
iTfhiu ComHìi Manfff^ de Landò, cum patndptnti' 
ita gid^ tumuro qtaa^ia ail&tj po' JiAatatm ytìey- 
fa» 



jBww ^ Flì^o , eum baucis Tìoèerii àt S. Jeverìm 

& pauc'u dkbiu /w^ f^AT'aium {Perujmm (eggcfi In 
effi Apo^fi, gnilU ÌD mole' altre cofò dagl' igoo» 
ranti , o difatcenct Copilli ) , & Acent t}us maiù- 
tijfmam uon fine ipam'mìa smìft . 

Nell'Oitobre di quell' Anno medefìino mutaronfi 
nuovamente le cole di Genova per opera di Bacifli- 
no Fregofo, il quale, colà fpedito da Milano, trovò 
maniera di <a«ci.r fuori di Città l' Adorno, e il San- 
feverino, e di farli acclamar Doge della tua patria. 
Rrcoveraronfi que' fuomfciti nella Riviera di Levan- 
te , e per le vicine montagne j fia i quali Hphirtut 
érmaram Dax interìAontem de Cfnlum Cracibur^Cta- 
piano proximam^ & Mare Janut hyemavìt\ (Sf Ma 
ftn ilio tempore per moìiiet , & valles tafiramttatiu 
tfti ficcome notò il B-ipalta fui principio dell' An-g 
no léguente,e più per minuto defcriveft nell' allega- 
ta Diario Parmigiano . Sta regiOrato in efTo Diario 
folto il di lo. di Gennajo di qucH' Anno un fatto 
alla Storia noflra fpeitante , che io , fecondo il mio 
collume , qui porrò intero fotto gli occhi de' Leg- 
gitori. Vertente jam t/w, dicefi io elio, maximacon- 
trmerjìa inter Comitem Baribahmaam Stottum Niiii- 
lem Vlaceatimim , ae Comitem yaevbma^ (*f fratrtt 
de ScMii, neputesfmfypro Cafiro fm/ewi Tkem'ma 
Dìacejis , quod per ipjiim Comitem Bartbolomaum u- 
nehatuTt emium a Duce gmndam Giikii%, & per Hifma 
Meaom diSh Corniti Jaeobo , « fratriiiu , a» «m. 
tm/ù temo demerita j feaUta , & dmiatafuit Atk 



JiSi Cifln, Homìnr Mtpotum prafati Comitìs Banba- 
hmai i ptr aomullts tamitcs Vlacentims , qui clama' 
ha»t (ontiniie : Ruberto , Ruberto . Ad cujut Ca- 
Jlri obfuùmem JUuftriJ^ai Dm» Me£iilauì mijerant 
atiquas gtntes iqiujhtt , & pe^firei , qus i^ra tret 
diej Caflram ipj'na oht'uauirunt, mimiverumque nomine 
Status Ducalisy & diHos hanaitaj, numero triginta^ 
txpulermt. E^li convien dire perb, che dalla giudi- 
zia della caula aUdici foffero i prefaci nipoti del Con- 
te Bartolommeo; actefo che, ami il terminar di queff 
Anno, Comes ya«éus Seottus fu'it refUtutus in Ci' 
firo y'igokni , Gccome quivi mcdcfrino affeumG. 

OmmeBe quelle ìmprefe di Roberto Sanfeverina f 
e de' fiiorulciti Geuavcfi> che noi particoUrmento 
Bon iDCereflaoo , dirò rolranio , che eglino nel dì 8. 
M"*dcl corrente Luglio cinfero d' afledjo la forte Roc- 
ca di Montetanao, o Moncecanano ( nel Diario Par- 
migiano appellata Arx Montanarù ultra ManteS) proM 
Varifum in Janutnfi agro , ad fonfinia P/aceotiui ) , 
che al Conte Manfredo Landi fpett^va, fecondo ogni 
apparenza 3 e dopo otto giorni di vìvidìma batterla 
fe ne impadronirono. Dicelì in eflb Diario , chc_, 
Cglino,dopo quella !X)nqiMfìa,!>rdiiiaveTttntve!>ire aJCo' 
Jirum Bargi yaììis Taronis » qaod ad se fpeHare ap- 
rit D. OèjeHus , & terietur prò Stala Dmal'i : ad 
st^us Jtfeajìauem ivere inaumerabiles pirfona armigera 
tam equefires yquam pedefires prò Stai» Medkkai ; 
e che il Sanlevciino ebtento SAontanana st firmavìt 
in Mbiot aki^ CemiM Cruema bnge a Burm Val- 
lif Tarami par tmlliitTia aHa'. ntfirì vero, prapt Bargam 



ij^um. Nè da eflb Diario pan» dircordi il Ripak 
U, il quale alle riferite coTe faiameote aggiu^e, che 
quel Capitano, entrato nel di io. dello ficflb mefe di 
Loglio nella Valle di Compiano , tenuta dal Conte 
Manfredo, vi fece predi grandiflìma d" uomini, e di 
beltUmi , e nel di feguente n' ebbe a patti la Terra, 
e il Caflello che fi folle i lìtirandofi le genti Lan- 
defche, e Ducali fotto le mura di Borgo Val di 
Taro . Quivi pure , fecondo lo fleffo noflro Annali- 
Òt ^AiJì ■ nocB flre tta mente a ffediaronle il Sanfevetì- 
noTObjttto^Tiércó rtitWlUVlUI j -fepimiionMtò 11 
ìAaro , zio paterno del picciol Duca di Milano , ed 
«Itri foorufciti , e malcontenti j ma dopo la metà di 
Agoflo, abbandonata queil' imprera,con un corpo di 
circa otto mila combattenti paffarono oeldiflretto di 
Tortona, prr;/M>H» JiCmoCroci, dice il Corio, 
via d^cìle,td afpTMyeii a tntmrìa d ulema non mai 
i», akrì ÌÌMii ì m qual Città dall' infedele Governa- 
ta Docaje (il daU lor nelle mani. Altre conquille 
fece io que' contorni il San^verino , da' preallegati 
Scrittori partitameotc racconce. Io mi reflrigoerb ad 
accennare, che le genti del Duca, le quali trova- 
vanii a Borgo Val di Taro, fotto i! comando di 
Gian Jacopo Ttivulzio , rect^o prafato D. "Roher- 'it; 
te d hco prafato , infurtxerunt coatra bomìnts decem 
ViUartm , qui faverant , & vi8ualia dederani ip^ 
JX iiaóntOy licei form ad obediemiata dìHi Burgi, 
facemaaaverimt gutxjM ' oamia éana ìpforum bominum, 
émot igne (otierentaveTunt^ ae diruerunt, mubes ap- 
pn^rua, multot giu^ue tigatot àatmt MeJithnum; 

F 2 che 
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die qiiéfio andeHaio corpo di genti nel d) 22. dì 
elTa Mele di AgoQo tintoria ItvanSf & A^rmt "Pia- 

^^^^'"cfntmam Inter montts , & pìanìtiim iranjtetu , ufguf ad 
Viqumam Agram Vapienfer/if fitti Bbviam^àoè aJSaa- 
fcTerino ) > e che Ercole Ooca di Ferrara Capitan Ge- 
nerale del Duca diMiUno, edc'Fiorencitii, ^H^irts die 

" Septembrìi Vlacemiam inlrat,ul nofiris opem fcrat , fu- 
iilogae noflir exercitas Paditm iraiìfit ad PaBcaraaam. 

Sul principio di quello Hello Mefe riconcilia ronfi 
la Duchefla Bona , e il Duca Gian Galeauo Ma* 
ria col Ibpraamientovato Lodovico il Moni il <]ttl' 
le, concertata una Icdiùoac in Milano co'Gi[dde' 
Ghibellini, nel d) 10. di cfTo Mcfe fece arrecare il 
^mofo Cecco Simonetta Calabrefe , Minifim, e con^ 
fidente principale della Ouchell'a, che condotto nel- 
le carceri di Pavia , dopo lun^a , e lormentora pri- 
gionia la quivi decapitato. Perciò i Keggiiori, e gli 
Aniiani del nollro Comune rillabilita lodameme &• 

Ì;urandofi la quiete dello Stato, e la concordia del* 
a Sfbrsefca famiglia, fpedirono a Milano Francelco 
Anguidoia , Lodovico de' Banduchl da Fontana , 
Alberto da Ripalta, e Jacopo Caffola, tutti e quat- 
tro Dottori di Leg^i, inficine con Francefco Barai* 
tie ri , Carlo Anguillola, Riccarda Arcelli , e An- 
tonio da Corna^Eano , ut iii "Priacipihut , & Dom'w'it 
nmgratularmuT dt taaio^ (3 tam repentini) éonc, laod 
brtviter amata fint pacificata. Ma non vuolfi dubita- 
re, che quelli Ambafcradori, giunti a[^na a Mila- 
no, 000 abbiano anch' effi conoTciuio, che ne lìiice* 
ra fu , né durevole cfler poteva qtKlIa concordia} 
«ce 
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attefoche dalla fola neceflìcà erano flati coofìgliaci, 
ed aftreui la Duchefla , c il plccìol Cluca a riconci- 
liarli COD Lodovicot e quelli dod per alerà avca ini' 
prigimato il Simonetta , che per coglierli davanti nn 
troppo potente oflacolo a' Tuoi fini, e per potere egli 
falò comandare a bacchetta, lìccome più oltre vedraf 
fi. Efeguica la lor commillìone, e prefb coogedo da' 
.Sovrani, c dal Miniflero, fei di quegli Ambalcia- 
dori a Piacenza ricomarooo , laiciando colà il Ripal- 
ta , e Carlo AngaifToIa , incaricati di m^negg'arfi 
pnSo la Corte po' V alleviamento di certe gabelle} 
1 qmli dwo tnntacinque giorni di fotferen^, e fa- 
tica > ta»Mm vìHma potili , ad larei proprioi ridìi- 
rtj PrivìAgiam portanus pfrpelmm, ^uodSa!, pretto 
pMJmm qumque^& denariofum trium priui taxatumy 
tttkuaait fmmdm taxam Jk /imitatara per Depu- 
tatet ad kvatubm adfirìHimf mine fiat tasa per [o- 
Bdu aoatuor ca'icitmque Je Civitate , Valleria , 
titii NaSilièus traaeretur . . . Quod datiam Bulla vini 
iu perpftuHm fii Commamtatis , & qaod de n poffit 
S^ponere pra ìièHo voiunMtu rnnka aSa quafi 
Ma voium ahiiuttre . 

Si diede ìDcomindamento nel di 1 1. del corrente^ì!^''*^ 
Lt^lio alla fabbrica del Portico , che vediamo an- 
che oggidì fu la Piaua del nodro Comune, e vol- 

g.rmcnte appellali h P'olie di Piascx" ì ' fp^''^ de' 
Ittadioi di Piacenza cosi Laici, come Ecclefullici, 
e degli Ufisiali, e Mioillri Ducali, abitanti allora 
nelle cafe ad elio Portico c6niigue.-Fu conigliere, 
e promotore di si belf opera GuidancoDioArcio^t 



di, V/aientiaCemm^irìtUi & Civibui fummt dile- 
Husj W quale, andando avamì agli altri tutti coH'efcDi' 
pio , de are fua extiurfavil librai (enfant denarìortm 
TUeeoiin . SeaiA aa pari zeio, ed impegno rimafla 
&rcbbc infallibilmente imperfecia 1' imprcfaj pcTcioc> 
thè nel dì i }. del proffimo Novembre "Pertkui mn' 
gna in allis cohmnii mrttiiSler rapiti^ ceeidit HffNr nd 
wham Colìegii DoHorum^ qua fola permani jpnpttr 
maffiam pluviarum exuberMotiam , & tmam e/avrni 
re/axatamì ma il pocerona predo cucci 1' eCorcaeioni, 
e gli elempfl dell' Arcimboldi, che nel di zz. del- 
lo (Icflb Mele s' incomiiKlb da capo il lavoro, i( 
qaale felicemente, e eoo ilpeditcEsa poi cerminolG. 

Dal Novembre rifalgo all' Aprile di quelV Anno 
medeCmo, il cui di io. fu (egnaiaio dalla mone* 
del Venerabile Servo di Dio Fra Marco della nobile 
Famiglia de' Fantuui di Bologna, Minor' Oflervan- 
te> cbe Arturo Ju Moafiin nel Maiciralogio Fraih 
cetano» Galpare Bombaci ne' Boli^nefi ilTuOfì per 
Samitè, Antonio MaCnl nella Bologna peclufiratai 
il Qotlro Crefcenzi nella Corona della Nobiltà d' Ita- 
lia , e parecchi altri Scrittori qualificarono col titolo 
di Beata. Copia ho prefTo di me degli Atti della.. 
Tua morce, e delle maraviglie, che dopo efTa ad in- 
terceflìone di lui operò il Signore, tratti da nn' an- 
tico Codice già efifleote nell' Archivio del Conirento 
de' Minori Ollervanii di S. F^ncefco del MoncC) 
^- ptelTo a Perugia , che il \Cadinga diede in luce com- 
pendiati } e a più elegante Dile ridotti, fotio il prece- 
dente Anno 1478.3 nel quale» fecondo Ini] palsò il 



Beato Mano i vita migliore. Da eflì Atti ricavaci 
che fi] rorprelò dalia (tmte qoei buon Seivo del Si- 
Boore , Mm VUentìao Tapuh in Convinta Fratrttm 
J/li»onm ( Del Convento di S. Francelco di Piaua ) 
Ohm Verbi paèttèm minifiraTet,Ì« mtdìo ferme Oaa- 
àré^fiu^ì che ncar lì fece al Ciwveaco de'fuoTT)t 
fervanti di SL Maria di Nazarettc, ove frale bracai 
lorotraaqMilIaaMiite fpirOi Éhe infermi d' ogni ma' 
aùra al toccare il di lui Corpo , o qualcana delle» 
file ELeliquje , ed anche alla loia invocazione del di 
lai nome, ricoverarono ilUnianeamence la sanità, _/!■ 
(Ut Mdttttts cerei (uptr Sepulcrum quatiàie ^'if depiHit 
fgHT^t ^calptaque cerea imagmes , i(3 votarum innumt- 
f», variaque appeofa portenia declarant. Di cotali prò- 
di^tiofì avueniCDcnci ben cento narranfi in eflì Acci, 
Icriui , a mio giudicio, da perfona contemporanea, 
e tacci aventi i caracceri di lincericà, e legiccimilk j 
SDtKliiudeodoli io fine cosi.- multa quidem^ & a&a 
•fimib* Miracola patréta font , & eoatinae perpetrami 
tur , qu» lamea-emittimiUt ne /mmimi in fajìii£um 
finti 'fi'' f"^'^ atquc Jatit SttnHitatem ejiu , glt- 
riamque Jtclarent. Tre Traslasioai edcrfi facce legga 
del preziofo Corpo di quel Venerabile Religiofo. La 
prima, accennata dagli Atti fuddettijaccaddeun' An- 
no , e alqujnti giorni dopo il felice di lui tran'fito, 
rum Cìvej P/jceniinì Capellam nomine B. Marci in 
di^a Imo 'N-a^^reib aJijicajfent , & ejai velleat Off'a 
ad tonftruHum prò eo Sepakrum transferre j nella qua!' 
occafione Corpm ejai . . ila iategum rtperierunt^ se 
fi bora ilU fm^it traditm ^tpulsura. La fèconda^» 
anta- 



mentovata da'documeDti dell' Archivio di S. Maria dì 
Campagna, fpetta agli uIcIidì giorni dell' Anno 1526., 
fle'qaali gitcaco elTeDdoG a terra il CoDveotodi S. Maria 
di Nazaret» , per la troppa vicinanza fua alla noHra 
Città , i Frati Minori ooo avendo per allora verun 
liairoi e decente luogo, ove collocar pocelTero quelf 
importante pegnoj il diedero in deptmto alle Siion 
del Convento della Maddalena, che erano Tentarle 
Francefcone, ficcbme acceonamo> da elfi Frati Mi> 
Dori governate nello Spiritiule. Finalmente I' Anno 
1614. dalla Chiefa di quelle Suore, che ben di mala 
voglia il Toffcrìrono , fu trasferito nella Chiefa di S. 
Mariadi Campagna, e nel dì z6. dì Marzo dell' Anno 
\6i6. fu collocato entro l'Altare della Cappella det- 
ta de' Re Magi, di preziofi marmi , c inftgni pittu- 
re ornata, a fpeie de! Conte- Giaobetnardino R,olljc- 
ri . Due volte (ecero menzione del B. Marco Faih 

m. tucci i Continuatori di Bollando, fra i Santi da loia 
appellati Prettrmeffi, cioè fotto il di 17. di Marzo f 

H.e zy. di Maggio, atterendo di non aver trovati ri- 
fcontri di vero, e liabile culto da' Piacentini ad eOo 
preDato. Pretende pel contrario un dotto nollro Con- 
cittadino, Religio^ Minor' OfTervante RiforSiato, 
e Guardiano oggidì del Convento di S. Maria di 
Campagna , che efTo vero, e Itabile culto, incomin- 
ciato l'Anno flelTo della di Ini morte, non'ìnai in- 
terrotto continuarle fra noi, almeno ìnfin'a' tempi di 
Papa Urbano Vili. > ed ha fu tal propofìto abboz- 
zata una OilTertazione , affai forte , a mio giudicio j 
ed eluditi . Ma di quelb^rgomeato balli , per ifpe- 
ciali 



riali titoli appartenente ad effi Minori Offervantì Ri- 
fermati . ' 

La prima notisia , che oc offre il nollro Alberto £^^^ 
da Ripalta (otto l' Anno n%o.i(mÌ cui Maggio era 
Podeltì di Piaceou Io Spettabile , ed Egregio Gaa-fUìf^X 
oambrf^io degli Spinoli da Genova, e in {uoL.oo-fiì,'^**^'- 

enence avea I' Egregio > e Sapiente Dottor di . 

ggi Antonio Torti da Caflelnuovo )Ci è, che nel 
àìì^. di Marte ìùler emnes balie Pountias Pax raa- 
Ha fuil premolgtiCit 'voce priecoHÌxj nociEÌa accennala, 
benché con qualche varietà, anche dal Corio , ove 
fcriffe; Avinticinque di Marz» a Milano fu pubbli- 
cata lega fra Sifto Vontefice , Ferdinando T^e d> Nà- 
foli , Giovanni Galea^o Duca di Milano ^ e i Fio- 
nntmi, al tutto escludendo i Vinn^iani. Convengono 
iìmiltnente amendue quegli Scrittori in far memoria 
de' gravitimi danni alle contrade nofire recati dalle 
lunghe, e dirotte pioggic nel profilino Mefe di Apri- 
te. Io lalclando ciò, che fpetn a' Mìlanefi , e a' 
DiAreni dell' altre Cittì , dirò foltanio, che il Po, 
rati argini, e (òverchiate te fpoode, allagò àn_, 
«atto immenfo di terreno j e fpezzEi il Ponte, che 
fiipra di eflo aveano i Piacentini, portandone ingiù 
la metà. Opali lo {lefTo accadde nel Dicembre, nel 
qual Mcfc quafi femper pluit j & eSe XX. Treiid 
uHra hominum oiemeriam erevit j & Tiurìa nttritm ht 
modutrii ita gaoJf "Ponte dm^o^firatam^omeamptr 
tran^onfum frtgit. PIA alire cole I^onlì pteflo il eh , ' 
tato oollro Cronilla , le qoali perb non hanno che ' 
£)ie con noi , craone qnef) una } che pafib per Pi». 
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zeolì nel di 5. di Luglio , e fu accolto aliai onore 
volmence da' noflri il Cardinale di S. Pietro in Vìn- 
coli, Legato Apoflolico, c nipote di PapaSidoIV., 
dallo ReSo Ipedito in Francia con un corteggio di 
quafi dugentocinqiiania cavalli : c quelli fi è ìt cele< 
bro Cardinal GinliSQD della Rovere, che affuntopo- 
Icia anch' eflb al Stman Fratlficato , prere il nome 
di Glolio IL Nel (òproccìtaci} Diario Parmigiano rac- 
contafi fotto il dì ij. del corrente Aprile , che per 
lettere da Piacenia a Parma pervenute s'intefe, gua- 
liter quitiain Squadrerius Atmorum^ virèa baheas eum 
TcttjlaSe Tlactalìa , tam en[e iUi caput ampaiavit f 
e che nello fleflo Mefe di Aprile repirta fuat adVo» 
tem Tlacentia fapn jìumiue Tadì corpora fcpitm ha- 
Ktinum decapitatoTum^ fimul in una fune alligata • al- 
le quali Docizic, c ma Oìma mente alla prima, che è 
di unto rilievo , chi non voIclTedaT piena tède, {tan- 
te il filensio delRlpalia, e d' o^i alerò Piacemloo 
Cranogra&t e Documento, tton aneUe peremo- 
tuia tatto il corto . 

i'er togliere dalle mani de'Turchi la Citt& d' Otran- 
to, ed altre Città, e Terre della Puglia, nel prefen- 
,u> te Anno da elfi occupate , lì ilrinlè una gran Lega 
'i- nelt' Anno fèguente , in cui entrarono il Papa, Fer- 
dinando Re di Napoli , Mattia Corvino Re d' Un- 
gheria, i Duchi di Milano, e di Ferrara, i Mar- 
cheli di Mantova , e di Monferrato , i Fiorentini , 
Genovesi, SaneG, Luccbefi, eBologneG. Ciafcuna 
delle Cava fuddite de' Principi Ibpraddetti dovette 
xontribolre per lelpefedel giandiofo araMtnento.cEie 



meditavafìj e fra quefle Piacenta fu tafTaCa in dieci 
mila lire , guai tKce^tfuit Joìarej & angufiìa pfrfol-^^'j^' 
veri . E quindi per avventura provenne, che ammu- 
tinatili nel Mefe di Settembre i Villani di Vai dì 
Nure, o perchè 1Ì riputaOera di foverchio aggravati, 
o perchè H pretendcfTero efenti da fomiglievoli cari* 
chi, entrarono armata mano nella Valle del Reglio, 
e quivi alquanti cafamentijB poderi faccheggiarono , 
agli efattori della Taffa predetta verlGmilmente fpet- 
tanti. La ùeffo fecero in cffo Mefe i contadinr, e 
la plebe di Calìeil' Arguai:o, i quali, impugnate I' ar- 
mi, e meCIà !a Terra a rumore, incarcerarono alcu- 
ni della famiglia de' Bagarotti , e alquanti altri de' 
pili beneflanti, ex ea maxime, dice il Ripalta , utfe- 
firn onera per^oherent ; volendo cioè, che a proporr 
■ione delle facoltà loro comribuincro anch' eglino al 
pigamcnto delle Taffe ; né rancidi , c al pubblico 
bene elklali privilegi allegaQero, per i^ravatlèae sit 
àaSa a' poverelli . Un ptccioi coipo di troppe, colà 
da Piacenza fpedito, ballò per far rilalciare i prigio* 
Dieri, ed acchetare interamente il tumulto. 

Fra le Ifctizioni Padovane raccolte dal Salomon! 
ne trovo una fpetiante all' Anno prefente, in cui fi*'» ' 
Domina ^e/igiofa D. Som MagMena eie Arcelis eU 
Tlacemia Hemr. Abb. Momji. S. Siepbam ^ Ta- 
dua^ la quale colla fabbrica di un capace, e comodo 
Reéttorio la memoria Tua perpetuò in quel Beaede^ 
tinoMonidero. Un'altra IfcriEionc pareenentea queft' 
Anno med^mo vedelì nella ChicÀ dc'FntiMioo* 
Ti OQervsiui di Cortemaggiote, detta volgarmcnK 



ili S. Francefco , cotnechè foao il titolo eretta dellz 
Santillìma AnnuozJata, entra la Cappella dell' Imma' 
colata Concezione, che io qui diftcfamcntc rappw* 
teròj perciocché, <ucre dame conto della morte del 
Marchefe Gianlodovico Pallavicino, fondatore di etTa 
inlignc Terra di Cortcmaggiore,parecchìe altrcnociLÌe 
coiuiene la Piacentine Stona ioqualchè modo interetlan- 
ti* D.O- M. yoami Ludn/ieoManbìoai "Paffavìeiuoy 
Ducali Senatori, (orporiij& animi bonii illufirif Li' 
gatiotiibut ad Sixtum Pont. Max., ac Carolum Burgim- 
diie Ducem clan^mis funHo , (unHii Ordiaibus aeef 
fia , Ih paupetcì mi(erieor£ ; qui ja3ii fuaitamealir 
Lauri Oppidi , mague àe st apud po^eros dtfiderio reli- 
Ro , iuexphbili mmit invidia diem obiit f & yinajta- 
Jia taurtllm Matrona , fepteuiiio pofi virata facuM y 
cujut padifitia par forma fuit ,'^olandui , abMutoOp- 
^dti Antqut taunitijfima, & hoc Cmobia Uivn Ptf 
ghù Grattamttipatiroa ineamphtatis trgayJt£eMUy 
pitnmibut hentmeritis martfu pcfuit . VnA Amut IVI. 
Mt4 yi difs f^.ObiitjfyM Cbrìfii MCDLXXXI. 
II di precilb della fiia morte d ?ìea Iwoato dal Dia- 
rio Pann^Iooo, ove r^iflrsta vedefi tatto aneti' An- 
DO la (ègRcnte memoria .- Stptìmo JuBi Magnifica 
D> ydamit Ludmicat Marchio Vallavìeiatu dtetSii 
in Viììa àt Cartt majore Plarnitiua Diactfis , ts itt- 
frmhatf guei/e, & podagranim. Hie eaim maxiaam 
bilèuit ifmper rixam eum D. Pallavicino frane Jiw , 
mmu Tisfnte Ukfiri^imm D. Ductm MedioUni par- 
vm . Et prmenA dtventtnus ad ^ifyau ^fiùt we- 
tej^e f gaoJ amitterit Cafirtim B^iti D. PàÙavkaa^ 
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5Ì. 



4Ì n D. TaBavic'iuo hahhttm dam aìlk Aureii . 
UnJr fernper ht rixa fuermt : & iJm D. Jobamu 
Ludmifiu Cafiram adijicavif verfut VUltntiMm pnpt 
Baffètim^ ad milliarìa ^inque « wnmpufMi Céifinim. 
Lauri j partnteiamqae tontramt tum CoHtltt Maih 
fredg dr Lamdt t'Itili "Pkcntino^ 

RifpcEto poi alla ^dadooc di etTa Terra di Co^ 
tcmaggiorc , detta da principio Callel Lauto, che 
è un punto di Storia da non pafTarG cosi dì leggieri^ 
io non ho altre potiziei-cha -le £;guenci , tratte da no 
vecchio L.ibro del [iieaiorato Convento dell' Annunzia- 
ta, odi 5. Francefcoche dir vogliafì. jìhuo Dmìni 
MCDLXKIX. die m Septembris verni D. Joban- 
MiLadovictts ManbioVallavk'mus (um fi/io jam uxo- 
rato D. 'Rolando ( R.olando lècondo di elfo nome , 
morrò Del di 9. di Novembre dell' Anao 1509.), 
ftrvhorumfami/ia, & pìngue virit ^idanis^ ad 
baihaiidum in quaddatn Vahtium , t» Vttìdàrio mine 
^ma y valens bic adijicare Cafirum i & lune incipit 
fattre excavarifovfas. Et Aaao feque^i eapermt adi- 
scati itUtr cai dumus \H fic e% Buxeto rgcfjfirat . ha 
t-aarum voeavit hoc Cafimm , babetu arborem Lau- 
rum in ejiu mdiotpaerumy & breve ìnferius diHum: 
N-ilfanHìHSf goam riHa Fidtt fortribiu ajjixiata (ond' 
è proveauta 1 Arme, o Imprefa che dir vogliali del 
Comime di elTa Terra di Cortemaggiorc , che è 
00' albero d' Alloro j e tia piittÌDo a piedi di eflb} 



tÀi prm fiurat Tarrit , ct^m tliam padavUMta ma- 
boM , abut MCDIXXXI. E con eOe Memorie eoo- 



col motto predetto ) . Et aèfitt 




vengono appuntino quefl' altre , inviatemi da Buflip 
to . // Magnifico Cavaìifri M. Giovati Ludico "Pal- 
lavicini venne fuori della "^occa di Biotto li 4. del Me- 
fedi Settembre 1479. alle bore 21. con tutta la Jii« 
famiglia , ^ venne ad abitare a Cortema^lore , ef- 
fendi a lai toccato^ per la divìjiotte fatta coi Magni- 
lo M. Paffamam faa fr^elb . Il prtditto Magiàfi- 
toCmaEerefere càmiiKiat' a fondar la Hpabttta fi» 
a Cortimaggieri li zo.Genaan 1480. alle Ivre ij.^ 
e fu il cantone dellaTorraMo , che ì verfoSera, e verfa 
nim'bora,e vetfo Settentrione ; e vi fu prefeute il Ma- 
gnifico M. ^piando fuo figlio y quale con fue proprie ma* 
ni mife la prima pietra ^ con anche un ducato d oro fa- 
pra ; e poi fu al%ato quel cantone , e fa allargata Ut 
'Bficca ; ma il principio fu ancora nel modo , nella ri- 
ga, f appreso al Torrone da man bora. Le fcffe del 
Cafielloy cioè di Cafiel Lauro^ fi cominciarami cava- 
re neir Atm 1479. £ 1 1. Ottóne mila levatadtlSf- 
le. La Cbiefa di S. Maria di Capi Lauro fiemiw- 
ciò a fondare li 1%. Gitano 1481. 

A comoimento di quella materia aggiugnerò, che 
fu feppellico 11 Marchefe Gianlodovico con la moglie, 
e due figliuoli Tuoi nella Chiefa di S. Lorenzo, Par- 
rocchiale antica del Luogo di Cortemaggiore, code 
nel di 27. di Gennajo dell' Anno 1499. trasferito 
vennero con pompa folenne le loro ceneri nella pre- 
fata Cappella della Chiefa dell' Annuniiata, da'foB- 
damenti eretta infieme coli' annelTo Convento, per 
abitaelone de' Frati Miaoii Oflèrvand, dal Marchefe 
Rolando IL di lui figliuolo» c coDiècrata nel di 25. 

dello 
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dello Heffo Mefe di Gennaio di detto Anno 1499. 
dal Vefcovo noltro Fabrìiio Marliani. Concribal af> 
faiflìmo alla fondasiooe di quel Tempio, c Conven- 
to lo zelo, e 1' cioquenia di Frate Giambaitlla da 
Carpi, Predicatore dell' Ordine Minoricano, il quale 
neir Aprile, o Maggio dell* Anno 1487. ne pofc_, 
colle proprie mani la prima pietra; e s) pofcla I avan- 
samenio ne protnode, che l'Anno 1489. inCortwn- 
tum aaeptatus efi focus j e nel 1491. vtwrunt Fra- 
trtt "Rsgii ad hahiiandum ^ ficcoOTe nel foprammen- 
tovato Libro fia ferino. A chi hi patticolsr' interefle 

10 quelle cole non piacerà per avvcnrura , che io le 
abbia toccate cosi leggiermente, Tenia pure dir parola 
intorno ai Beato Niccolò dalla Mirandola dell' Or- 
dìae de' Minori, le cui venerande OlTa ripofano 
nella Chiefa fuddetta: ma l' idituto mio non compor* 

che io mi fermi troppo a luogo su quelle n(»i£ie) 
le quali o non fino per sé Oeffe gran ntco rilenoti, 
o tton molto da victoo b Piacentioa Storia rllguarv 
dano. (pianto alla memoraM Chielà Parrocchiale di 
S. Lorenu), bafleramm! notificare , che fii foppreOz 

11 di d. di Novembre dell' Anno 1495. dal prefaco 
Vefcovo di Piacenza, il quale in nuova Parrocchiale 
di elfo Luogo erefTe la Chiefa della Natività di S. 
Maria delle Grazie, dal Marchefè Rolando II. poco 
ami fondata , e di convenienti rendite provveduta j 
e che Papa Leon X., per Bolla data di Roma fotto 
ìt di 17. di Aprile dell'Anno 1513., innalzò quefta 
medefima Farrochiale alla dìgoiA di Collegiata, unen- 
do ad efla io perpetuo T Atdpretato di 5. Martino 



in Olzia , la Rettoria di S. Vitale, e più ìM Be^ 
neSiì io efTa Bolla diRintamente nominati . 

Di volo ùmilmente accennerb la Traslaiione de* 
Corpi de' Santi Vittore, Donnino, Gelafio, e Pet 
legrino, fattali 1' Anno prelènte, qaa Jit^àice il Ri- 
palla, Martini SaaBi folemma peraganiur ( aoè nel 
di II.) ovvero 12. di Novembre, e non ^ nel di 
6. di eflb Mele, fìccome leggefì per etror de' Gqpi- 
(li negli Annali di elTo Ripalta così manolctitti, CO* 
me (lampati ) per opera Tpezlafaience di Ruffino Las* 
di Abate di 5. Savino , io quefle Metnorie altra vol- 
ta mentovato . Qiacevaito qae' sacri pegni trafaodatt, 
e negletti In luogo olcuro , e mal noto , onde alla_i 
pubblica venerasioa tratti fiwrl * nel d) (òpraddetto 
per Civitatm droou pmaté fumut^ Clero vradden- 
tf, ima em Fubrith MarBana Cimtatìs Epife<^, 
tmamaiàmaiìmiimiaì mritfmtfmamultitadiaejgmfi 
tumtro vigi^ miffia j gmà muitt bommam m Urè» 

Sìra hMttJqimquam viftm faerat: pofira vero ia JBdt 
ivi Sabm in Arch» lapidea miro ordine enfirtiS* 
eollaeata fuerey& a Civiias ^ & peregriitit mimm i» 
modun vifitaia cum pluribui miracuHs^ atajuatj quoÌ 
fallai noftrarum conferat animarum . 

Per acchetare 1' inquieto Roberto SanlèverinO) 
che ridomandava la Terra di Caftelnuovo Tortone- 
fe, o dir vogliali Cadelnuovo di Scrivia, a lui tolta 
nelle fopraccennatc turboleoEc , e donata ad Ercole 
Eflenfe Duca di Ferrara > cui , fecondo il Maratoii 
Ps^i-Mr. nelle Anticbid E.Sea&yjtr ptae^oug a^artmwit 
' cn veopta U DocheflaBoiia fino dal dt tt. di Ot- 
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tobre dell' Addo 1479. ad ud coocratto di permutt 
oon tSo Duca Etcolc, indoccndolo a ceder la Tetra 
di CifleloilOTOi che fa dalla flefla reflituita al Sanlèvc- 
riao,e ad accetcaTe In ìIgodcfo altre Terre, c Caltella. 
Fra queOe aDDOverodi CaflelDUoro del ParaiigisDO) 
che quella FrincipetTa ceder fi tèce da Lodovico da 
Fogliano , che n'era propiecatio , e Signore, eoo prò- 
mefladi daT^Vifi^fìem ,& eauivakiu eonlracamèmmì 
atla qoale promeOion Tua foadisiece ella puncualmeo- 
te nel dì i j. dello ItelTo Mcfe , ed Anno , afTegnan- 
do a Lodovico, t'jufque jiliis , & dtfceitdcniibui ma- 
fucili & hgil'mis., & àt legitlmo tnairimonlo, lima- 
me mafdiiìna natìs , & najatiiris, il Feudo di C^- 
QelniioTO nel Piacentino, alla Ducala Camera ri- 
caduto) nw> omuiéui P^il/if, Ttrritarihf & pcrtine» 
tiis ftth , ae cum intrata , /» reMtihus , & prove» 
tìhos detlaraniìs per pradiilam I//aJlriJ}imam D. Da- 
eiffam, guì tamen m'mres non ejfeat intrata Teme pra^ 
aHa Cajhinavi "Parmtnjìt-, imo majeres. Ma perchè 
infino a qu) non lì era venuto ancora a cotal dichìa- 
mituie ) ne Tpecifìcato erali quali del nuovo Feudo 
follerò i confini, le giurÌfdi£Ìoni] e ì proventi j quindi 
il Duca GaleaizA Maria , per conlentimento dì Lodo- 
vico di luì Zio , e Tutore, approvata, e io ogni Tua 
parte ratificata la permuta fuddetta , dichiarò coaipren- 
detfi nel Feudo di Catfelnuovo del Piacentino , ot 
tre cflb Luogo di CaDelnuovo , le Terre di Cafa!' 
bino, Conina vecchia, e nuova, Felegaila , Bianca- 
&riDa}MaDicad^iOpp]ie Lotonlco, con tuttala 
Pieve diS. Pietro dì uimpoceivaiOi ed altri L««hi 
H in 



in elTa dictiiararìon mentosati , e co' particolari lor 
confini diligcncemenee circo&tiici } c di eOa Feudo 
fuuT^DKiite innlb il piefàto Coue l«odovico da Fo> 
gllaoo per eflb j e di lui dltceadcoti, come Ibpn, 
(um datiit fMìt , vi»* & carùum , m inAgastwHh 
rum vìnìt mdarum, & kgummum ipfiai Terra , «f 
Ttrriteriorm^ Loforam j & Vlllarum pradiHamm . .. 
tuta aurùf & mista imperio ^glaéi poejlaiei & omù' 
Vioda juriftìiSioiu^ toTuratkmqut omaiam exfcutiwK, ae 
tota/} feparatioiie ab obedieatia , & rtfpeaJeaiìa Civita- 
tiiVlactnit^i^t ^Ittriui cujulcumqueCivitailiy Terra f 
vct Locìytlàyvel quibus }ure commuaiyvei municipali * 
alio qmvit modo dici poft , Terra pradiHa Cafiriao- 
vi Tiaccntìtù , eurn pradiHis , ut [upra^ fuheffft . . ita> 
tfi Terra ìpfa , tum pra^Hii, & aliii quilt^cumqut )»• 
tihu fuìs y de eetero fiij&e^' itael/igatur umm cv 
pus per le , feparaiam , & exemptum ab miti jmrifdi- 
Bione pradiUa Craiiaih P/aceniia &c Rilennfi tab 
te le noci^ie fopraddecte dallo Scrumcnto di «iqeQa &■ 
canài Inveflirura, Itipulaio pcrGiaDnantoniode'Ge- 
Haìil: fardi, Nwajo Pavefe, e Cancellier Ducale, nel di 8. di 
{SSi.!"' Giugno del corrente Anno 148 1., da me in autentica 
foxma veduto. Alcte notizie, e particolarità onioicc- 
IO, che nello flcDoconteogonfi, per dar luogo a' rao-, 
fQDti inteielTanti, e alcomua guHo aggraderoJi. 

Avea fin dall' Anno precedente 1' arobiilolò ho- 
dovico Sioiza indotto il Duca Gian Galeauo Mari» 
&» NipQt? ad «ITumere il gov^roo dello Stato 1 co- 
inech^ fanùullo allora |b(fe di Ioli dodici Aont , « 
i«tiii)iii9 «Ila PachelTi fi» MxIr, dw «tteadefr- 
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(c di I) Innanti alle fuo divozioni > fenza più oftrc^ 
knpaccitifi n^li affati di gabioeteo. Ora trovandoli 
eflb Lodovico aibicro, e padronfolo delle cofe tutte} 
lotto il titolo di Tutore del giovane Duca , dilguflof- 
fi t]f»h' Anno j non fi sa bene per qiial cagione * 
col pre&to Roberto Sanreveriuo , il quale, ritiraiofi 
difpnt^DKDtB il Aio CaflelDUOto di Tortona , in- 
cominciò qnbidi 8 moleflare Io Stato di Milano, di 
cooceno con Ottetto del Fier» , eoo Piermaria^ 
Roifi-OmM'^ S-Sveooia,» eoa altri potenti per- 
fonaggl, gii) del governo malcontenti di eifo Lodo- 
vico . Fm qncfli notnioarfi veggo dal Corio il Con- 
te Pietro da! Verme , f il quale, rìmaOo vedovo per 
aiorce di Cecilia del Maino , pa0aco era nel prece- ^ 
dente Anno 1480. alle lécoode nozze con Chiara^ 
Sforsa Vifconte, figliuola naturale del Duca Galeaz- 
co Maria, e sorella confeguentecDeatc del Ouca^ 
'Gian Galeàieo MaTla» cbe gli portò in dote miin* 
dici mila Ducati d' Oro in oro che di^fiato U era 
con Lodovim , ^idoccM quelli éw* f «ccVa aìlo 
■Stato à hi , mmf ttafi^Mda slF amira /mIt , 'f 
fnvitit fari éutefegiirt wrfà i Trmipi £ h^Uno, 
mA^amcm £ FraK^co Sfar%d fm Tstlrt : bla il 
nollro Alberto da Ripalta, dopo avere anch' eflo na^ 
rato , che Tal principio di quelle turbolenze votiffra- 
tata fuìt Comiiem Petram de Vemc , & alias quaiih 
flures ligam "RobeTiì iatrajfe, foggiugne , che di H 
I pochi gbmi Meà'iaUaum dclala fmt lìiterayCcn^ 
um Fttram Jt Vtmt fro Siatu tufirt i»Mìt4ater 
fir^m, Mullampit et mHKkm h^tai^mdm fmife, 
H. z Aa* 



^^^■AsuSm nel Diario faRaigrano fàffi tneoEtooo di f» 
fpeid d' ìo&delia caduti fa la perToaa del Conte Pie* 
tro} e di S&rza Conte di BorgoDovo, n» Cvmìiì 
po^a, e cooolciutl del tutto iafuffiOcDti. Diede 
dovicp il gCDctal coaundo dell' Armi Milanelì con- 
tro que' malonteoti a Coftanzo Sforza , Signor di 
Fefaro, ( figliuol di AlefTaodro, fi'atello del fu ce- 
lebre Diica Francefco), il quale nel dì 6., avvero t6. 
del corrente Ottobre tAfdialaiutai ptttni^ P/aeeatiam 
iniravit bonarifief . Nè Ufcìb queflo Generale lungo 
tempo oziofe ne' quartieri d'Invento le troppe a lui 
confidale ; atcefo che nel di 7. del fudcgueote Geo* 

Ì^°4Z. ^0^" ""A' rieptnmt armiteri milita- 

TI : qui Variate maram trabtbant watratit Vlactntiam \ 
cai vtTQ Vlaccalit,patlim in Lumellina ad SanBum 
lia^arìum tquitarunt , partita nm Sfonia {teuiufo 
( così appellavali il Conte di Borgonovo ) Parmaat 
profiéìì font, ÙKoiac latiò fcritto il citato noìlro Anna- 
lisa. Dallo fleffopure intendiamo, che la prima intra- 
prefa delle genti Duchefche fi h contra Calendai^, 
Callello del Piacentino , tentco per Antonio Con- 
blonieii, ove léppero effeie ridico Ottaviano San- 
levetim figlino] dì Roberto > e geocio di elio Coi^ 
Èlonier), cui la linea de' Conti Sanlèrerioi d' Aro- 
golia di Piacenza ( feconda in ogni tempo di cofpi- 
cm PerfonaggI , e particolarmente a' d) noflri , ne' 
qtull il difpiacere al>bram di vederla vicina irrepara- 
bilmente ad ellioguerfij ticonofce per prìmo Ibo, e 
iodt^itato Alceodente. Nel di ty. dì GenDajo fii 
imprelò f aOcdio di quel debole Galtello, che do- 
vette 
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itìK nel giorno apprefTo venire a patti, ed accettar 
prefidio Duchclco . EUguarda la pcrfoaa di Ottavi» 
no non G si precifàmeote qtui fólle la Capitolasio- 
Dc: ma ben pub credctfi,cne «Ila prefènte fitoazioo 
delle ec& non Tel faraoi» i Capitani Ducali lalcia- 
to fcappar dalle mani. 

Va' importante oliervazione, che non credo dovcF' 
fi per me ommettere fi é , che Alberta da Ripalu 
i il Iblo Scrittore) da cui il prefaco Ottaviano appel- 
lili figliuol di RiJiano. Tutti gli altri Cranografi^ 
e Genealagilli per me veduti ( e ne ho veduti in^ 
quella parte non pochi, fra' quali baderà mini nomi* 
nare il nolìto Crelccoii, t' ImhofT, c 1' Autore del 
Libretto intitolato: Mtvwriai de Cbromlogit Gexe/li^ 
giauey& Ui/ìorigiif ,ou Tabkau AmutI principamt 
Jaiverahu <k f Ei^epe , ebs Trinctt , & TrimfJftJ 
A leKr ssn^y & priatipafys ptr^mus de kart Cvart, 
ou Etatty Qampato ia JParlgi per f Aano 1754. ) 
convengooo in itcrìmei' che (xtaviono SaolèveFlDO 
era nipote di ellb Roberto, nato cioè dì Antonmaria 
di lui %IÌuola, c di una Dama Piemontefe, che ad 
cfTo AntoninaTia porrò ia dote la Terra di Gualfi- 
nara nel Marchefato di Saluzzo, e che da Carlo 
Amedeo Dentis, Autore del Libro intitolato: Cai^ 
pendio Storico dell' Origine di Marebefi ia ItaSa , e 
di Marcbift di Salu^xPi imprelTo in Torino l' Anno 
1709. appellati Margherita figliuola di Lodovico IL 
Marcbele XIII. di Saluzzo, mi^ie in piìme no& 
ze del prelato Anionnutia SanfeverlDOjin lècoadc^ 
Si Cluidio Glacopo di MtoIans> Cnite di Mi»a- 
mag.- 
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maggiore, e in terie nozze del Conte di Silvacerrt 
Spagouofo . Ho vedato eiiaodio ncll' Archivio di 

aueila Cafa uno &ruttlcato, rogato per Barrolommeo 
a Cafairìmcflb nell' Agoflo dell' Anno 1491. j é 
va' altro fllpulaco nel di 10. di Aprile deli' Anno 
1498. dal Notajo Bertolioo dalla Valle « (penanti 
amendtie od eflb Ottniano, che negli fleflì unifbr- 
diemente vieB cblanmM Illufirifi, D,- OSavianut J* 
Aragmia de Sau3o Sevmnot fiUut q. ilhfirìi aejlre* 
nai D. jintomi Mar/ét . Sembra dunque , che qui 
poteflc aver luago il ripiego d' incolpare di crircu- 
radine i CopìCti, e di credere, che il Ripalca ori- 
ginalaiente Tcrìvefrc anch' eETo ORavìamis "Roberti 
iZtfosi ma difficoltà, ed eccezioni graviflime oon^ 
mancano anche ad elTo ripiego , che folamence colf 
if{)ezione di più altri documenti originali, e contenv 
poranei fi potrebbero fciorre . Una di cflè diiScoltA 
ne viene romminiltrata dal Corio, il quale foKo 1' 
Anno 1487- parlando di Anmio Maria Sanffveriua 
'"'fglml "Ruberto, il chiama giovane egregio . Io pe- 
rù riputandomi di aver ba fle v olmeti te foddi sfatto all' 
illituto mio con ciò, che in qireflo proposto ho ac- 
cennato, ripig1ier6 1' intermelTb racconto. 

Scappò bens} dalle mani de' Capitani del Duca il 
prode Roberto, Padre , od Avo che dir vogliali di 
eflb Ottaviano, il quale, aOèdiaro in Caflelnuovo,e 
perduta Ja rperansa di foccorló ( imperocché Objetto 
del FiefcOtche & prevòdi lecaiglielo fu battuto dal- 
lo Sfbna}, fupcrate nel di 3. di Fcbbrajo le loro li- 
nee) fano, e ÌAsa rìtiroffi fili Gcnovefato. Quindi 
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(gli al lèrri^o de' VcikeIui)} che il dichiara- 
rotto lor Capitano Geaenle di Terra férma , per la 
gpcrra , che loeditavaDo > e che «1 Maggio dell' 
Aooo pnCente imprcTcìO} conerà Ercole Duca di Fei^ 
nra , di coaeerto eoi Papa * e co' Genovelì . Nulla 
io diri) di aac&igusm t che Icanvoilè l' Italia cue- 
la > eflèadw joaffi. in àinto dell' Eflenlè. Fi^dinan- 
do Re di Napoli , il Doca di Milano, Federigo 
Marchele di MauoTa, i Fiorentini, e GiovaBOi Bm^ 

rivoglio, potente Cittajioo, « I wi dtJjl Bfa ^^die SjgnQC, 
di Bologna ì quantunque aliai slSogo ne pa^iS^ 
□olirò Cronilla Alberto da Ripilra . Cod dal Saa> 
feveriao deluli ColUnzoSfòru, Sferza Conte di Bo^ 
gonovo , e Gian Jacopo Trivulzio , rum ntràta m» 

S<o piT ggram Vlattminum tranfiuates ( nel di 1 3. del- 
delib Fdibra]o),iiiCivitatmParmaf ut Colur- 
MMO VjAirti Oppìam rapereat, tquitaruatj e dopo 
due ) 0 tre giorni d' atTedio 1' ebbero fimilmente 
patti • fLivoIfcTO polcia que' Capiuni 1' armi loro 
cwtra ilCaflello di S. Secondo, che munito dibuo' 
ne fortificazioni, e diièfo da numerolò prelìdia man- 
dò a voto ogni Inr tentativo. Corretti a levar quell' 
aOedio, il Eipigliarooo due altre vo^e entro queA' Ad- 
do medefimo , ed alcrcttaote con poco lor gulto, ed 
More dovettero dipartirfcoe j sfogando polcia la rab- 
bia loro contro l' altre Caflciia, e Terre del Conte 
Fieimaria, che quafi tutte prelèro, e làccheggiaror 
M. Finahnetue palsò per Piacenza nel di iS. di 
Ago&i UQ eorpo di tn^ fpediro a quella volta da ^S'ru>V 
fìi^iftinBi> MÙchefe di Mooferraio, albuo del Du- 
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ca di Milano , fotco il comando di Tommafo Mar- 
chele di Sa!u£zo , e feguicato nel di 21. da grofl* 
baada di Cavalleria 1 coodotta da Boaifazia Otello 
dello QeSa MaFchefc Guglielmo : e qaeRe genti aa- 
vellameatc incraprelero i' adedio di quell' oltinato 
Caflello j benché da principio anch' cETe con poca 
fociuna. Ma faccia mixaioao di I) a poco le cole 
per la morte del valoroTo Conte Piermaria , fegulca 
nel di primo, ovvero. fecondo di Ottobre. Il Con- 
te Guido di lui primogenito, laièiato fato Df^l'im- 
brogU} tane faldo fino alla metà di Ottobre ( nel 
col di 7- il pieoomlnato Tommafo Marchefe dì 
lazEO limale occifii da tu colpo di fpingarda fotco 
le mura dell' aflèdìato Caflello) 3 ma foprafiàcio io 
fine dalle troppo fuperiori forse nemiche , e abbaa- 
donato da'fiioi Alleati , dovette contentaru di accet- 
tar le condizioni di pace propoltegli per parte del 
Duca, comeché per verità onerofe non poco, efpia- 
cevoli . Affai piCl difRilamente narranti quefte colè 
nel Diario Parmigiano, ricopiato polcia dall' Ang» 
jSi.ul'ih ove leggiamo, che nello fle^o d), in cui fó^cri^ 
- ti furono i Capitoli della pace , D. Guida mijtt in 
Cafirìt MiUtem de Seip'me ( aoè uno de' Manbeiì 
FaUsvicini da Scipione }fAmio curfo eaptum^ & de- 
temm hS. Seemdo^ fide féì data per Zampetnm 
Brìgmim. > .^ued fumta eana ad prlftinam reveriere- 
far dftmhmm : qui Mi/et, fra8a fide, amplim min n- 
atì& fa jam itt fide Ducalet eapirmt t&fieere ver- 
fot D. GuìJmm. Ben divctlàmentc però fu queft» 
Ixopolìto.ngkMu il lòpraccitan ooOiò Ciooografo, 
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De* coi AnDal] Ih fcritco : Mìies ^ Seipkìto barba- 
tus ^ tot menjihtti a T^ubeii captivatui , quinque mil- 
libiu PbìUppeh rtlasaiu! ejì. A quale crederem acA 
danqoe di queAi due egualmente concemporaocl Cr» 
oifli? AltcugaDti i Parmigiani al loro, e noi al no- 
Aro prellerem fede , infinatcanfochè qualche altro 
Scrittore, o Documenta venga fuori, che meglio fu 
queflo particolare ne illruifca . 

Abbiati) dal 'W^adingo, che venuto quell' Anno 
a Piacenia il Beato Amedeo Pottoghefe, Rel/giO' 
fo negli Annali Mìnoritani aliai celebre, e qui ri- 
cevuta in dono da un certo Frate Jacopo del Terc' 
Ordine una Chiefa dallo Itella eretta fatto- f invoca- 
uonc di S. Bernardino} diede priociplo a &E^iicare 
m Convento adelTa cootigi») per al^aiime de' Fra- 
ti dal di lai nome appellati Amedei , o Amedeilll 
( Rifonna, o Congregazione particolare di Frati Mi- 
nori dallo flelTo idituita, che In poi fopprelTa dal 
Santo Pontefice Pio V. con Breve dato il di ij. di 
Maggio dell' Aano 1566., ed unita in perpetuo a' Frati 
Minori O (Ter vanti); ed in Piacenza per Io fpazio di al^ 
quanti Mefi fcrmolS,tt; Civium fathfaceret tiefideria'j 
palTaodo pofciaa Milano, ove rendè lo Ipirìio al Signo- 
re nel di to. di AgoUo di quell'Anna medcfiino. A 
qnéflft ootitia Io poUo MgiiwQcrc, che il faddeito Fra- 
te Jacopo era del Calato de' Góarini da Cremona ì,'^ 
che la Chielà , o pinitoflo 1* Oratorio da lui fonda % 
to ìb Piaceiua nella Tl^ansa di S. Paolo , fio dall' ^ 
Anno i^6x. avea .aoneffii un piccioi Goavenio , o 
Roanhorìo che dir vogiiafi, àvf, flefTo per Io 
I più 



flbinn eoa alqnahd altri Fratelli del Ter&' Ordir 
De di S. FnDce(co ì die lo Stnunenco della donasi» 
ne per ellò bta al ^pitolo , o Ga alla Famiglia-i 
de' Frati Minori dell' OtTervaosa > vìventi fotto là 
cuflodiai ed abbidicnu del Venerabile Frate Ama* 
deo ^agnuolo , o Portoghefe che appeìht debbafi , 
dell' Oratorio fuddetto coli' adiacente Chiollro, Dor- 
mentorio, e Refettorio, c con altri annetfi cdife), 
fu llipulaio il di 24. dr Maggio di quefl' Anno me- 
defìmo per Antonio Felcina , e Bernardino Cattani 
Not^j Cremonefi) e che anche il nollro R,ipdta, do- 
po avere fcrirto , che nel di 4. del corrente Giugno 
Thomas dt Forvkibui tanto tempore fuper taxa [alìt 
Epifcopatut } & Civitatit .,, éi: pergaminorum Com- 
tiiijjiiriutf'mmignit ditùttisy& pompa ^in frufia feBut 
fuper Guafit Scottonm , erudelìter vitam ttrmirnvit , 
paffa a dar conto dello flabilimento degli AmedeilU 
Della noBra Citta, dicendo : Et die f^L Ftairei Con- 
gregatimiis Amtdei , Fratris Mhoris Serafici Fran ■ 
tìfci , pìurìum esifiimatioati viri lanHì , duce FaBri- 
tio Tlaeeniia Epifeopo , fine alia Civìum , aat Tiobi- 
fmm partieipatiooe , locum S. Bernardioi apud munt 
CortitRn Tmris iatraruat , ^md iìS de Hat^areib in- 
doluerunt. Dii pofcia fioB al fopraddetto racconto quell' 
egregio Francel«oo Annalidaj ingeoiumonte confér* 
Ando dì tao fàperc dt Cmetu btc aHam Jà } 
perciocché nelle CR»Ìcbe delfOrdiaci («ondo lai, 
non Ic'np dova ph^ mennone: ma noi poRiatn con 
cenczu affbnniR * che quello i quel Coavento me- 
dclÌDto» di cai egli Oeflb foco f Ani» ijjS. cod A 
pu>. . 
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pulb i Et Utterit , fta DipUmate ^fcaiiii Sfortiai 
Cmv^Si , S.%E. Ctmerarii baifo, Fratrti Oifer- 
vantes Vnv'meìa S. Vitri de MoHteaarm ( cbé ap- 
punto gli Amadei, a'' quali per Pontificia coDcefljo- 
nc la f^viocia dì S. Pietro io Montorb era flata_i 
RflegHta , giufla il citato Breve di Pio V. ) ^ 
m§ CanMim baéuìjfe ( cioè lenuiffe^ ovvero peffedìffe) 
TUeatìM fté titu/o S. Bemdràiiii & Jìngutti Aanii 
■n lièeraSfoiice^Me,pro fuèveniimuFrairumipir jIh- 
mu {t*duim rftff^' de pecamli Camera jfpofiotica 
fefOuigmia qaatuor libras monttn "Plaifntina ^ qudt 
<tiatn in Anms fmuros eis (ahi ^bere declaravit àie 
XL OHobrii ^ e che il Tempio , e Convento di S. 
Bernardino, tenuto da' Cappuccini in Piacenza oggi- 
dì, è quello fleffo, che fu già de' Frati Amedei apud 
murot Corntiin Turriti 0 certamente nel luc^o mc- 
delìmo é lìtuato . E giacché qui di Francefcani par- 
liamo, ommetterc non debbo cStsd fatta nel di 14. 
del corrente Luglio nella noftra Città una fetta fo- 
leBOe cum pTKiSuCieriy&Vapun, ntc non anomm 
N.abirmm^ prò C ationi^ai'mt Serapbici DoHor'ii Batìa- 
vealune , f»/ fuic primus de Ordine Minorum ad Ca- 
fHH itgiiitatim eveHus^ per Gregorìam X- Voniificem 
iMtXMWM , ex Nobi/i famiSa de yifetemtibus de Via- 
tntia f ficcoow nelle fi>praiiiiiicniovate Croaicbe no- 
flre I^^amo* 

' VeoDc a mene di quefl' Anno in Pìaceou il Ve* 
inerabile 'Fra Pietro BerKomenlè , o dir vc^liafi Fm 
ietro .da BeiganiD delT Ordine; Donsenicano , B.e* 
I^ófi» io^oc còsi. [feria molu crudizIoD fiùicome 
I 2 per 



per una integri^ dì cothimi non ordioarla. Lafcib 
egli dopo sè an Opera laboriolìdìaia , che è ima-, 
fpede di concordanza di tuue l' Opere di & Tom- 
mafò) la quale fu imprelTa t' Anno 1497. in Ve 
nezia per Giavanut B.0IG da Vercelli, 1' Anno 1570. 
in Roma per Antonio Biado* e pili altre voire al* 
nove . Neil' accennata RomaN edÌuone« proccoran 
■dal P. Pietro Maoriqoez dello fieli' Óntioe Do- 
ntEOicano, drcelì , che 1' Aurate mor), e fa lèppel* 
liro in Chiitaie PUeeatii» Anno Sabitìi HtmmM 
j,^„j„,,MCDLXXXIK Ma fu otTervato, e corretto que* 
ip'';°iÌ^;i\o sbaglio dall'accurato P. Echard, il quale ne fa 
i-M. lev fapere , che lotterroffi da prima il cadavere di Frt 
Pietro Della Cappella di S. Toaimafo d' Aquino} c 
poi y crelcendo ogni di più la divocione de' Piaceo- 
lini verfo di lui , gli fu innalzato un fontuoro De- 
pofico> ornato di statue, c d' altri fregi, e fegna* 
to con r Anno MCDLXXXIK^ che ^ la data 
deli' erezione di elTo Depolìto , Don I' qwca dcOa 
moire di lui , {Iccome figuraci il P. Maariques ; e 
cbe finalineate nel d) 14. di Maggio dell' Anno 
i585< di là vennero trasferite con jolenne rito quel- 
le benedette alTa fotio l' Aitar maggiore della Chie- 
fa medclìnia di S. Giovanni in Canale, e quivi io 
feparato, e decente luogo furon rjpode. Sbagliò in- 
torno air Anno della morte di quel fuo Corrcligio- 
fo anche Fra Leandro Alberti , nel Trattato degli 
Uomini illufirl dell' Ordin fuo, ponendola all' Anno 
1480.: ma ritrattò polcia ^lì flello quello ^gHo, 
afiètaundo twlla' Delcrìuoo deli'Icafiaj cho dee jfif- 
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£irfi al di 15. di Otcolne del 1482:) e che chiaro 
CTS il nome di quel buon Serro di Dio , per iniraco- 
fi dà) Signore ali invocazìoae di lui operati, anche 
ti tempi di elTo Fra Lsaodro, anzi nel tempo me* 
defimOfia cui cfTa dclctizioD dell' Italia per lai coif> 
pdavaO. lo già Icritte avea quelle cole, qDando» 
neUoiJconere che feci per altre cagioni aIi]uanto pid 
«tfaad^ii ADoali del Ridica, ho trovato, cheque- 
éo!!fioQro CtODOgrafo, (fluitato pofcia dal Locaci, 

jlijilinJlli'ti.iniHl» mwmp ili Fu n air Addo 

1484;» e mm già fono il di 15. di Occobre, 
ma ubbene il 16. di Aprile con quefte parole: 
MCCCCLKXXIV. die XFl. Aprilh, VentrisSaa- 
Bi Ili AttToram , SanSo adwaìente Saèéato , Fra- 
ter Ptnus de Btrgomo , maximui in saera Tbeotogia 
lAagi^er , f if mim saaBitatii , nullis int^uam par- 
teos vìgiJiis, & laboribuSy tpiriitm riddidii jikij^- 
tao ■ Per lirparmjar tempo ) e fatica non ho voluto 
mutar niente dì ciò , che per me detto eralì in que- 
llo propolico. Ma ballcrammi qol far noto ■ chi leg- 
ge, che 1' autorità del Rifulta* Sctictore coocctnpora* 
oeo , vìvente allora in Piaccasa , e delle Domentcs» 
ne colè iofonnacifficna > merka di elTere ed ogni al- 
tra antepolta . 

Parla bensì di morti anche fotto quell'Anno lo neffo 
Albeno da Ripalti , raccontando, che nel di 15. di 
Novembre auJita tfi mors nunqaam diUndte memriit 
Cbrifiopberi df N.iffllii in Jote Ovili kmnaris ma- 
nu , prìmam in felici Aeadmia Taurininfi tetientit 
CatatJram f atfro JUu^i^mo SabaaSa Dkm Au- 



~ Sentiarum Magai "PnlUentìt ; c che dentro l' Anao 
fléflb ufciron di vita pimi ex nefiris DoUmbuty Bar' 
tìjghmtnu viJtlìcct Ciapoma , Jabanwet Stipb/imis A 
Mmt^nSa ^ Franeìfeiu Atigui^ola^ tliceìiiw Barìa' 
tmi^ JobMBu Mmidamit &iieafis Ef£copiu^ 4e Hit^ 
miymtu- dt ^iveriit jléèat, vma Jurit Ùalltru * 
Io lilèilMDdoÌQi a dat [dà óiiDoti coMcs» d' alenai 
fraqueffii Delle Memorie nTgaaidand (a Storia ooflra 
l,ettcrarii, qui noterò folatoentCat^e Giovanni Mo» 
dani noflro Conci nadioot e Vcéovo di Bobbio, otti^ 
efTere flato Canonico , PropoOo, ed Arcìdlacooo a 
un tempo flelTo nella Canedral della patria , foitea- 
ne per molti Anni la carica di General Vicario nel 
Vcfcovado di Mantova , e la follenne ita laudiibiU' 
T^'"''"'* ^ hmfit^ Ikcoaie di lui dice 1' Ughelli , ut 
majorum^ miacTumqat mimei fibi rtàdtrct complicataci 
ÌJ Integrlcà de' Itùi collumi, c la famma pcrisìa fua 
.fielfe Civili 1 e Caooniche Leggi l' innalzarono alla 
Vcfcovil Scds di Bobbio, a cui fìi prouiofrQ da Pa* 
pa Silb IV. nel di 15. di Aprile dell' Anno n77-t 
con facoirà, e gracia fpeziale di ritenere il Canonica- 
to , c 1' Arcidiaconal dignità di Piacenza . Circa le 
gefia di lui nel Vefcovado mi rimetto all' Ughelli 
lopraccicato, il qual ne aflìcura, che egli cosi in Bob- 
bio, come in Piacenza pittatis fa,t , & riUgh^ et»- 
ftrvat'mis plura reSjuit pojl se documenia . A' tcn^ 

fi di elTo Ughelli coofervavalì con venerauon da'BoE>- 
itù' pfetiofa ejuc Mitra, éarufus Tafteralic ■, aliarne 
'argetitffa tatim^taia , tam & Liber MS. Vomifieaìit.ì 
le qoaU «rfè oon faprei ben dite, più efìitano og- 
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^dl. Fa egli dalfa morte colpito nel dì 15. di Di- 
•cabre in Piacenza , ed ebbe fepoltura io un' Arca 
di aurmo , che vedefi tuttavia nella Cattedrale in* 
fifla Dcl muro preTo 1' Altare di S. Aleflìa da lai 
cretto j e di una Prebenda ^ e Cappelianla perpetua-i 
dogato ) col lègueae Epitafìo: Jobamut Mundanta 
ptHvTi Beiienfi AttififfJ i as Vlaetntit Aubidi»' 
ama j (Sf C4iiomt*ty ittfdiriut iti alirna faSi attuo- 
rÌM, vneraudu eiatrtt btart Jmt jaffit j- giaJ ipfiuJ 

gm ti. Aoaa Domìni MCCCCLXXXIL die XK 
Dk- e. qui pur debbo notificare, che ocl di primo 



di Dicecobre dell' Àono 1614., per cagione di riflo- 
rarlì, ed abbellirà il Presbiterio dì e0'a Chiefa ooflra 
Ottedralei fu rìmofla dal priiDO luogo Tua quell' A^ 
ca : nella qual' occafione} eflcndo (lata aperta , o per 
oeoeffità del tralìiortD , o per la divota ciuìt^tìl de' 
PnfideMi alla fabbilui tro?offi il cadavere di quel 
Freìato cod-ioeomxra» ioA imeroi e mo^o , co- 
-me « poche .ore innand fòffe flato io elTa ripoflo ; 
il etw noD poco lèrvl ad aixre&er f opiaiaiUk .(^ 
generalawDK fi ana della di lui &ntità> 

Sol £nir di qnefl' Anno, ( nel cui Novembre^ 
lo fpettabile Dottor di Leggi} Giambatifta de' Bian* 
-eoli da Cotignola, era \^rio del Magni6co Gi- 
-rolamo Beccarla da Pavia* Podel^ di Piacenza, fa- 
CDodo un Rt^ito dcl Notajo Pietro da Rezauo ), 
jfl^toda' Veoeuani Guido Conte di S.Sccoqdo.,-ri- 
:pìgili) l' Armi contro II Duca , eoa ci» fin) di 
£Ìuoaiie il Fcflo delle fi» T«rni ficconiB Jd appKflb 




vedremo . Vetciò nel d) iB. di Genn^ dtff Aimm 
zTv^ feguea» iii dichiarato) a fìjoa di crotnba, aiaiico, mi'; 
'**>' ditora, c tubello) e di 11 a pochi giorni fi videro di* 
piaci i citiacti di lui, e del fu Coute Piermaria di Ih 
padre fui Palagio del noflro Comuoe, appiccati pev. 
on piede, Iccoado cbe coltumavalì a que' tempi, fa» 
cominciaFoo pofcia ad avviarfi verfo il Parmigianey 
tutto da qne' fiurulbitii e ribelli pollo follopra , lé^ 
truppe, e i Capitani Docaii , fra ì quali Sfonia te* 
^ii*^ cuadui ex Burgomma proficifcens ^ caia multii TbeaO* 

' mis Thcmiam intrat ( nel di jo. di Mario ; , & 
die jequfuli ad agram TarmenftHt tranfvoUt . Fra 1» 
mie Pergamene confervo la patente di Capitan G» 
nerale dell' armi Duchefche nel Parmigiano, fpedica^ 
Milano focco il d) 1,8. del corrente Geona)o pel mÒK. 
covato Sforza Conte di Borgonovo, la quale iococniDe- 
eia EOd: ^ebanaes Gaka^ Maria Sfortia yicecmetft 
DkX Mt^ai^ &c. Adeo "uxit opitiionm mfiram^' 
Uiftrh j ae ftrtHuut D. Sfortia Sfcundut Vistumt^ 
purgimai Cemcs , patruut aofifr , Capitantujipu ar^ 
morum earijjimus , ex reèas ai se superiore Anno tum 
in Partnenjì , tttm in agro Ferrarieaji ma ainut-feH' 
riter, quamprudeater ge/tis, utHuIUtam ardua, taw 
VI difficilis provincia nobis evenire gueat, ^uam illi-mm 

. luto eredere pojfenoèii jpjì perfuadeamuj, etiaa^Jem^ 
rum noftrarum fumma agtretur &f.i e profegue con»*; 
memorando partitamente i meriti , e te virtù de^ 
lleOb, con datigli infine. balla, e facoltà pienilSm&i 
dì (pleure a luo uleoto) « di-iiire, e dis^re» oé air* 
ètilan^- rtbflltt. ticket im mai -D^m nafira.'Pan^ 
mtiji. 



mttji. TccomiiKiaroao afTat per tempo to oRilità con* 
CIO ■ Rodi,', t quali, Don potenda oeU' aperra campa* 

Ka KDcrfi a mote delle geiui Ooeall} oè ficori ab* 
flania ripDUDtIofi nelle lor Rocche, e Caflella, 
fili -fine di Aprile ad ut» rUblDEÌone appigliaroofi | 
che tatto mNe io ilcomp^{Iio j e tenore il Piaceatl- 
no diliretto. 

Lalclato dd competedte prcfìdio nelle più forti del. 
le lor Tene, il Coote Gaioo co' figliuoli, con Jaco- 
po foo 4fu«h») e col FrowetttMT VencBìano , che 
pccflo lui rifedeva , alla celta di feceoro faati , fecoa- 
do il Corio , c 1' Angeli , ovvero am fyuadr'u fe- 
ftem titititm armattrum , & levis armati^te bm'f 
mbut mille , fecondo che nelle Croniche nolire Ita 
icriito , entrò d' improvvifo nel diflretto di Piacenza, 
« per la via della Veinafca condottoli a Rulligaflìo, 
ove fe flanche liie genti preléro cibO} e brieve ripo- 
lo, quindi penetrò io Val di Nmcjcondotto da_. 
Giaoluigi Nìcelli Tuo partistano.di ^llc firado pe< 
ritiflìmo i ne fi riflette lafiEKhé non (a arrivato al 
Luogo della Bettola, dove perooctò. Giuofe beiu. 
preAo a Milano , non che a Piacenza, la onova di 
qoefta faivaCone , donde ( temendofi , che il Rolli 
peolàflc a fbnificarfi in quelle montagne, dalle qua- 
fi aoa làrehbe flato poi d facile Io fnidarlo) fi mofle 
ben toflo vcrlò coflì Io flelTo Lodovico Sforza eoa 
Amooio ft» fi^tello 1 i quali tina boram tmiam de- 
Wnrai( del di primo di Maggio ìbnurififf Vlattm' 
tìmm imrémmt ì & tinwmirfs Piuniidm- nuBtet 
m mà$m miUm mlìt Jmeatma téjtrM p^àmmt, al 



pigà^tf & piMarÌBt. iMQcSoDiKiycaDokeada 
l'. UapKtaam d;ÌJft: (0(a > (^\Se una lettera a Steh* 
PQ NiCcUi) Gentjlmox) affai ricco, .e potente, pef 
me sicra 'rólu meotpviuo» che in Val di Nore mz^ 
CoiamcDte area t;iwite).e a(iereDte^raiidiffime> efòr* 
taodolo a tnameoeifì nelV antica fède, e iinpi^è 
re io zelo , e le fbr» fue per llcacciare i fiuri^U f 
e ribeili (fa quella VaUe ■ La lettera , fapponati ani 
J''W'f"'che dal Crefcenzi, era del legaante «enoie. EgrfgU 
7Z'''i-I' 'yirD Slepbana dt T^wHis dìtcBo uafiro. Havtada iu- 
tefa h vtnuia ^' ruM/i «ofiri i« guijia Vaile, per t 
fmoTt , cbc portiimo ad vai , per ia cmimva ffdfi 
^ JivoiioM eb' avclt portata alla Stato tiàfiro, flètta 
hniìamo ordinato f(be f Illujiriffimo Signor Loémìf* 
ptjlro Barba , il quale iS prefrnte è verno . a Tiafe» 
manda il Kev. Mi>»Mmr Hiirtto ( Ottetto dd 
Fielcoi Protonotarig ApoitolicOf il quale oeir Anna 
precedente accoigaodato ii cn col .Duca ^.iHm Bargi 
Vallif Tari pnmù^one, per oitcfUto del Jt.ipalca,c 
di 1) a «OQ màvo di cniiiBorgf) fu pofló lnf>olIef- 
Ib., .Ipcondo die alti^ eTpteflÌQiii di quel doUfo Ce»' 
nìRa (àper ne. Siimp )ì & l» Spettabile "Bfnato dm 
TrivuifiOffc» btup tuonerò di Witti d armi , ftm- 
ttiU , per farvi guelh , ebf fia tfpedieiiU alia «a- 
^rvaiione delle eòfe vo/ìre^ qu^li baèiatao eari^ 
"Ilo. Stata wfira. Et bettcbì in quefiotm 
\ ^iiiioaoi (ix. M fmte.^m fie m- 

\^wio £fr fyfligigre-t & emim i. detti HK^r rà- 
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tìntrimn fi i pataa ptf qatjtt fer'rotrtS , tbt noi 
téMuate if bavere quel gagìiarth , & Jtneero aHimo^ 
df bavm t^o itegli aliri tempi Voi^ ed ) iiofiri Ma^ 
ghiri ptrÈenefilh tiil iii>flro Stalo, eoi quale fapeti 
eb'. i et^ìmo il hene^ e quiete di Voi altri Geàiilbuif- 
mUf m-Mìlam I. Maggia MCCCCLXXXUL 
ytbamesGaleatius . -: r 

, GoRi^ofè ii0ai mftle il Nicelli all'invito,' edefp» 
(i^on dct faa Principe, fe creder vogirafi di nòllrO 
Conclctadiim MIcMKridd^ 'evochi da Fontana ^' 
Compilatore di una.- btieve Cronica Piacentina , che 
arriva infin' a\V Anno i'539. , nella quale (la Ictitta, 
che di lì ad alqoantl Men con pubblico Decreto fn 
bandito da tatti gli Stati Ducali , e fftogliaio d' oanj 
aver fuo Stefano de' Nicelli dalla Bctciila , ed altri 
fimilmente de'Nicelti, così per altre cagioni , cbfc 
^ oltre vedranoofì, come perchè eglino in quefia 
tKoGòoefiUfiattxMa^ìcei iu-it àsfèneltadS. Sop* 
^ DondìDicai alla-frcdd'eizatOin^éltadjiqilefliinir 
xltio Gèotttuomo delta flefla hmiglta de'NicclIt, chè 
Battolino appellavafì. Imperocché partiti eOendo dft 
quella Valle nello flefTo d) primo di Maggio più che 
di fretta i fuonifciti , all' intendere , che già pervìnu- 
ta età a Vigolsone una fcelta banda di eruppe Du- 
cali, egli alla teHa de'fuoi villani aniraoramente tenne 
lòr dietro fio verfo i confìni di Val di Sturla fui GC- 
oovefato , ove ritiratomi \ e pizzicandoli alla coda , 
wuIm Haéfonim inlereepit equoi ^ & impedmeiitM , 
ficcome dal Rlpaln impariamo.. La (iiga de''Rpffl, 
cbe inoD crfànuo mal pìb'Còmpatife'dl ^ui da'-Mo^ 



cr, 'o <eiiaT9^Uta verna* ieapdCt- £ ìo^ioitaaHi 
diede a Lodovico ^btzB oasa il dcBno. di coDda^ 
t efcFcico net Paraiigitno | ove in biien tempo n^ 
le loro il Galleflo di Felino , e quauc' tltic Gilletli« 
e Terre erano ilue kxa Ulan» nella pace dell' Ai|t 
■0' pneediBte.* ma di «Oc .ìnpselè non'aocode^^Vi 
(UilÌ GOnto dB naa SnrÒB diJitceniu*: Nolla a^k 
|Mn debbo io dire ciia la 8wm<MÌfM«ftDwAbMÌ 
da' Vene&iani folteoata ooocro U Bapa» it Re FndM 
Vando, il Doca di MdalM i i< RMskiiii^jiL 
di Ferrara, il Duca d'Uifaiiw, U MAìEkle diMM^ 
tcva, i Signori di Faensa, Farli,. Pbfara, Gaipl^e^ 
altri Poceotatl d' Itilia^ inlìeoie coll^atifi, per ^dibUK 
gatli oramai a defiRere dalle otièle cootra etto Dal 
ea di Ferrara: guerra da cui potè il Mondo cooofcM: 
fe, quali foflero allora le fgru della Repubblica V« 
nera > la quale a carni Dcmici fola bravaoieiKe lefr 
Uè , e giDofe in fine od oneoace-wu pace di '^gno- 
diffimo Ilio decoro, e vantaggio. A me biflsrii ao- 
ceanare, cbe io ma barti& occadma nelle' -vicinanze 
' jdi Feirara diede fa^io di ocaordinario valore Giao- 
■ueir«>carlo AngaifTola nollro Coocitcadino, armrum Du- 
Str tgregiiu Ductm Efifafem , cocncchè fovcr- 
chiato dal nomerò de' nemici , nelle mani loro In., 
-fine cadefTe, e prigioniero inviato folle a Vcoesia. 

Leggiamo pur nel Ripalta , che Jacopo de' Su- 
iclC, o da SoreHìo di Val di Nure , Priore, cioè 
OmimendatarlojaAmminilliacor perpetuo del Pi»- 
dh'^ CtlBdlbco xd jtpmn , la c« fooduionB 
itluóve.«CGGDBaaums nel <u tj. (fel conci» Asól- 



le i» EetkJÌ4 itujari ( "PlMctntis ) tum miaàma ci* 
watt & papfli muliitutHie, Iribui Epifnpls ad^a»- 
tìhu , Vlaettai» videticctt Tapi», & Crtmotta ttom 
mnibut tcremoaia , & folemnitauius dibitis , unBat 
efi Artbifpifcoput Crayncnfis. Dopo a«cr' io lungaj 
pMM vanamente faticaco, rintracciando qualche no- 
tiiia circa queHo ArcivefcoBado Grainenle , che tro- 
vo bensì nominalo preffo alquanti Scrittori , tua feti- 
u che ncffuno di eCh abbia voluta, o faputo dima 
iQjqual pefwilel Mondir {bUa^prccifameotC lìcuato, 
per satim dell' eruditilDoio Padre Abate Nefioi, da f^lVij* 
me altra volta mentovato con lode , e per la genti- 
Ulta , c dottrina fua affai fuperiore ad ogni mia lo- 
de, ho incefo rilevarfi da' Libri delle Prowvilìoni Apo- 
Aoliche,che poflo cri oell' Albania i in partìlnu Infi- 
Ahm > c che il prefato Jacopo noflro Concittadino fu 
■praoiolla al medeiìmo ArclvetoBado Tridie Konat 
SepitmMit Votitifuatiu Sixti Pap* 11^. duadccimui 
^oèncl di 4. di Dicembre del pieccdcote Anno 1482. 
Me allìcurano parecchi doaiellici Oocutncnri y che 
jacopo, anche dopo la prommioo Tua a quella Sede , y,', J'J!'i: 
continut) a fer la dimora fua in Piicenza ; e ciò pure >i p'ì '*»' 
fkQ contènnato da'Libri ropradderti,ne'quaIi fi ha un 
Breve, per cui Papa Innocenzo Vili- fotto il di 3. di 
.Li^lio deli' Anno 1488. commilc l' efecuiione di cer- 
ta fuo refcritto Jaeoh jirebhpifcopo Crayntnf^Vlactn- 
lU eotmoorantì . Secondo lo Iteflo nolho Annatilla, G 
trasferì a Piacctua nel dì 18. del corrente Luglio , eoo 
«orcvole , e numerofa comitiva, il foprani mentovato 
Giiliana della Kovere Caidinii -del Titolo di & 
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Clcanctc » e nipota del .pnenoraloito Poatc6ce Slfie^; 
IV. , che iii poi Papa aiKh' cflb i col aome Gàt^ 
Ho Il'i ficcome fotto i' Addo 1480. pur' accennai ; a 
mil per configlio de' Medici ù tratceone alquanti Mg« 
fi., a motivò di lifanete di non so ^ual Tua indiTppi 
fidane col beneficio del laluberrimo aere PiaceniinOK 
Di no' altro facto, che in parte il ptdènte AtMMi 
rì%aarda, fa(fi meraoria in elTi nodri Annali,. drf. 
qtmte io non faprei daK coaccua, (etiu prendere«h 
quanto più d' aita la cofa • A vea il Duca Franedoa 
S&rza Vil^oDte data in Feudo a Tommafo d' Ada> 
te, o da Reace^ Tuo Medico , e Configliere la Roc- 
ca della Feriieie nel Piacentino, con Pomarolo, Cec^ 
reto , Cafaldooato , Centenaro , ed altre Villa a\]»-t 
ficITa foggctte , le quali tutte dalla potente famiglia 
de' Nicdli erano pofTedute altre volte; e in eflbl^io*. 
gp delle Ferriere avea quel nuovo padrone y per me» 
glio atEcuraifene il pofTefTo, fabbricata una Fottezn f 
che dal flome di lui yiriaie movo chramoffi^ Perven- 
ne dopo lui al dominio di quel Feudo utr cenoLoV 
renza da Montegambaro ; al qual luccedette ne te- 
fiamma , feu danatiamf m aderii , lo Spettabile Gitk>, 
vanni Varefino, o da Varcfe, Cortigiano del Due» 
Gian Galeauo Maria , e Ducal &)mtiiefl'arto àA. 
fale nel Piacentino. Ma quefli o perchè lì trovaStti 
aver bifogno di danaro, o perche non volefle br^he 
co' Nicelli troppo di lui più potenti, che vive mantcae!, 
vano tuttavia le preccnConi loro fopra elS L-uogU.^ 
onèDantK prttiiA la JDucal peoDifEons, fece vendit* 
net dl-io. de! corrente NoveoduB sl-ipagotfieo.^A' 



poteste Cavaliere il Signor Manfrédo Land! Coore 
di Comprano , c Daai Confìgtlcre Arci yftu 
Caftro Ftrrtriir t Jìvi Arieti Dioccftt T/acfntia,&' 
de jurifiJiHhoe , mtro , & mhta imptriù fiéi campev 
temi tu tmhorio dìHa Ardi, & in quibulcumqiif tif 
titoriii Viìlarwn , <3 dt infrafcriptif Cerritoriii , & 
Villit, Voteflaria dìBa Ardi fappojìiis j & maxime 
Loforum Ceulemrii, Cafa/ifJon^4ti, Vomarolli 
(bay & Cereti, & eam ammbas aliis l^illis , & per- 
ikUMiìi ; & d» ^ttibifcùmgke Mmtriii , feu Cretifa- 
dmii tam "Kami, Ferri., & A%a{it, & eujaiìièet al- 
ttriai mattriei melall'iT-, eliamfi Airi , ve! Argenti es'r 
fiaM, in Dioceft Piacentina, B^b.enfi, ac farmtnf,, 
•nei aliti in dominio llkfirijfmi D. D. mjìri , con af- 
lai privilegi) e dirkti di da&j, decime, e innbatracu* 
re,annètlj a' Luoghi fuddercli e rhpctroal Luogo del- 
le Ferriere, fum hwo Fumo cafamentalo prò fondando, 
Vena Ferri, veJ A^afii^ fata Malti s feptem, & eo- 
rumfafameniifnefeffarlitj&eum Mantfiitylncudibusf 
Teualiit, & aliifferrauiemis, & injirumentis gaiiuf- 
vis «eeeffariii, & eppertuaii ad labareriairt , feu fairri' 
tata diMi Furni, & Ma/iarum. TiKtociò fu vendu- 
to al Conte Manfredo prò preiia inter eoe convento 
Dacaisrum feptem rnilliuat fexieatum , ad rationim li-- 
brarum quatuor imperialimn prò ducato, dàh qual fom-' 
ma egli non isborsò io concanci fé non rre mila , c 
oesu ducaci ; imperocché cooreotofTì il Varelìno di 
ricevere da lui, in ifcoiuro degli altri quattro mila, e 
ctaqueccnto, una polTeJione fìcuaca nel ditìcecio di 
GuardamiliO) che appeiiaraC la CootclTa ^ con afiaì 
pai* 



patti , e coadizioDì Ictinbienifi, che non i! d' uopo qui 
rapportare. R-icavafi il fin qui detto \ù qwflo prop» 
fito dallo Stromento di eOa vendita, flipuUio dt Fian- 
ccfco BaCoo Notajo Piaccotioo m "ftixba JlipalM 
Epijeapam 'Placttainy eorsm ipeHabili Ltgm Doan» 

f^'- D. Jaeoh Cafo/a A 2E«»,Jt&' gwnJam D. Aluyju^ 
Bar;balmao Malmti»aae PoatUM^^io^imidam IX 
Banifacii , & Pan ^àmb Naurio , j»w»An» 
Georgii, omnibus biéìtttar'Aut Vlattntiay per aie ia 
auteacica fórma veduto: ci&t che fegfie i intto da* 
fbpraca'tad Annali del ooBro Albcito da Rjpal». 

Aveano i Nicelli altamente icclamato cootm 1* 
acquitlo nuovamente fatto dal Conte Manfredo, eoa 
ifpedir Deputati al DucS) e falariare Avvocati, i3aa 
le ptetelè ngloal loro fiifleneirero . Ma noa avendo 
eglino potuto indnne quel Principe ad annullare ua 
contratto, clie fatto erafi y come dicemmo, eoo irpe> 
dale di lui alTeofà, e Decreto ì e v^eodo J al> 
tri parte > che il Land! già pielb ivea j o di^ood* 
Tifi a prendere de' comperati Lu^hi il poflelTo» 
raccolti d' ogni banda i pili rìfoluti de' lor partii 

A»<MpO>* ed amici , nel di 2;. del futTeguence Gennaio 
li coodnffero all' affalto della nuova Rocca d' Aria- 
te } e quindi refpinti, la conceputa rabbia dogarono 
contro le calè, ed altre fabbriche convictoe, evo 
Pollfi iBcidut y Majet > «f vuIm «juat » fivt Mdt- 
bali & liHuJn véfiAwtyMSsy & fiabttU ftm 

nmy & Cti^im pmg/inAm Mte^ària vkiuur tv 
fortMt. Fatto cdotopnde diqnefio «doib» vmmi' 
to 



to 11 Daca Gian Galeazzo Miùa , e altri fi^t-' 
tf difordinìjche nel Piacentino tuttodì &cfX(hw«ioj^' 
per 1' audacia -fingolarmeDce , e ptcpoceoà WTfìn^ 
bili ( fra' qtull difordini accennali dal Ripalta U fm,' 
prefa del Caftello di Tarano, fatta nel di 2. dì Feb- 
braio da Corrado LeccicoTVOy^iiia'^o/ii ftiffragainì- 
bui , in pregiudizio di Marino g O Martino Niccllii 
e la morte di Corrado, famiglio di'Troib, ed Et- 
tore de' Conti Scotti di Fombio', alTalTìriato ds' Ser- 
vidori dèi Gonte Manfredó LiSai^, onde liti, c dk 
fcordie grandifGme provennero fra quelle due, già pei'' 
altro poco concordi, famiglie ^, diede il governo del- 
la Città , c del Diflrcuo di Piacenza a Sforza Con- 
te di Borgonovo, con fecoltà ampiìlSma eentra qu<^- 
eumquf audacts , hifokntet , feelefioi , 6f facmor^oi 
bm'met mqHÌrtndi^ txe practdftiài , ae tot mùltan^^ 
& pimitm& ad uhìtaum utque fupplicium . Quefle io-' 
ntr porde della Fatente fpedita di Milano ad cflo^ 
Conte Sfora Tono il dì 14. del corrente Ma^i^ 
e da me pofTcdoca oggidì , della quale poP' 
cfler dìfcaro a' Piacentini Leggitori, che io'^qifl'fiftl* 
porti il principio. Jobanwj Gaìea^ Maria' &e. la 
Urbe vefira Placcntiay & tjut jigro,pri>pter variata 
Civium, & Subdimam nofirorum illorum veUiatateiHf 
Ìt'i6vtr^a intir st fiudia^ateipiimu in dìerorirì'pa-' 
vts eontrtmtrjìas f ^ rixat i '& pb/rimi extiffuSi&' 
vtìfyera , atpie bomrtitSa f Mirati , itifi ofcurra' 
mj fM'panike» parere piffmi ^butnan ^oda ipfi 
tfmt <ef^Sié£lÌs ilht tiàftrisi vehau ttìam Statuì' 
tt^tmfmuH 'ineaatmdimli aijiiedttrwuBtm eam ■ 
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Miai nefirì m&fiia feqtti jxgeia . Kam tum Vrht ìl. 
la , paaqat ejat Diocefit Civim fpleiidiJanim fit^uea- 
tiftma 1 & to t» loco /ita fa t « fjm tranqmìliMt , 
wl inquimA ad Mius Statuì aofiri nlìgaam matàm» 
tamento acteètti eim ornai y tum frafntim bae tem- 
perale nohis ipjiai Civitatii , & ejut DifiriSut quie- 
temfumma diligeniia curare opus efl: ad id autem cum 
peridoneum Virum excogìtaremus ■, occurrit tiobis Ilio- 
JìriJJìmas D. Sfortia jccuitdat &e. Dice il Ripalta.. 
in propofico dì quello nuovo Gorernatore» che egli 
j?kcentiam iiiirat , & Kobilibus de KieefSr ad Lam- 
denjiam vttha haanum inferi : ma più chiaramente 
fpicgofli Circa le gella fuc contro i Nicelli il fopran»- 
mencovato noflro Cronilla Niccolò de' Banduchi da 
Fontana, con raccontare, che egli nel dì 16. del 
corrente Giugno in puè/ica coacime in Vlateai fuper 
Sala hahiUUonh fu^ , fono luha , & campana pra- 
tniSo . . feài pubhcare prò rdfMuty & confìfcare ^o- 
nuStcpbani de Ukclla de la Bettola , Jacobum de 
Tiictitis de Colli , Jobannsra de "Kkellit de Mura- 
éelb ] tìf quaiapkrimi alioi V tlìit Tiurìif j si pep 
klié atlU fbpracceneua invafion de' RoHì fatrmt 
tmamatis .in sr defendeudof fécondo che di b> 
firi dicemaio , conw perche àrm , & ^afiari fecf 
rma isnèm Ftrrtri* , & Funot^ ^ MoUnéaay & 
Ftmrias prà fabrkaad» Fm» , fu» tmtrat D: 
mfi Marida! lU-Laaài mtra fitam mJhMattm. 
tieffune di cffi Cronifli at hi ktto fkpete^fèy du- 
kante -lo OriordinaTio governo del Come Sterza > 
liveScfo i Piaceatioi euoadìo 1' erdinario k» Pod& 
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Sì, ài venia Documento ho io potuto intìna a 
qu) rilevarlo. Ho beasi veduto in un Rogito del 
Nocajo Domenico Caralìo fpectantc al dX iS. del 
corrente Mareo Dominarli SptHaèilìs Legim DoHor 
Titrus de Gafffj Vìcariui Magmfei D. Vbir,ppi àe 
TttrManSa bomaaSi Totifiatit Cìwtath Plaemiaì 
ma Dim paBo Bccertare., che amcodue qaegti Ufiua- 
li nelle carìche loro cootlauaflèn) inlìoo al Sae ddr 

Era lungo tempo , ctie il Moalflero di S. Sepp- 
ero di Piacenza , abbandonato da' Monaci Benùlcf- 
tiai per le guerre , ed ahri difaflri , che delolatt 
aveano quelle contrade , ridotto era in Commenda^ 
cioè alla difacuone raccomandato di un Monaco, 
ovvero di un Fiele, c talvolta eziandio di un feii> 
plicc Cherico, il quale, forco il titolo di Abate, ed 
Am mini tiratore perpetuo, Te ne divorava infanta pi- 
ce r entrate. Per buona fortuna il teneva a quetli dì 
un certo AleCTandro Mariani da Carpi , Religiofo 
Domenicano un tempo, e poi Monaco Benedettino, 
il quale, pel favore della DuchelTa Bianca Maria Vi- 
fconte, di cui era Cappellano, £n dall'Anno I449' 
avea ottenuta in Commenda dalla Sede Apoflolica 
la Badia di S. Salvatore di Val di Tolla , e nel Te- 
gnente Anno 1450. ottenne quella di & Sepolcro di 
Piacenza. Ora irovandofi egli cflere alTat vecchione 
ferie con la colcicDza non affàtm quieta, lafckiffì ia- 
dune dalle preghiere di Alfiuifo Duca di Calabria) 
e del Cardiale GioTanol d' Aragona a rinunziare 
kBÌl Badia di S. Sepolcro a* Mooód della Congn* 
1< 1 SfoiO' 



gazlooe di Monte Ulirau j con patto i che gli ps- 
BtSeTo iDDUalnKDte} liia vita nttural durante, mille 
lire di Piacenia , vemidnqne mo^ia di (himcDco, 
e dieci veggiole di rinoi » alquante lìanse per abì- 
tauoa Tua gli lalciafléra in cfloMoDiQero} la qual 
linuDzla era (lau appronta per lettera Ducale data di 
Milano il di 4. di Ottobce-del precedente Aooo 
I48}.> e fi] dall' ApoflolicauitOTÌt&Gonralidata', per 
Bolla del Pontefice Siilo IV. data di Roma folto 
il di 29. di Marzo del corrente Aano 1484. Iti_ 
efecudonc di ciò trasferì rooii alquanti di que' Mona- 
ci a Piacenza j- e portatili in proceflìone nel d) ij. 
di Ma^o di qaeK Anno fleÌTo al Luogo di S. Se- 
polcro , acctxnpagoati dal medelimo Abate Mariani, 
e da' Monaci Benedettini di S. Siilo , ne prerero fty- 
lenneoKOte il poffeflb s ^'"f vivere volemìbus 
plamt aimdttoi , giada r alTcrzione del noOro R.t- 
paltt. SoptavTiiTe il Mariani tredici, e più Anni a 
d lodevole foa rinunzia j ed ebbe pofcia lèpoltara^ 
la efla Chiela di Si. Sepolcroj ove nella Cappella, det- 
ti del SantiOìnm o^idl , vedelì tuttavia incifa iiu. 
pietra la sepolcrale dì luì Ilcriiùone > che é del lè< 
gasate tenore . 

"tiattis Altxanàfr Carpì ^ Mariana prapago. 
Tempia tuis mtruit Bianca [ub aufpìdis. 

Illa Sacerdoti àeàeras ^ qua Momis Olivit^ 
Deificai in milius l^eìigioiiis opus , 

Urèij grandìi beadiy tiù grata Vlacentìa àebtt^ 
Digwa^ perpetuum moutU bi^ia mt. 

Vts (tieirattfeiam Mmatbiy pefiqHt ukirnsfat» 
Ltt- 



tjAmliir thurei , & pia verba date, 
ObiitAma DamiaiMCCCCLXXXX^IL IX. 
OBibrìs. 

Un' alciB Ifcruione, già in quella Chiela efìdcDtc, 
rappoicalì dal LaDcelloito nsila Storia della Coagre- 
gacioDc Ulivetana > onile apparifcc aver quivi il Ma- 
liani eretto, o fiflaurato un' AitaTC} a Dna OappellA 
che (i foHc, ad onore della gran Madie di Dio. Io 
rirparmierù di qu) riferirla, perciocché in fine non ha 
^e fare 1' anti&i, e forfè roua Chiefa ài S. Sepolcro) 
eoo la rpatiofi, e magaifica, che abbiamo in Piacenza 
Og^\i\ rocio la (lefTa invocatone ( per l'auguUa, ed 
eleganre llrutcura Tua cotDunementc creduta d' inven- 
zione, e difegno del famolo Bramante ), la quale fa 
da' food a me nei incomìociata l'Anno 151J. da' Mo- 
naci Ulivetani, giciandone folennemcnte la prima pi& 
tra 1' Abate Gianoantonto Codazzi Lodigìano ì nel 
tempo QsSoy che a((a ^bbrica atteadevafi del Moni- 
ileio, iocomindato già dal Mariani, e continuato po- 
fcisi anzi a più DODile* e grandiolà forma ridotto da' 
Monaci fuddcttr, che dalFAnno prelènte in6DO al I5J4. 
fpefero in ciTe nbbriche dugeatolefraotacinque inifÉut 
lire di que' Eempi, ficcarne da vecchj Libri loroc^pa- 
Tìlce. Quello è tatto ciò, che per me dir potevafi cir- 
ca r introdocimento de' Monaci Ulivetani in Piaceo- 
ta. Potrei qu) aggiugnere un lungo catalogo di fog- 
getti ragguardevoli dì mi , che alla Congregazioo lo- 
ro ha dati la noHra Patria : ma baflcrammi nomi- 
ture Francelco da Piacenza, il quale ad efTa.* 
Coi^^^azioQe acqnifli) il Moniflero dì ViUanova 



fui Lodigi'anoi D. Odaarjo fìmilinente da Piacete 
sa, che, ancora gioviiicito>oib ioBoIogoa con gran* 
de applauTo davanti al Pontefice Clemente VIIL} Di 
Placido Scotti Abate di S. Sepolcro , dal Laoccloc* 
tOippcUatO Mobilitate y ffniry maribus^ conJlaMiaf 
i^nh, imptriOi vti/ìut ffi^ vita sattaimotus 

en^^ems j e i Padri Alcfludio Sopraai ^ Fraocdco 
Tedaldi , Aog/ào Barbafòtti , Vittorio Aicelll , Pro- 
tato Maocadola , CriDofbra Arcelli , Picrfilippo Ani 
guiflbla. Benedetto Gr^gnaol , Glufcppe Maria Bor< 
ghi,Ed Orazio Anguiflola, che tutti dell'Abazia* 
le dignità iofigniti quel Moniflero governarono} l'ai- 
timo de' qoali Vive tuttavia , e con lode d' «tiPM 
prelato il governa. 

Coofolazione grandillìaia avà fuor d' ogni dubbio 
all' Italia tutta recato la pace conchiufa nel di 7. del 
corrente Agoflo in Bagnolo fra i Principi collt^iy 
e la B.epubbllca di Venezia, eoo pr^iuaiuoj e 
cimento de foli Coiui di S. Secando, J qult fi A- 
dero in elTa pace da quella Repubblica sUutidoDatl. 
Creder vuoili , che anche i Piacentini avranno dati 
in quefla occafione pubblici conttalTegni dì letizia., 
con proceflìoni , falò , e fcampaoate : ma la Catapa- 
na groffa del Comune, che tutta era d' ar^to , e 
che fuonivafi lòlamentc in occafionc di fi&ite flraor- 
dinarle folennìtì , non avrà per quella volta introna- 
to gli orreccti} a nelTuno} perciocché rotta eralì Del 
nel dt 13. del' precedente Marco , mentre i famigli 
del Pnbblim davanle dentro a tutto potere, per bLi 
nuora qui glnota dell' alTiinsloae al Qrdiouato di 
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Afcanìa Maiia Sforu , sia del Duca Gian Galeas- 
xo Maria . Col ceOar della guerra non lutei però cef 
laiono i guai della Lombardia , e fìngolarmeace del* 
la noflra Città. Sul principio di Marso erana cado- 
te In tanta , e ^ llraordinaria copia le nevi ìd quelle 
coDcrade * che non s' ingannò it Rlpalta> giudicando 
ctTer quello un'indldo cenU&mo di proUtou careltla. 
Sopravvenne poi una A ollioata liceità > qiud fm t> 
ta *fiate pluvia fuper tfrrant non ceci^utit j ti ttoie 
prata qnujì emtiìa, & tihra Trebiam, & cifra pmt 
eemèi/fta: e fe caddi; talviilra qualche Ipiuzzo di fog- 
gia, port6 feco la crillj i^-.am.\ d. Ilcrminatrici^gragnuo- 
k. Perciò crebbe si x dilmifara il prezio de' grani, c 
d' ogni altro conuneAibile, che quel CnioiRa lucionnc 
nemoria a' polieri, come di rara > e quafi inciedibii 
GoEb) con quelle parole: Invalmt earitat 4mna»yftu 
fami0 fMiSy & vini, & tartùaay & ommmo ferr 
vUtuaiiKim tAw ai ùmmim. ^ittpafterìrmitM int- 
imar, fmM» C MJUt>p&]S» XXXyUI.pr^fm' 

vi foèdu VL pn pare , pen(um vkaS b&Ju XXlIl» 
béym Jtmmt XX. pn Séra , ma^berpa riteni àt- 
mat'm Vl\ tafeta ( trat ) earuty fmium, & firamen 
eorifmm^ u^wt ad Tibrat XII. prò ftsm pUufiro , fi- 
faa^ vìmim &f. Pretende quel noftro Scrittore , che 
ad accrefcere i dilàgi nel prefente Anno fofferti di' 
Piiceotini concribuiSe alTaiUìaio Manfredo Landi 
Coaa di Rivaka, prupttr apuruat retmimeta qaafi 
jm pr^9 vm£manm ftnhi fjA, ficcome 
^i^u Locali} K^.iwr fte^ùaty *i par- itimi fi p&- 
Uva 
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teva todurre a lafeiar torme ttella Città pir li ^oSà 
jicqmdotti k acque àelUt Trebbia") ; e difiùfà cootnzk 
dà in quetto propolìco di una lice da lui foSenuca, e 
Tinta, come Deputato del noflro Cornane, davanti 
a' Tribunali di Milano cootra etTo Conte Manfredo. 

10 fènxa impegnarmi nel racconto di quella lite, paf- 
finò a aoti6carc , che a' fo^nacceiKiati mali fi aggiiut 
Ib per colano anche la pelk. Queflo flagello oniblle, 
che provotS negli HelC di anche in Venezia , Mili- 
no, ed altre Citta di Lombardia, incominciò ad af 
fligger la nofira nel Mele di Maggio', ed uno de* 
primi a provarlo (il Matteo da Corte , Dottor di 

gi, Conrigliere,e CommilTa rio Ducale in Piacenu, 

11 quale , tum mu&a feeiffft amea ab amai prudmìa 
aliena^ quaji dedita opera veìlet mukoi interficercy mo> 
ri di peite , preceduto di pochi di dalla moglie , c_* 
da una fancefca (ùa , ed appo loro fii (qipellito nelk 
Chiefa della Madonna di Piazza . Crebbe pafcù la 
ria iofèzlooe , e il quotidiano onoKio de' morti a^ 
tal fegno , che qoau tutti i Cìttadioi riau(li in vita 
rifuggirono fpaventaci alla caaqugoai e Io flcflò Co» 
te Sforza Governatore della CJxA , rìtirofli nel fin 
Caflello di BorgoDovo, famtatit Qffidum ap> 
pellaio dal Ripalta. 

£ qui terminano i Piacentini Annali di eflb Af> 
bcrro da Rtpaira, inlìgac noflro Concittadino, e del» 
la patria Scoria fòtnmamcate benemerito , &ne pefr 
ché dal peflifero malore tocco nel prelènte AonojO 
000 molto dopo, tenninb anch' «li di vivere. la^ 
ptafofio di hd DOD «Icro Io ddpto aggliigaerei'fe 
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non che ad tSò Alberra per lo più ho attribuiti 
quegli Anoali, che dal Muratori, il quale li pub-?* 
blicb colle flampc , dicoofi ab /intorno dt "BjpaltA 
Vatr'mofUcint'mi» eoafcnpii,M deinàe continuati ab 
Alberto de ^ipafta ejai fi/io i perchè tutti dai priii' 
cipio al &De, quanto all'erpofizìonc, ed allo Itiie, fo- 
no lavoro nlcito dalla lùa pctioa j il che egli fìelTo 
flffèrma eoa le fèguenti parole , che ieggonfi la &• 
oc dell'Anno lAiy- ExaHit %itiir ih, gua tx diSii 
Vetri (de Tiipahìryf»ei^irpMmi, mise te atìbiif- 
feri ia, quod feeundo kco ètere inftitui , feripta vidtS- 
eet Amonii patris , viri deSi^mi , viri inquam difer- 
tijSimi , ex repertìs ijus fragmentit federare. Chi ne vo- 
lelie una pruova ancor più perfpìcua » non ha die 
g prendere in mano eflì Annali Piacentini, non., 
tronchi di una buona parte, quali gli flampò il 
latori , ma interi , e incomincianti ab Origline Man- 
di , de' quali abbondano le Copie nella oollra Ci^ 
là , intitolati : Alberti ^ipalta "Platentmi rerum g> 
fiarum Orbìt Terrarum , & pracipue Uriit Pùceu- 
ti* Dbeti [eu Hifima , e non ha che a leggerne 
h Pre&EioDC dallo fleUo Alberto lor pofta in IroRte. 

Ro^to delNotajo Filippo dal Conte, per me in^^ 
aitteatica fòroM veduto, ne fa faperc,che il giovane 
Duca di Milano, con approvatone, e confentimen' 
to di Lodovico Sforia di lui zio, vendette nel d) 
i6. del conente Novembre al Conte Antonio Ca- 
racciolo, pretio Dufatorim fexcmtim a Fibris guatuor 
prò DuestOf il \as delle decime , de' ped^gg] , ed 
litri Camenli airkti oe*. Luoghi , e nelb perditeli- 



le del Riveraiaro, e dì Fiorano} e ouavimente lo Iiv 
velli di eCB Luoghi j e de' diritti io ellì aoqniflui-s 
a titolo di Feudo nobilc) gentile, antico, avito ec., 
privilegiato con mero, e mlfloiinpeTia, feparaziondi 
DiflretCDjcdogni piùatnpla giurìfdj£Ìanc,j>raff ,^/fi|^ 
quefuitf & defeeiuieiitiiust & difceadnitim ^fetndttiti' 
tu in iafiaitmttjniafeiiSf guidmf/(£Ìtimtti& ìegiti' 
n» matrimùah ptr Sue/m mafiulimm tantum natis^ 
&iMfeitmj, Affai parole (pende in e0a Rogito quet 
Notajo, per mettere io vifia i meriti del Conte Ào' 
tonio, m le quali] oca poco la^iurdevolì paiono a 
me le feguenti : Siqmdtm jam muliot Annoi prìmum 
/«i mftrijfm D. Prìutipe Galem^ Maria Sforùa tjut 
D. Duci: parenti , de'mJt apuj Celjitudinem fuam do^ 
mi , & fotii prò mula aa^iu£ue , & digmtate fi- 
tlcIijjiiTtam, atgut perpituata praflìtit operata y nullum 
Uhoris , éf difcrimlnis genui reeufans .fJii acceJit y 
quod ìpfe D. Antonias iis virmibui enitefdt^ oè guai 
apud quimHhts Vriacipim bonorificam amorii gradum 
,,3Avpfomertri dtbet . Spetta a quelli tempi meileStni , e 
;,^°''-verìGini|[nente al luCTegueRte Anno 1485., fecondo 
GheiICimpicongeunr&, unConfuIto del fiimofoGia* 
if^iaviì del Mail»} lo bvor di Pietro da Rizzolo.No* 
[lile Piacentino ■ Pretendeva queOi , che Maddalena 
nata del fu Luigi da Rizzolo , e moglie di Gio- 
vanni Selvatico non patelle fuccedere al padre, morto 
fen^a l^fclare vcrun' altra prole dopo se, Dell' antico, 
e cofpìcuo Feudo di Kluolo ; e quell' inlìgne Giih 
rifconfulto di grandi Dotiiine sfoderò, per provare.^ 
efle'te ad cfib Pieuo aflolucaineiue devoluto quel Fa» 
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io. La celebrità dell' Av7Òca[o non impedì perù i 
che i Giudici) d' altre, e forfè oiigliori dottrioe prov- 
vedati ) non (ènten zia (fero in favor della Donna , 
cioè della Cafa Selvatica, la quale del concraQato 
Feudo rimafe , ed é tuttavia ia polTelTo . 

Accennali dal Crefcenzl un Diploma oDorevoIìfO- 1^^, 
mo,fpedjto dalDaca Glao Galeazzo Maria in fa-^ 
vore de' Monaci Girolamini della Congregazione d' 
Italia, (otto il dì primo di Maggio dell' Anno pre' 
fente, In cui fi-pàtìà 'SéFMbfflmn) de'&i)tiGerra> 
fo, e Protafo di Montcbello, pollo nel Diflretio di 
Pavia, e nella Diocefi di Piacenza, come di luogo 
ad eflj Monaci Girolamini poc' anzi conceduto. Le 
parole dello fleflo Diploma da quella Scrittore^ 
rapportate fono le feguentì : FaHam tfl , ut ttofira 
^ra , tìf ad vejìrat eiiam preees^ Summui Tontìftx 
tranfialerh Mouajieriimt SaoBorm Preiafi^ &Ger- 
vajii Dimfìs P/aefiHmit, & jigri Vapknfiiy m 
gtonem Monacianim Eremitamm Oifirmntia S. ÌSi- 
Tonymif^ihus adto a^cimiir oè i/Joiim taaShaoiuautt 
& modtfiiffmos marei , & prehaiijjìmam vìiamt ut 
&f. la non avendo più precife notii^ie circa quel pri- 
mo Bcquiflo fatto da' prefati Monaci nella Diocefi 
noftra, pafferù a dire , che due Concenti di Frati 
Serviti rondaroofi di quefl' Anno medefìmo nel Di^ 
flretto i e nella Diocelì di Piacenza , I' uno cioè po> 
co Jongl dsCoa)piaQO,e 1' altro nella Terra di Bar- 
di} Looghì amendue tenuti pel Conte Manfredo 
Lindi . Cicca il CDovento di Compiano i che dicefi 
aver tratta wiguw da ma Miracoblà apparizione . 



di Maria Vergine , poche parole farò i perciocché 
fembra cITerc (tato afìai picciola colà , onde fu Top- 
prefib I' Anno 1651. per la famofa Bolla di Papa^ 
Innoccnu X. conerà i Conventiai . Ne parla nondi- 

'T^^tìt- '^°'> ^'>dTe Giani Sroriografo deli' Ordine de' Ser- 
vi > al quale rioietto ì Lettori. Il fecondo di cQì 
ConvcDCi, che fulIÌRe dittami ricondce per Foa> 
datore un cerco Frate AodrcB da Con» deir Ordf- 
ne flefTo , il quale, capitato efTeodo a Bardi In teok- 
pa di peitilenza, quivi calmsDCc (égnalb la carità , 
ed intrepidesia Iua,confervife agl'inférmi nello Spe- 
dale dì S. Jacopo , che il Comune di quella Terra 
nel d) 25. del corrente Luglio donb, a riguardo di 
lui, lo flcH'o Spedale con tutte l' entrate , e pertinen* 
se Tue a' Frati Servici della Provincia di Lombardia^ 

^"^TP" Rogito del Notajo Polidoro Rugarli, eon-appro- 
«azione, e beneplacito del fopram mentovato Conte 
lidanfredo . Quivi bentolìo intraprefero que' Religto- 
fi la ^bbrica di una nuova Chiefa, e di un medio- 
cre Convento per loro abitacione , la quale in poco 
teoipo fu terminata , mediante la beneficenza dello 
fteHo Comune di Bardi, e di molti divoti Gentil- 
uomini di que' contorni} di modo che Camillo Tad- 
dei Vefcovo di Brugneto potè confecrarne la Chiefa 
foCto il titolo della Vilìtazionc di Nodra Signora il 
di 2j. dì Ottobre dell' Anno 14S9. , fecondo che_, 
f'il"*''" da un Rogito appare del Notajo Filippo Zanetti da 
Bfugneto . Riguardo poi la celebrità, a che fai) que- 
fio Tempio > 1 danai recatigli dalle guerre , che f» 
piawaiDero } e la licdì&aunt del medefioio fotco 
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onori) e più elegante forma, Veggalì il citato Padre 
Giaoi , il quale parta di ui cole ex profelTo . f 
Trovò mezzo Lodovico Sibrsa dcII' Addo prefeQ- 
te di mandare all' altro Mondo il Coote Pietro dal 
Verme , perciocché poteva quelli etTere per avvenm- 
<a di oflacolo a' pravi difegoi , che da gran tempo 
andava femundo cantra gli Stati del Dtica lóo 
nipote' Ne fece telltmonianza apettiflìma il Cotio,' 
«Off ilcriffere ) che Lodooito^ tua b^vituh più paura 
àeir Armcym^ffmnlemt pir-Ufwif^atìo^ de' Vt- 
nftiani ^ fi rivoltò coma i fuai Feudatatyj imde-pri^ 
sipalmente mùrindo^ come fi dilfe, di vekm Tietro dal 
Verno-, il quale teneva Vocerà , "^oeca d yllgefef 
Zavaiarelloi Cafiel S. Giovanni, la Pieve d loci- 
no, & Bobbio y to^e quello Stato, fuorché Bob- 
Ho, io diede tmto a Gaka^o Saafeverìno, 6gliiioIo 
del tante volte mentovato Roberto Conte di Cajaz- 
KO - Cì6 , che io ricavo da' Monumenci Verme^hi ' 
in propofito della morte del Conte Pietra fi è, che 
egli mancò ah iatefiato, IcDza lalciar di sé veruna^ 
prole l^ittlma ; e che di tutti i Feudi per lui tenu- 
ti nello Suto di Milano aodb immediate al poflelTo 
h Dgcal Camera , la quale altri palcia ne vendette» 
e d' altri a lòo piacimento difpofe . La Cafa , chc^ 
egli poflèdeva iaUrèeP/acentia apud EcclefiamCla- 
Tievallit SiSaviniy five S. Maria Difcip/iaatorum, 
h donata al Conte Giovanni dal Verme ( uno de 
fratelli di eflb Conte Pietro , da noi commemaraii 
nel precedtsote Volume)} per lettera del Duca Gian 
Galeazzo Maria, data dì Vigevano il dl^t. di Mar- 



i/zo dell' Aitno ni6.}i beni di S. Naz3ro,cdi R.on* 
carolo nel Fiaceocino, con akri afTai, polli od Di- 
flretto di Milano, furono ceduti , c dati in Feudo al 
magnìfico, e chìaciflìma Cavaliere il Signor Gio- 
vanni Bentivoglio d' Aragona Vifcontc prò prttìo , 
& minata^ & in joìutum, & prò fo/mioite libraram 
frxagiata oSo mH/im la^iaiium , ipfi D. y.Aamm 
AhìtMm t ficcome appare dallo Stromento di ^aLi 
vendita 4 o loTcflitun j rogato dal NotajO} e Can- 
celliei Ducale Filippo del Conte nel di 27. dello 
„ flelTo MeTe dì Mario ; la gabella appellata datitim^ 
"*J«< eamtttìOf ac redaui^ & 'mirata fupn Dalia te* 
fiiarum txunarum , fin fortafium Urbis "Pkeeni'utf 
per lettera Ducale data di Vìgevano il di 27. dì 
Ottobre dell' Anno 14S8., fu conceduta in dono Egre 
gio Militi D.y ubami Viaciraala Sefcbako BofiroGe- 
ntraU ; la R.oaB d' Olzifio , c la Valle di Pecora* 
n eo' Luoghi di Zavaiaréllo , Fianello, e Raoi^ 
gnefio» toccarono b Galeazzo Saolèverloò} Marche- 
K di -Caflelotiovo, che ne fii Inveflito il di primo 
dì Luglio dell' Anno 14S9. > per Rogito del No- 
talo, e Cancellier Ducale Giaonantonio de' Girai> 
di, e che di 11 a tre Anni ottenne in Feudo anche 
la nobil Terra di Voghera ; e la forte mcdefima 
corfero tinte l'altre CaDella, e Terre delVennelco 
Dominio , falvo la Cittì di Bobbio , e il Litt^o 
di Caflel & Giovanni nel Piacentino) che la Dti^ 
cai Cangerà a nome proprio Icinpre ritenne. Non 
mancò per veritk il. Conte Taddeo' dal Venne, per 
me anch' efla mentovato iicl-VoIuoM .pFecedente',dl 
efpo^ 
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efporre al^Duca DoitanKtite col fratello Contò Gió* 
TaflDÌ>per ineuo di lettcrcjC Memoriali, le fonda- 
tiHìme ragioni loro ; allegando il Teflamcnto del 
(il Conte Luigi cornane lor padre, e oioflrando 
ipjis fralribai ex Teftaitunio prof ali quandam Comi- 
tìt y&iifii eorum geniicrù ... dfèentur qtiacamqut 
loca^ & bona ex paterna Testamento eis^ & uaicuf 
que ipfonira augnata ^ & rt/i3a, una (um fruH'ibat 
pereepthf & qui percjpi potuerunt: ma pafcintì dalT 
afluto Lodovico con llperaóze, e buone parole ^ vco.-^ 
nera amendoe « morte «rTensa vedoco avems alcuD* ' 
efiÌitto;poc' altro lalciando a' lor figliuoli^ che ragio- 
ni Incontraflabili , c diritti giunillimi Ibpra un* am- 
piìHìmo pacrimoolo. 

Nella Cronica del Baoduchi accennali il macri> 
Qionio fegulto fui principia di queft' Anno in Milano 
fra il Conte Francefco, figliuolo legittimato di Sforza 
Conte di Borgonovo , c Francelchina figliuola del 
magnifico Come Giovanni Borromeo, praftnte Ilbf 
firifimo D. Date Mtàoknì , & D. Ljuhvkat & 
Tbilippo patruìs praRb/iti D. Sfortìie tecm^i , fum 
magno triampbo , & futa tota Curia , & nm Am- 
haxiatoribus J(egum . Altre Memorie pongono (òtto 
quell' Addo medefìmo 1' occupau'on del Borgo di 
Val di Taro, fatta per Gianluigi, ed Orlandino zio, 
c nipote de' Fiefchi, la cui famiglia Te ne mantenne 
io poflenb fin all' Anno 1547- lo non ho lumi ba- 
fievoli per decidere. Te più ad effe Memorie creder 
dcbl)alì, che al Crelcen^i, il qual parla di elTa occn- 
palone come di ci^, due Addì dt^ %ukB. Osfit" 



.lo,clie «Ha qiicBB iwpoCw, fi éi che 1 Fief*i era- 
■no fiati rp»gliati del prefàto Bo^o 1' Aood i48?'i 
« ne ho per nljllevadote il noftro Ripalta , che fot- 
ta effo Anno cosi fcriffc: Die XXIX. Maji Ihlem 
(fc FHUo Vnlonotarìus in Aree Porta Jovis Mediih 
•lani captìvmtefit &.Burgui Fal/is Tari [Mva- 
tus , ^àfottne Akyfis ejus frane equo nodo furiente. 
^Non cOà poeti fuggire cfloQianbigi dalie mani de 
"Fiorentioi, i quali, trovandofi egli con un buon cor- 
po di troppe Gcnovofi all'affedio della B.occa di Sar- 
lancilo , condotti da Niccolò Orfmo Conte di Pìii- 
A...J.IT- gl'ano lor Generate^ nel di 15. di Aprile dell' Anno 
14S7. gli diedero addoffo, c fconfitce le foe geiKÌ( 
* \, il fecero prigioniero Infieme col prcfeto' Orlandioo 
(HtJ'wi-fi^Q nipote, figliuolo cioè di Obietto di lui fratello. 
™"' Si traffe dietro quefta fconfitta non folacDcnte la pw- 
dita della Città di Sana na, tenuta allora da'Geoow- 
fi, che flrétt* dalle vittoriofe armi Fiorentine, do- 
vette nel di M. di GiDgno capitolar la refe; ma ezian- 
dio OHa motaiionc importantidima nel governo flef- 
fo di Genova, il cui Doge, che Paolo Fregdb ap- 
pellavafi, ed era Cardinale infieme, ed Arcivekova 
di quella Città , la rimife folto 1' atto dominio del 
Duca di Milano, ritenendone egli tuttavia il go: 
verno. 

i.^.fU» Ho veduto nno Strumento ridato dal Notaio Gian- 
4"'-£'.w nantonio de Gerardis nel di 2. dei corrente Geona- 
■'- )0i per cui il Duca Gian Galeauo Maria , con op- 
prova^tHie di Lodovico di luixio. Curatore, Ain- 
- rainiaittiHSi Cantai», « LDogMenente GeoeiWfi 



véndette i dazj del pane , del vino , c della carae, 
t le imbottature del vino , e del fieno , medietatit 
hti S. Dalm 'miti , ac Terriiorii , & pertlnentiarum 
fuaram, àJlriHui Civiiatis P/acmi*, a Pieranconio 
Anguiffola, proccuraiore di Batìfla fuo padre, e de' 
Cugini fiioi, Jacopo nato del fu Febo, o FebuCo, e 
Tommafo figliuolo del fu Bernardo Angoiffola , com- 
padroni di eiJa metà del Feudo di S. IDatniano; e 
cit> iti prezio di due miU lire imperiali, rjuìèas idem 
Il/uftri^iviut D. Dux ii>£gfbat-, prò falpfiiaeiidii M/a- 
ram ontrìèus adoerfai fjus bofttj ì rlnnovaodo nel tem- 
po nefTo , e pel medefimo Rogito, in favor di elQ 
compratori,!' lareflitura della rifpetciva lor porzione 
In quel Feudo, pre te, eorumqui fi/ii^ì & defeendea- 
tìhm mafeuSs, éf hgnimh , & de legiiimo matrimo- 
m, liina^ aufruiìna natii , & uafcituris , e i pri- 
Tilcg) d'immunità, podellà di coltello, feparazion di 
dillretto 'ec. , ad e(To Feudo altre volte couceduti. 
Deli' altra metà del medefìmo trovavanlì ìn polTeilo 
gli AnguìlTola da Montecliiaro, fra i quali, e i fo- 
praddetti da S. Damiano, fiiroaopolcia aliai liti, che 
io difpen le tonimi dal commemonreì baflandomi qu) 
dire , che finirono effe liti nel di 19. di Dicembre dell' 
Anno 1504., in cui Giovanna Braccifórti, vedova del 
foprammentovato Pierantonio, e tntrlce de' figliuoli 
fuoi Aleflandro , e Lodovico , per Rogito di Jaco- 
po df Searpis Notajo Piacentino, comprò efTa metà, 
cogli llefH diritti di daz). Imbottature ec-jda' Con- 
■ti Aotonio, e Filippo AnguilTola di Montecbìaro 
fistimi, i^tiouti del Qwte GJui Galeatu t leu 
' N prcE- 



prezzo di due mila dugeaco lire Piacentine . Dallo 
fìelTo Duca Gina Galeazu) ottenne il G>ate Man- 
fredo Landi Cotto il dì i& del corrente Dicembre i 
privilegi * 6 diritti della Cittadinanza di Milano prò 
/f, ejufque fi/iii y & Jffcendeatiiai , & ekffcmifatìuai 
Jt^ctn^liita ufi"' '"fi"'""" i ■ inali dall' Iiope> 
rator Carlo VI. furono poi coofermati al Marchcfe 
Ippolito Conce di Rivalca, ed a Pompeo, Fellcb 
Cavalier di Malta , Crìlfoforo , e Gianibatida fta> 
tedi , e Collanzo fìgliuol di Poropco, Marchefi di 
Chiavenna , e Conti delle Cafélle del Po , tutri de' 
Landi, c dal prefàto Conte Manfredo difcendent!} 
c ciò ùmilmente prò jv , eorumqur fitiii &c. , ficco- 
^me dall' Imperiai Diploma apparilce, dato il d) 9. 
di Febbraio dell' Anno 1719-] che ho avuio fono 
gli occhi in autentica forma . 

Avea Boccoiino, Cittadin privato di-0(Jmo, ri- 
bellata nell' Anno precedente quella Città al Papa» 
forti ficandovifì dentro a tutto potere, con ferma ri- 
foluiìone di cederla pioitoflo a"Turchi,che reltitulr- 
là al Pontefice. In fatto né il Cardinal Giuliano del> 
la Rovere , che da prima con le milizie della Chic- 
- là intraprefe 1' alTedio di quella Cittì , aè il valordlo 
Gian Iacopo Trivulzio , che il profegu), fpedito eo- 
h nella prefenie Primavera dal Duca di Milano eoo 
poderofi rinforti di fantine cavalli, non poterono mai 
dalle mani ritorta di quel rubello . Finalmeute incer- 
pollo effendolì a richielta del Papa in qiielb afiàre 
l^oieiiEode'Medici,^ deftraiiKoto fi mati^ib,che 
tedoffe -Bococdloo a iedu U-pisEM j oiediuite lo aHai- 



b .4^. aFeOBe UìgfìaM ^ dticqtl oi!0;, Retante ptìb 
jpggerfi nella Scoria d' OJjmo Icn'oa da' MBitorelli, 
e Degli Annali EcclelìiRici del fiJnaldi. Io ha accen- 
oaio quello facto , perciocché Evangelilla Bagarocd 
da PiaceOES, Generale de' Monaci Sllvetlrini , per 
ittcltaco de) citata MaRorelli , pochi Mefi dopo la_. fi 
dedickin di Odmo t fu eletto dal Papa in Caliella- 
no, e Pretore di ella Città (carica, rifpetto la Pte- 
.tura,qDÌvi foSenuta l'Anno 1491. da un' altro Pia- 
,ccnt)no.,.;be Giacomo Scotti appellatali) j e perché 
intervenne al meinonito eTedio il Coste <4^ulEa^ 

10 AogiiiljrflIainolIrQ ConcicradiDo anch'. eOb, fecon- 
do che ne afficurano le Telanti parole del Bandu- 
chi : MCCCCLKXXyil iit MbT' Jumi 
Comes Jo. Carolus Angui^ola Vkeetnìmu rtverjus ejl 
Mediokaam ex C-ifirr/, in guibiu erat (entra Civh 
tatem O/ffli i» Marchia Aneoaitam^ in ^uihus ipfe 
Comtf trai DuHor armarutn atta magno Comite , éf 
Milite D. Jo. Jacobe de Trivu/tio de Medio/ano, Ca- 
pitanea gentium armìgerarum l/lujirifs.. D. Ducis Jq, 
Ca/eatii Dacit Medio/ani, qui Comet Jih Carofai 

gr» pesaniii per^hendo Arm'^trit diWs C«- 
firif -mifintiiiit. Pafla quiodi à parlar di licito 

11 citata noltro CroniUa, facendone fapeic, che nel 
di n- del corrente Aprile fait doHorattu in utroqu 
Jare in Btclefia Mapri Vlacemia: D. Kkolaus Bea- 
diius dt FoMaoa , ^ìm D. Ludovìn J. U- D., em- 
mrans in vìcinia J, Tbmt Afofioti 1 & fecit {o(e- 
:mni^ma..nuvivia^ in gaièta interfiiit ^tverfi/dij^ia 
'Vti Faèritita. é iAminn^ MuSoimaS/, Ef^ofm 

Ni TU- 



TiMtthti &• Carnet, uf malti VraUi'i^ & Ahha- 
Ufi & mii&^mi O'fw, & mbilijftmx Domina; 
ita qaod non extat memoria bomiaìty quod in Civita- 
tt Vkcentiie funint faBa tam foUmnia , & marita 
eaavivia , & Jìne Jlrepitu , nequg ^candah aìiqua , & 
' rm pace , «e tranquillilaie , ac amore omnium Ci- 
viam) de quibas ìaudetur Diiu . Per verità non era 
niente necelTario , che fi comuaicafTe a' pofleri qu^ , 
fta notizia ; ma io ho creduto di non do?cr nega^ 
re si piccioi Tervigio a quel buco Cronifta> ch^fetni- 
bra averlo iOanteniepte defiderato, e che lei. merìtO: 
eziandio, per 1' altre più ImpoRanti notiziej che : 
bqì tramandò. 

Am.wi' Dallo ileffo impariamo, che nel dì 17. dì Mar- 
"^^t"' IO dell" Anno apprelTo, alquante Monache Cifterden- 
fi, dette dell' ÒHervania , entrarono nei Moniftero 
di S. Kaimondo di Piacenza , accompagnate dagli 
Anziani del Comune , e dal fiore della Piacenti!» 
Nobiltà ì e le vecchie abitatrici di quel sacro Luo- 
go indugerò ad abbracciare Io fleCTo Oflervante Ifli: 
mtoj làlvo la Badeffa, e due altre Monache delle 
piÀ ROiuane, che nell' innofTervanu loro vollero per- 
uQere j.che, nel ^ l'Ó. del ptoffimo Maggio celìi» 
di. vivere nel Caflel Ibo di Ripalta, per dolor coli-, 
co, il Conte Manfredo Landi io età di foli cinquaoe' 
otto Anni , Cavaliere da lui appellato magnifiens 
legalis, ac jplendidus , bonoraèilitr aliquo alio, um- 
pare laariis fan ^^obiU "Plaeeatiao; c che nella fetci- 
mana' fleffa mod , e fu lèppellita nella Chielà dt..Sl-.. 
Fnneefo)', C^ovanoi de' Fanri^da Fontana} ^itmt* 
m 



ias fiiirat Miler a Semi^tno Fenico Imperatofe III. 
In Civìtau Utinì iit pralio , fios A^iluSo . LiCggU- 
mo DclIe Storie del Corioj che fui finir dell' Anno 

E recedente, ovvero fai principio di quefloj un' Ara- 
ifciadore di Mania Corvino Re d' LTagherìa cele- 
bri) folenneoiente le Sponlàlizie in Milano, a nome di 
<S(mttnf figliuolo di eOb Re, con Bianca Ibrella^ 
d^i&ueitiGiaii Gafeatso Maria, che li promife In 
dat«^ntd ' tBila ducati , ole» le gioje ; comeché 
Dofi>4E4}Ìfèt(tià'fl*e'po1 il' lor tmcrimooio per la mor- 
te di quei Re,fegD)ca nell'Aprile dell' Anno 1490. 
Ho notato ciò, perciocché non mancò il Duca di 
allcftire, e con poco Tuo difpendio, per quanto pa- 
re , la doce promcfTa alla sorella. Chi poi faper dell' 
deraCTe da qual' erario , o miniera riulcilTe a lui trar- 
re tn^ sì calamitofi tempi si ragguardevoi fomma, po- 
tri conghietturarlo dalla fegUente lerierajperetTorcrit- 
ta^dl^vla oel dì ij.di'Giugno del corrente Anno 
i^S. -al Nobile Batilb AnguìObla da Piacenu , che 
tto^avafi ih Milano .* DiltSt nefftr . Per la fede, tì^IrV/c™" 
dtVBthiK , ^aa/f in parthnlaritate baii Jmpre £mon- 
ftrato verfo Noi , & lo Stmo nofiro , fe rendemo cer- " ' 
t'$$iHf <,(be mio pTfftau nofiro èifogHo, quale bavemo 
ài pravedere atti itnari per la dote de la Illufirìjjìma 
Madotma Bianca nofira Sorella , ne debìt^ fecondo le ' 
f acuitale toe ^por^ere qualche adjmo di fuèvemione. Per . 
il che valemoj che w prefli Ducati oHaata^ de lì qua- ■ 
li te He faremo bona af^gaatìeoe fopra f intrate mfire 
defMMpnnUm 1491. ittTìafemi4:tnanda«Mfra'J ■ 
ttmìif A fftn^Jeii pnòMi' nd'exberfari iii-^betcai. ' 
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é^gnatione-- Et per gutfie mfire te comandiamo j eht-_ 
non te debi partire da quella «ofira Cìià de Mediolg/^ 
no^fin che non babi exborfala li diHi denari: & quait- 
da a quejio facejli reniteniia^vtatreSfimo ad altre prù- 
vijìone y corno a noi meglio parirà; beocbi exifiitaamOf 
che a qaefta aofira ricbiefia feraii eèfeqaente . 

Altrove faiu ciQvo menzione di dd grodo fuSìdia 
di danari, imorno a quelli di richiedo al Clero Pia> 
centino dal Pontefice Innocenzo Vili, f fucccduto • 
Siflo IV. nel dì 29. di Agoflo dell' Anno 1484. >} 
lidi' e di una lettera dello Deìlb Duca Gian Galeaizo 
Maria, Indiritta nel praHìmo Anno 1489. a tutti gli 
UCiiiali, Minillri, Feudatar), e Soldati Tuoi, nellii 
Città, o nel dillretto di Piacenza elìlteniì, accioccKét 
ove fofTer chiamati , preOanero ogni ajuio , c farof* 
ad Antonio Malvicino, Propolio della Cattedrale, ed 
Apollolico Succollettore del presto ludìdio. K qidper 
difetto d'altre più importanti notizie mi là rò lecito 
giugoere , che il mentovato Antonio Malvicino, udq 
de' più valenti Ecctefìa Ilici, che lì awflc la Patria Mt 
Ora la qncOi-d), (a afcrÌtto.aÌ CMIe^ ds' Oett» 
lit « Giudici di èfla 1' Anno 14S0. y e eoo. moltiu 
iooe Tua In var] tempi follenne la carica di Vìevlo 
Generale del Cardinal Jacopo Piccolomini in Pavia, 
del Vefcovo Cril^ofo'O Pallavicino in Lodi , e .di 
MonGgnor FabriEÌo Mjrliani in Piacenza j ove fi- 
fabbricb U rovinafa Cbielètta di Santa Fede, foixlà 
la Prebenda di S. Seballiano, cdeieflc parecchl A't 
tali Della Gatted^ale,'. e n^ «nicchi- la &gK0t«:a4 



dona di Biofte «rgetitettei « d'-ldlf I ^dfi.arredl. 

FiaaIoKnce> dopo aver rìnnnuati tutti i Beoefizj per 
lai ccDuci , e Io lleflb proprio patrimonio, carico d' 
ADoj,edÌ meriti, mori, c fa rcppellico in eCTa Chiefa 
Cattedrale dell' Aaoo 15^6., con lammarico non me- 
diocre de' fuoi Cancictadioi , e lingolarmente de' Ch& 
rici, ed altri EcclefìaHici poveri, verfg i <]uali 0 em 
in modo particolare Tempre mai diOinta la di lui be> 
neficenia. Leggoofi quelle cofe nelle Aanotaziooi al 
Cnalogo de' Dottori Colleglati di Piacetiza , allc_, f^^^^ 
quali rimetta que' Le{;gitori , che defiJeralTero per 
avventura vederle Icritte con maggior' efletilìone. 
'- Poco più abbondante di novità, rirpetto a' Piace» Annodi)? 
Ani, fi fìi il (egueote Anao i49a, ael cui Agofla^,^'^ 
feggevali con titolo di Pretore il magnifica, ed efi- 
Wo DoRore in aoibe le Leggi Ilario de' Gentili da 
IVKtooa , ficcocne da rogito appare di Lodovico Dor- '"^l^ 
doni, per me altra volta mentovato, concernente la Ci^ 
tadinanudiPiaceosa concelTa nel dìi j. diefloMelèia 
BaidalTarre del fu LorenEO della Scala da VerfHU. Li 
pili notabile fra elTc novità lì fu la (ègueatCì intta:^ 
ila una pergamena, che tuttavia conferValì nell' A^ 
thivio del venerando Spedai Grande della DoQra_ 
Città ; Tiota , guari Anno 1 490. in die 9. Apri/isy 
qua fuii dies f^tatrii SanHi, Veneranda Spina, qua 
erat ftiper Attare juxta Hofpitnh novum , éf. lux co- 
■fiadieèatur ibi per aliquos ex Gubernatorihus ipfius Haf- 
piulis^ ut poffeut tranfcuntej ad Indulgeniiai ipfam 
Sp'mam-mjkarty^irea baramUaM COpit fimrft 0 
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if^f/r , ad imt Spjaam , & qam Ama 
no» behtoat ante. Et bocfaìl in prafentia tufiodinh 
t'mm ipfamt juxta mrrtm, videlkit D. Vrishyttri GioT' 
gli Traferri j Caaomei EeeUJùe S. Antouini Vlaetn-- 
tia ) & Vriorii ipforum Giésraatoram , GuStImi dt 
Cokmèo, Laebiai Bianchì Tretbyteri, Bem/ini Ca- 
vaturta Capfffatti, & mi Ludovici Benduci de Foa- 

toMj.u.D.^ & AtttMii dt Kiceiiìs y. u. a, 

omaium ne Guiernatmbui SHi He[pita/ij j & qua 

£s vifa fuit a maltls nobìììbut Civìous^ ^ Dominar 
r, 0ew laus Dea Samma, ac in laemariam Pajfi> 
nìi D. Ti. J. C. Amen . Un prodigio tutto fimils 
a qiieda leggeralC nel progrelTo delle prefeotl Me- 
morie folto r Anno 1312. 

Due altre notiKÌB oe foiiiRiinLflra il Crefcemì, rac- 
contando, che Grffou Selvatico, Capo di Squuàrs 
.ft'i. nel!' BrdiaaB^a degli buomìni d Armi di Giovan Ga- 
lea^o Duca di Milano , dopo un lunga fervìgio fat- 
to nelle pagaie guerre a' fuai predeceforì Francesco , * 
Galeas^^o Maria , confegaì ( nell' Anno prefcntg ) 
affaluta , reale y perpetua , e personal' ejeu^iont da i 
foriebi delia Citta £ Piacnni ba patria , td aktì 
prmbgj j c che deatro qoefl Àtmo medefioM Ef 
,ft' melina da Lando^ Matrona Pìattntina^ riccbi£ima £ 
Stata , e di buona opinione, venne a mortf) e calcai^ 
(orfo di tutta la Città fapnbifmamente bebhe la fe- 
paliara il dì 1 2- di Kovemère in S. Francesco , ed orò 
in fua lode il Beata Bernar£na da Feltra . Soggior 
DÒ io fatti per buraa parte del corrente Anno queir 
iD%)e Servo di Dio lo Pisceiiza, nel Coaveoco cioè 
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de* fooì Frati MinorJOffervatitl di S. Maria di Na- 
zaretce, con frutto grandìflìoio de' Piacentini, che 
ad afcolure le tèrvorofc di Jui prediche tutti con- 
correvano a gara . Nella Vita di lui , ferina da Fra 
Bernardino da Chìafleggìo , ed impreOa in Pavia 1' 
'Addo t6yt., hannofi lefeguentì notizie in propofì- 
to del-bené da hi facto nella ooflra Città, jiggìa- 
0graviffm ^fmùoni , e fece far mohe paci di con- 
feguem(a-, Predicando quivi un giorua, un Sana fior- 
piata a ma m'um, compunto Jì muti, e con fermo prò- 
fojito dipoft un odio moriahjfimo , cb( per dieci An- 
ni non avfa mai voluta deporre j e fabito la ma- 
no fiorpiata fe gli rifaiià. Quindi prefe occafione Ber- 
nardino dt maggiormente inculcare al popolo le iuimi- 
fì^ie, o«de nefeguirom huanijjime paci fra molli pria- 
Thali . Egli /ùffa in perfona andava alla Spedak dt 
S. haidffro , portandofi al hraecio la sportella piena 
' ifi cm^etii f ève eli eruna presentali} e vifitando quf 
f&verì mferrnij ^ averli ronfalali eon dolcifime pa- 
re^ f fmfelavaS nache eo» divider loro i fuoi prefenti. 
hiS tUM partiva y ebe Éon avef^ vifiaio, e cBufolaio 
tatti gT H^erm aduno ad ima ^ melandone molti di 
Jrr^ìa mane , nettando lato k uicerofe piaghe , e tan- 
to più volentieri 3 pianto erana più febifofe^ epii^^o- 
lenti. 

Ma ciò, in che più egli adoperoffi, ftl' iflilOEio- 
ne dell' Opere pia, detta volgarmente il Monte del* 
la Pietà, da lui promofla in altreCittà d'Italia, a 
fòUlevo de'biTogooli, divorati ia qnetto Secolo più 
cht'-D»l dati' intollerabile aviilEìs de' pKl)noil,cd 
O vSot 
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ufura), Ebrei per 1' ordinario di profcflìone, i quali 
io PiaccDEa, giuita l' aiteflato della citata Vita , cfi- 
ge vano anuualm Ente il quaranta per agni cento, lo 
om deUwQDl (tendermi in moflrare quanto utile > 
e lodevole ua 1' iffitUEione del Santo Monte dell» 
Pietà , approvata , e favorita con Bolle , Diplomi , 
e Privilegi ampliami da' Sotti mi Pontefici, e da_> 
tutte le Podeltà Secolari. Dirò folamente, che det- 
trattori, e nituici moltiflìmi , per dignità, e fcienza 
eziandio ragguardevoli, ebbe da principio qucil' Opera 
pia^ fra' quali annoverolTi Maellro Niccolò Bariaoi 
Piacentino, dell' Ordine de' Romitant di S. AgolH- 
no , creato pubblico Lettore di Fìlofofia nell' Univer- 
fitè di Pila r Anno 1481., che fcrilTe un'Operett» 
Intitolata , De Moinibui Impietatis , da luì dedicala 
a Giorgio Cardinale Albanenfe con lettera data di 
Milano il dì primo di Giugno dell' Anno 1494. j 
che fu impreCia in Cremona 1' Anno 1496., ed al- 
tre volte altrove. Malgrado però ùffìttc contraddi- 
uoni, riufc) a quel santo R.eligìoIb di raccorre in 
Piacenza una quantità confìderabile di limofine, le 
quali baRarcmo per dare avviamento, e principio al 
difegnaio sacro Luogoj nel che fu egli mirabilmen- 
te aflillito dallo celo , e fervore d' alquanti nofifi 
^; Concittadini, fra' quali annoverali dal Crelcenzi Bar* 
*■ tolommeo Morello, morto nel 14.91., di cni fi leg- 
ge neir antico Necrologio di S. Savino : Oiiii Bar- 
thobiOMU Mmìlat pnttBery defenfor, reflaaraur bu- 
jtti MMofierii : e qoeQl fu forlè .quel fob Ciltti£no. » 
fbe dtaà irtftiitefMM £frumato per ifiitmn il Man- 
tt. 



Ui ficcome Ha rcriito nella Vita Topraccicata . La M- 
ia nafliu Comunità, impegnata a proccurarlì 1' intero 
flabllimcDto , e la perpetuità di un' Opera i\ al bea 
pubblico vantaggiofa, donò ad eflb Santo Monte , 
Don so qual Daiio novellamente per elTa impodo, 
che percid Dati» nuovo af^llavalì , e rendeva allo- 
ra quattrocento lire Imperiali annue j a condizione 
però} che qnefla fixnma fi poaeOe a capitale, e do- 
te inalimabilc di cQo Monte (e di ciò baffi Rogi- 
to flipulato da Liodovico E3ordonÌ Notajo , e Ditta- r. a,iu,. 
tote di effa noUra Comunità, focto il d) jo. di Ago- S'"^ 
(lo dell'Anno corrente); la qual donazione rinnova' 
ta 1 ed ampliata dalla itelTa notlra Comunità nel dt 
tS. di Giugno dell' Anno 1510., fn lodata , e rati6ca- 
U ne) d) 8. di Novembre dell' Anno medelìma da 
Lodovico XII- Re di Francia , Signore allora di 
Piacenza, con quella claufula però: JiàHum Datìam 
am trai Camera nofira , ^ed ìpfiut Cemmunìtath . 

Ritornò il Beato Bernardino a predicare a Piacen- Arr,=idr 
U dopo la Pafqua di Rifurreiione dell'Anno 1491., ^'^f'- 
cosi per foddisfàre al defìderio del Vefcovo, eCIc- 
ro noAro, che iltaotemente pregato ne lo avcaoo con 
lettere fpediiegli per Uomo a polla , copia antica^ 
delle quali confervafì prelTo di me, come per ubbidi- 
te alla Pontificia volontà, fìgnificBta|IÌ per Breve del 
d) 25- di Marzo dell' Anno medeumoi nella citata 
Vita rapportato i e allora iii, che datoli con più fer- 
vore che prima a gridar contro le ofure, a raccwlier 
licoofine y e procacciaci d' t^nl banda aooW ùtmd], 
GOodulTe interamente a fine i dilègni Iìmì j che dalU 



Digilizedliy Google 



(labilezu, e perfezione, a cui egli aPpirava , avea^ 
dovuto lauiarc ìd paruodo molto loncaoi. Ne abbìam 
tilcontro prefTo il Cronifla Banduchi , il quale no- 
tò , che nel di ig. di Maggio di queil' Anno pr*- 
tifante Verbuto Dei f^etiercada D. Fratrt Btrnaràh 
no àe Fshrìo OrdinU Mmrum it Oèftrvamia , qui 
fiat iteri Moaiem Tietatij,faHa ejipaiberrima obla- 
tio ad diàura Monlem per Dominai Vlaefotia , af 
pn juvenes , & armigtras , cum "Procejjiotte Cleri^ prò 
^ahfleniaiioae pauperum e che circa i medefimi dì 
(ItBi futrant prò Magnifica Cmmuniwe Piacenti^ 
infraf^rìpti Dolores de Collegio DoHaram , (3 Judi- 
futa VUcentiXi qui adeffeat cum prefato D. Frane Ber- 
nardino ad ordinando Capitu/a pradiSi Mentir Sa»- 
hi , videlieet SpeHabiles DoHoret D. Ludoviiui Bea- 
àueus de Fontana , D. Pbi/ippu Cupelfata , Antouius 
àe iiìcellis quondam D. Cbrijìopbarif "Petrus jfytoniur 
jtt^t^oU i fed fokmmoA nliam fiiit emtt pnttSS» 
D. ùidoiMo , & Antimo , jw' tnidere éèeia ortSaei 
eRgenJi Guberuatoret di3i Moatit SanHi. Ginlèmn- 
fi cuccavia nell' Archivio di clTo Luogo ■ primi Sta- 
tuti compilati da que' Dottori, e digefti in vene' ot- 
to Capitoli con quello bricve preambolo In eì nome 
de Meger Jefu Cbrifio , & de la Gkriofa Vergini 
Madr Madonna SanHa Maria , del Serapbieo Saa- 
Ho Francesca ^& de la Beata SanBa Jufiina , e de 
SanSo Antonino "Patron de quejia alma Città de TÌ4- 
(enea : InfraQripti fono li CapUub faHi , & compila- 
ti ad bmur , <f txaltatiene del mfiro Ilbifiriffirm Si- 
ffm Demìa» D. Galeiat;^ Due» di Milano &e.t & 
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ptr la utiìty & htM unìvet^aìe é qaefia Citlà,& 
hi CiltaiSai faDra U modo, governo, & aantìrnmen- 
te del SanHo Monte dt Vietate, arànm pn le fer- 
vetitijSme pre£cationi , & exbartatioiii del "Reverenda 
Tadre Domino Frate BernanÈno da Feltro de f Or- 
dine de li Frati Minori de Oèferaaniìa . 

I due primi di efli Capitoli trattano de n Domini 
•Prendenti al SanHo Monte delU Tìetà K'I&oJi, e 
de fi "Prefidewti Seeidari al SanBo Monte jupraftripMj 
ne &A, crèdo, a' Leggitori difcaro,che io li ponga 
loro qui fotto gli occhi. Vrimo, eb' el Jla elltào Do- 
mino lo Vrepofito della Giefia madore, qui prò tempo- 
re fuertt, corno primo membro della Città , & in ip- 
fius ahfentia lo pià veeehio Canonico della Giejìa , & 
inóema eum ejfo Domino PreW fio, five Canonico, ut 
(upra e/i fi» el generando Tadre Domino lo Guardia- 
Mde fiaKaretb de f Ordine de SanBo Frannfco de 
ObServamia , am m fi»« anemia , el Vicario d ejfo 
loco , n quali fieno fempre perpetui Prejideuli con li in- 
frafcripti. Secando -, quod elliganlur fepii Zeniilbomì- 
»i. & Cittadini de bona voce, condicioaCy & fama, 
& non fofpetti de alcuni crimiui , & peccati famoft, 
tièMpeiti de contrari Jìmiatì , che f appi ano fimihtu- 
dine de «[ira alcuna , & che exercitano alcuna arie 
nercantilf, ni vile, & che fiano ma-^ari d Aiinì tri- 
zÌBia . fra li quali fempre gH ne Ciano daii DaBori 
Jurifii del Collegio de fi Judiei deffa Ci/tì de Piafen- 
1^, fi guaS dorano per tm Amu^falvo (be deSi detti 
fepti frim eileiU gfi ntrefiaperU jùm fubjeqaetttt 




tilbmiai, & CittaJimt ni [apray corno meglio iufar* 
matti & / ellegano proni eoa lo Cap'itulo iufrafcriplo 
^c. Fu onlinato niandio, che chiunque recaffc pe- 
gni al Sacro Monte per averue danari, foQe tenuto 
a pagaie uo danajo per cìafcuna lira ricevuta offà 
Mefe , cioè un cinque per cento in capo all' haaoy 
e ciò per la penGon della Cafa y ove da prima eOb 
Monte fondodì, pel salario degli UfifiaU, e serven* 
ti aello (ielTa impiegaci , e per altre non leggieri fp^ 
lé oGCorreoci ; con quello però, che» le in fine di 
cìafcna' Anno, de' aaoati per tal modo tlfcodìt c_« 
■I loddis&ciaiento delle predette Tpefe unicacnenee de- 
sinaci , qualche porzione fopravanzatTe, fi dovelTe 
queOa ripartire fra' poveri della Cictà , a tenore de* 
Owiì Ponilfii^ indiriici alle Città di Mantova, e Par- 
ma fólto i di 19. di Novembre dell' Anno 1485.) 
e 17. di Maggio dell' Anno 1488.. QucRo è dò, 
che a me dire occorreva circa la fondazione del Mon- 
te della Pietà di Placenta, a com pi menco della qua- 
le Storia aggiugnerò, che incominciarono i bifogoofi 
I rperlmencarne la di(ìntere(Iata beneficenza nel pcot 
fimo Anno 1491.', che giunco effendo pofcia a ■»• 
tìua di Papa Leon X., quod prafalus Loeiu, & Moia 
tua My ^ua dfcet Ji/rgeniiay & Jìaceritatt guieraelur ^ 
per Breve dato dì Roma fotto il d) 14. di Secietn- 
bre dell' Anno 1519- ioipofe ad Antonio Trivulzio 
Arcivefcovo di Piacenza, di ben' elàminaroe I primi 
Statuti) edovedi&itDiì, inopportuni, o prt^iudìsiali 
a' poveri li trovaflcj.df ccffr^erll| jnutarli, ed an- 



nui* 
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Bollirli nlandio, con lóflitair loro nuove onlioadoal, 
e leggi, alla retta ammiaidratiooc del pio Luogo, e 
al pabblico bene pìt) confacenti: il che quel Prelato 
eTegu), aggiagnendo ventitré Capitoli per modo di 
fappletncDio , coireiione, ed interpetrazione a que' 

E 'mi, con Itttera data il di ultimo di Dicembre dell' 
lao'isai. et hdoaa^trio AbbatiaCorneajis ^Cifitr- 
tìinSf<0t^mSiLtuiAnfis Diaecfit ; e che in fine ac- 
creteiuto notabilmente di fondi, e rendite il prefm 
pioLuo^o per liberalità dì molti nollii Concittadini» 
r.T.libiliiKnte crebbe eiiandio il vantaggio, che a' po« 
veri n= ridonda : percioccliè mutate in parte le pre- 
feritce leggi circa il preliare, altre ne furono ìtitrodof 
te a' ricortenti nulla , o ben poco gravofe , che 
violabilmente lì otTervano tuttavia . 

Prolégne narrando il Ibpraccitato Banduchi, che 
nel di II. di Aprile dei corrente Anno 1^91. ÌX 
Chrifi^bmu tb Grmo, VnepofitHi S. Eupbemiiti Or- 
fy'u CManhmm l(èffi/arìmi S. ^it^ufimi peni» 
thm tamifam Timam alham dt^upety nautKÌttv'n £• 
Som Prapafituram in manibus aliorum ^e/i^/aforum 
tjufdeia 'H.'gfln S. Au'afi'mi , qui drfaptr eamifam 
pottant robam imam aìoam panni lana , & vocaiuur 
Cemnici ^egularfs dt S. Sahame ; alle cui parole 
qualche maggior lume io polTo dare colla Icorta di 
alTai Documetiti originali per me veduti nell' Archi- 
TÌo di elTa Canonica di S. Eufemìa , tenuta anche 
(^gid) da' prefaii Canonici R.egoUri di S. Salvatore 
delU Coogr^auone Renani. Avea già lungo tetD' 
po , che quel sacro 'LaDgo> ridotto «Deh' eflb all' ln< 
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felice (Iato di Gimmenda» lenevalì da un fol Cano^ 
Dico R.egolare con licolo di Propofto > il quale di- 
DoeDiicD non rade volte di efferoe femplice ammìai- 
flracore , ed uTufnutuarjo , ne dilapidava le readite , 
c i poderi, eoo aflài minore fcrupalo, che di un be- 
ne ereditarlo m padrone affoluio non farebbe. En- 
ne Commeiidatario in quelli di il mentovato Criflo- 
fóio da Groppo Canonico Regolare , e nofiro Con- 
diradino, provvedutone per Bolla Pontificia data., 
il di 29- di Agoflo dell' Anno 1479-, il qnalc de* 
terminatoli, per 1' affetto linciale, che portava sd 
etfi Canonia di Salvatore , e per altri gravi , c_, 
ragionevoli motivi 1 di rinunziare alla lor Congrega* 
zione cosi ella Fropoiltura di S. Eufemia , come il 
Priorato di S. Maria dì Campremoldo Sottano, ^ni 
a diHit Vrapofitura dependeti & cujai, dum prò teia- 
pare vacata coUatiOf & provìxip ad Vrapojitum diHa 
Tr/tpa/itara prò tempore exijieiitem de antiqua ^ ^ ap- 
probata, ba^ieau^qiie pacìfice eifervata eonfuetaJiae per- 
tiaere diguofcitur ^ per Rogito del Notajo Pier Paolo 
da Fontana nel di 11. di Giugno dell'Anno 1490. 
dcpntb in fuo Proccuratorc Lodovico da ForIl,Cano- 
nico di efla Congregaiione, e Priore del MonlAero 
di S. Salvatore di Bologna , per efporre al Sommo 
Pontefice la determinaiion (ua, e richiederne l'Apo- 
HoIìco coDfencimento. A tenore di cotale richieda di- 
reffe il Pontefice Innocenzo VIILfotto il dt 19. del 
corrente Febbrajo una Bolla agli Abati di S. Siilo, 
e di S. Agoftino di Piacenza ( Giovanni della Roc- 
ca qDeQo tecondo appellavafi }, per cni wdinò loro , 

OT- 



ovvero air uno di eOi , di accettare « nome dellL* 
Sede Apofloliu k dliegoata rìnuozia, con quelle 
ODcOe coodùioni , in che le pani conveniflero ì di 
naìre in perpetuo alla Propofìtiua di S. Eufemia il 
Priorato fuddetto di S. Maria di Campremoldo con 
tutte le lendice, e periinenze Tue fa coDdizioue noa- 
dimeno , che la detta unione aveOe l' intero effètto 
ftjo folameote dopo h morte , ovvero per libera ri- 
nuntia del Priore allo» vivente , che era DO ceno 
Simone de' Dordoni Caoooìco Favefe }i e di con- 
cedere in fine, sfregare, e incorporare la detta.. 
Propofitura, e it Priorato alla flelTa unitO) alla Con- 
eregazione de' Canonici di S. Salvatore, abilitaci nel 
di iS. di Giugno dell' Anno precedente per lettera 
del Duca Giao Galeauo Maria a poter fondare, eri- 
gere , o riUaurare negli Stati a lui foggetli un Mo- 
Didero dei loro lllituio. Ad eda Bolla diede efecu- 
clone il pretàto Abaie di S. Agoftìdo, feJeiu prò trh 
hmatt in Amìhii^ S. Eupbemìa pne^à* ,nel d) 1 1. 
del corrente Aprile ( percib fegnato dal Baoduchl 
come 1' Epoca dello ilabilimento di que' Gaoooici 
in Piacenza ) proTealiias ìiobitibui Virh Demims 
Bartba&mao àt Tavnis Je Fontana Ji/io g. D. Hit- 
nlaij jfiAiiMM Mahk'mo <A Fmana ManhioHtf 
yAimu Maria Mahicim item Marebitme,{ Mar- 
dtelè cioè di Nibtriano , il quale , per aiceltaco del 
Cronilla Banduchi, ce&> di vivere nel d) 7. di Mag- 
gio-deli' Anno 1493-1 ed ebbe onorevole sepoltura 
nella Chiefa di S. Fraocelco entro la Oppella de* 
fiioi Marami JtTifro A BerùfSa q. A Gairif 
P Ì!/> 
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lij, & Martha di yircellii filio q. D. Vbinppi ; ap- 
provando per Rogito del fopraccìcata Pier Paolo (ù 
FjDDCana la peofìonc di cento FiorìRÌ ài oro di Ca> 
mera, TÌ(èrbatalì dal rinuiuiante, ed altre convenua>- 
Di fegulce fra efTo, e i prefaci Caaoaici , delle quali 
ma accade > che io qui mi fermi a dar cooto , per 
Bon impegnarmi a commemorare eziandio le varie 
mutSEionl poi fetteli iuiorno ad eOe conTenuoni j e . 
ì molti Rogiti io tal propofìto fulTegueo temente Qi- 
pulati. AUaì Uomini illultri per letteratura, c bon- 
tà di coltumì ha dati la patria noftra alla Congre- 
gazione di S. Salvatore, dopo l' acquilfo per elTa fat- 
to di quella Canotiica ; fra' quali a me ballerà nomì< 
nate per ora il vivente Reverendìdìmo Padre Abate 
D. Mario Boeri , alla cui muoificeozt ■ e pkA di 
unto forfè è debitrice laChiefadiS. Eufemìa» qnas* 
to Deppur deve a' primi Tuoi fondatori. 

La divifione de' beni del fu Conte Manfi^do Lau- 
di) legulta oel di ij.del corrente Giugno fra ìConti 
Corrado, Pompeo, e Federigo di fui 6gIiuoIi, daA 
u iiUf fine alle notizie di quell' Anno. Ne abbiamo lo Stia- 
mento, rogato dal Notajo Fraacefco BafinonelCa- 
Hello di R.iva!ta, prefeoti Antonio, e Bartolommeo 
Zanardi Laudi, Lizzerò Tedaldi , Niccoli Dolsa- 
ni) Matteo Buragia, Giannantonio Bagarotti, Giu- 
liano Figliagaddi, e Antonio Circgia tutti Nobili 
Piacemini, onde apparilcc, che per Ducale Decra- 
ta era flato incaricato al Conte Pompeo di formar' 
elTa divifioiK} Mt i^t fahr^ aut Jìmìi/ em Cfàùtr 
Federico frairtyfuomaiiipjìviiùèitàrì e ciò guomata 
per 
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fn mhttm ikHts aSf patrimtniiy & Bantrum com- 
tmmium ^ifime nìbil agi iuier ip^oi potult. Ma io, 
liuona pane ommettcoda delle parcicolatiià io quello 
Stiiunento lunghilSmo contenute , mi rellrignerò a 
dite, che a Corrado Cooliglier Ducale toccò la C<»i- 
tea di Rivalla, colla giunta di tante poflelTiaDi, o 
tenute, elle formavano, a detta del Crefcenii, un 
ttUrata ptr pià Ji trenitt mila Ducati i' Anno; Pom- "'■ 
pea cbbs in Tua pjtte la Coucea di Compiano , le 
Calélle del Po , ed altri poderi, c beui moltilTimi, 
afceDdemi predo poco all' annua entrata medelìmaj 
c a Federigo toccarono la Fortezza, e le pertinenze 
di Bardi , la Rocca delle Ferriere con le Ville ad 
c0a foggetce , e buon numero d' altri fondi , cafa- 
menti , fitti perpetui , e diritti , (limati di rendita.! 
equivalente , fè non anche fuperiote alle due poriiO' aTvX- 
ni fuddette. Or paffo all' Anno 14.91., in cui il ce- 
Idjre CriRoforo Colombo arrivò colla perfpicacia , e 
fortuna Tua ad ifcoprìre alquante Ifole nell' Oceano 
Occidentale , ed apri ad altri la via per ifcoprire la 
Terra ferma dell' America» cioè un nuovo Mondo 
Doa coaofcioto per 1' addietro. V ha per verità chi 
pretende eGrere.fia» quel grao Continente io qual- 
che guì£a accennato , o predetto da alcuni antichi 
Soritiorì : ma cotal pretenGoce, ancorché vera folte 
in qualche parte, e ben fondata, non coglie, né Tee- 
ma punto al Colombo la gloria di si impactanic_r 
fi»perta. Circa la pactia di qnel grand' Uomo non 
GOQvei^ooa fn loro gli Scrittori} alcuni de' quali il 
fimao Savooclcy altiì di Genova, ovvero di Nervi» 



Digilizeò by GoOgle 



0 di CuguKo, Terre det GcDovefato, ed altri d* 
altri Luoghi, che rirparmiar poflb di annoverare, 
perciocché aon accade, che io m' iatrotnetta io fit- 
tila quiltione^da CriEict, e Sccictori chiaiiflìmi già 
pìà volte trattata con tutto 1' impegno , e I' erudì' 
zionc podìbile ■ Fra quelli fì dillinfc il nollro Cs- 

?j$.^noaico Pier Maria Campi, che diede alle lUmpe 
i^iì^on luogo D^rfo Hifiorko circa la Patria^ e "Ha- 
fata di elio Colombo , per cut intende provare , e 
prova evidentemente, a mio giudizio, avergli dato 

1 natali una Terricciuota di Val di Nure nel Piace» 
tino, appellata Pradello. A fronte di quello Diicor* 
lo, che i una forte, c leafata DilTe re azione, a StrU* 
menti originali , ed altri lìfìacti fiorici Documenti 
appo^ata, fcenuno talmente di pefo le autorità, c 
ragioDi di quallivoglia altra Città , o Terra preteo- 

tS.'"/'" dente, che lo (leflo Muratori, aweuo per altro ■ 
non dir troppo \xae del Campi , nella Prefaiione 
pTemeifa a' Commentari delle Cote Genovefi fcrittl 
per Antonio Galli , Autor vivente a' tempi del Co> 
lombo, ed erprellamenie affermante , che quelli fii 
Genovcle, dovette confe<ìar non peitanto , che ut- 
gSgeuda no» Jirar, gux Telrai Maria Campiut Toma 
tmio Hifiori" EccItfiAfika Piacentina dijfermt di pa- 
tria Columèi: buac enim honorem Tlaeentia tributa^ 
dum & ìpje nntendit , 

Alla Monadica Piacentina Storia appartieni un 
gmppo di notizie , che ne prefenta it CrooiCla Bao- 
duchi eoo quelle parole . MCÙCCXCIL die XI. 
Marta , mfittttt DueaÙ Cmm'^arh Plaemìa gt- 
neralif 



ptraH , & Delegato Ducali magnifico D. ae tlarìf- 
fima J. C7. D. Jobanue Franùfco dt Marliano de 
MtSalam , Dacati Confinario dignijfimo, & homìnt 
[cienti/e , & eoefcìentia , reduci fecit Maniaks 
S, Mapbai Vlacentiie , & Galilea de foro ( abitan- 
ti cicK^ parte nel Moniflero di S. Maria di Galilea 
(bor dì Città, c patte nelle cafe dello Spedale di 
5. Matteo in Città , loro cedute per orpizio, e ri- 
coTero, ficcome alirore accennai ) Ori/mii- C/ur^vd/ 
Ih »d ÌAma^trium S. Maria Juodecìm jipofiolorum, 
mi^ariier nominattan S. T^ayrnundi "Placentiie ejafdem 
Ortiois , & T(ddiius ulriufque adjuagi; & hoc fakum 
fuit, ut teligiofe magli viverint ,quam faciebant. Et 
JimiSier reduci feci! Moniatei S. EJifaÈetb Tlacentia 
fjujden} Ordinis ad Monafierium S. Francba extra 
ì/iuros Civitatif^ ejafdem Ordinis ( nel Moniftero cioè 
ài S- Franca dì Piettoli ) . Eadem ex eaufa dit fe- 

rmti fecit reduci Moniatei S.S. JiAannit, &PaK- 
Orànii S. Bemdiaì ad Monafierìum S. Maria 
ée la fiive ejafdem Ordinii , atque reduci fetit Mo- 
wàaks S. Barnaba ad Moirafterium S. Catarina ejuf- 
Jm Orimi } & reliquit illai S. Syri ejafdem Or- 
dhùt fiart dt pir it. Grande e(Ter dovette in Pia- 
ccnu la conliiltone , e il trambufto per tante Mo- 
nache obbligate a mutar dì cafa , c di vita a un_ 
tempo Hello; ma perciocché le accennate unioni di 
Mooifleri non ebbero nè 1' efTccto , né la durata cho 
Ipcravafì , io mi atterrò qti) dal parlarne } rilerbando- 
mi ■ dar conto dì pii^ otili, e iofiememeate ptCì lla> 
Irili D»cu)CiDi io qnefia pute iègalte< 



Da molti Docameotl spparìlbe» che teonaCfa:* 
PiacemiDa Podellerìa anche quefl' Aaaà pel Ibpram- 
mentovato Ilario de' Gentili da Tortoaa . Fra eS 
tacer noa vuoili di uno Strumento, rogatoli d) 16. 
di Mano dal Notajo Pier Domenico MuHì, per cui 
r egre^o Dottor di Leggi fìeraardìno Teda(di> fi- 
glinolo, e Frocairatoie' dello spettabile MaeQro Las* 
zeroj Kce compera del Ca^lo « e Feudo di An- 
caranO) cioè di exmptioae, & immuaitate datìmaa 
panh, v'iniy & earatamf m mimtaiuranm fimif 
visi , & Bladoram Ji3Ì heì Aaebarani , & lerrito- 
rii , & ptrtiittntìaram j itim je omnìmodit 

junfJiBìoiK , & inero, & mhtto imperio, & gkdii 
potffiate , & àt jiae , 6f facakate fxmtndi jurifdi- 
Sienm » & mertm , & mìxtam imperìum , (f gla- 
di! poiefiattat in diÈis- loca^ & territorio f e d' alTai 
cafamcnci, e poderi nel Didrecto iìtuaci dielTo Luo- 
go d' Ancarano, e diQinta mente in quello Srrumen- 
to efpredì , e cìrcofcricti ; rilpecco una metà dal ma- 
gnifico Giacometto de Latella , Cortigiano del Du- 
ca Gian Galeazzo Maria , ( che ottenuta in dono 1' 
avea, a titolo di Feudo nobile) onorifico* gentile» 
ed avito, dallo fielTo Principe, alla cui Camera poc' 
and ricaduta era per omicidio commeUo da Giulia^ 
no della Guarda, padrone di cOametà, nella perfò- 
na di Gianj^cDpo delia Guarda Tuo fratello ) j e 
rirpcEto r altra metà da Dorotea Viiconti madre, ed 
erede di efTo Gian}acopo. Nel {«ibbllco. Archivio 
della Doflia. Cità coorervafi qaefio bSu uolifTo Stro* 
meato , al quale pub rÌcorKFe.clii non a. tronlTe^ 
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contento del troppo brieve fimtO} che io a' ho dato. 

Fra' memoraci Documenti merita etiandio la no- 
ilia aitcnziotic un pubblico Decreto , rogato nel di 
li. di Agoflo da Lodovico Dordoni Notajoj Dit- 
tatore, e Cancelliere del noflro Comune, per cui fu J;„f;;;»- 
conceduta la Cittadinansa dì PiaceMa agli abitanti g;^^, 
di Codogno, luogo del Territorio di Lodi, che ri- 
chiefla J'aveano col feguente Memoriale: Magmfici 
Dtmini Antianì. Sappiicew ii bom'mi tuli babitantì 
in Loto, Villa, e Tiritarh Je CoJogao del yefcbava- 
to às Laude , fonùgao a que^o Veff basata de Tiafta- 
, & (uiì tuli qutfi ebe fona , & faranno de diSa 
iaco dt Codagno , qaamvis bahitajfena , & fiana per 
babitare in ahro kca^ che quando ìe Vope Spetiabi' 
Età gli pare de creare , e fare Citadim tmi li ba- 
mini , & perfone babìtanii j & che ia futurum bab'f 
Urano in diBo loto , & tiritorio de Codiano , & in 
ìy^ebaduna akro loee, domentre che [tana de diSo loco 
de CtdaffMf cbe hre {e i^'ertno de dare una certo pre- 
mio bonefio a quejia Magmjùa Comunità » ^uaio è 
fibre tenie Imperiale; e quijfa af erta /ore le fauna per 
ben , e utile de quifia Magnifica Comunità , per ebe 
pojfena li bamini de, dìHo loca , e dane venire al mtr- 
ebato in quejia Cità , e eui) infra la setemana a par- 
lare ^ le lare rote a vendere, & etìam a emparare 
de qaele, che fa di bìfora, in an^e ebe andare a li 
tafieliyemercbati cireumfianti .Et concedendo quiftojferà 
panéffima utilità a quejia Cità , & a luti H Arti- 
ybi ) & tt'iam a ii datti di guefia Citày & farata 
ma parta del aereatv, per h mnmv g'Mdt elft fa 

di- 



Digilizedliy Google 



JiBo Im , e quffla Citi farà abenitme de pohya , 
mar%aàt%i , ^ a/iri vitua/e, & anìnuki & ft faran- 
Kopir alcuni bomìni de diSo loca g^ant^ tatreentie m 
quefia Cita, quali li faane in altri ìoci, e cum li Ci- 
tadiai i & ia qaefia Citò gli vcaai pafbi,per che la 
dalia api porto da Pt> [iagaa» tropo ^ e cuti le bollett , 

n li foam gravo taricoa^Hi bomiaif f JoweAi^ 
. Et ttiam vignitffno per metSma y r ptr mJki 
itt guefla Cità per lori hipmo, fe non fileno diHi por- 
ti , e bollile cufiì gravi ; Ver tanto pregano le yoflrt 
Signorìe gli piace de eriari, e fare Cttadiw de quefia 
Cìsà, aì(ii poffeno venire y e Jìareeum wiij eomafau' 
HO li altri Citaditti de quefia Cità , come fperaao in 
le Voflre Signorìe, a le quale {e racmandetao y no» 
intendendo perbà ej}i bomini t^ere obligaii per le lort 
perfoaey ni beni, quali baéeano in nel loco , e tiritori» 
de Calamo predico , dtbem ejferi abligati ad ealcbo ai- 
timo fexe Buffa fin al prefentey uè ebe fe bav^e ad im 
ponere in la diSa Cità de 'Piafentia, ai e$CÌia£ni 
nel fuo l^efcbuaio, ma folamente Jiano obligatì per fi 
beni aquijliranso ia dìHo V 'Jcbovato de Piafeaa^a , /e* 
t^a Cica, & non aliter. Imeraoiente accotdaronli 
Idio quelle ditnande, che per verità il meritavanoi 
e fu allora per avveaiura , che glarJaadofì eglino del 
titolo, e diritto acquiflaco di Cittadini di Piacenza, 
innalzarono per Imprefa del lor Coaiune la Lupa> 
che forma anche oggidì parte dell' Arme del Luogo 
medefimo di Codogno, uik> cioè de' pi£i belli, aa- 
klìi e donikiofi Borghi, che &' abbia l' Italia. . 
AU^ il Cttilcetui oKiK djlbiit; peli' Ai^«Ìo 
di 



ii Fiaccola un Diploma Ducale tlato di Vigevano 
lotto il d) 3. di Mìizo dell' Anno in hvo- 

re di Bariolommeo, Giovanni > ed Antonio Maria 
fratelli Piàcencinìi cognominaci Fontana media ^ 
per cui il prìoio di e(1ì fu dichiarato Duca , il (t- 
condo Marchefe , c il terzo Conce j e porcando la_ 
tx&i lotto uà' aria forprendcnte di gravici, e fo(lenu- 
tena > avvifi i leggitori a non maravigliarli , ]e da 
% Vr'mìpt S hatta ft^t ancejfa il titolo di Duca^ 0 
Trìaeìpe j pofeiaebì tanta panno ne' loro Stalin ^aan- 
t9 r Itr^tmrt nil fuo Imperia , e qaamo il Cat- 
tolico ne fusi Hegai. S' egli voleva però , che ne' 
Falti della Patria noflra fcrivedìmo i nomi di ^uc' 
fracclli, ficcome Perronaggì per (nerico, e dignità 
]||[)l{ri(nii]i , non dovea produrre in buona patce lo 
ileUb Diploma , dalle cui forinole , ed efptedidnl 
troppo chiaramente camprcndelì, che erano in foftan- 
u tre folcimi passi, o al più tre bravi buffoni j e 
che tutto quel Diploma e una baja , o piuccono un 
completo di piii baie, e ghiribizzi, melTo infiemo 
per dar loro con altrui piacere la berta. Dicefi in ef- 
lo , dopo varie ridicole dottrine fopra gì' inSoHì del- 
le Stelle, che Barcolommeo , e Giovanni fratelli de 
Fontana Media , nati in mediocre forcuna a Piacen- 
za, andavano fpacciando, e predicando di sd' fielS di 
aver fùperatì io digoitàj e valore toctJ i lor COncìtta* 
dini, pn- vimtem^ quaot tii peculiari dtmo afira hi- 
foderanti che quanti aJcolcavano coieDi lor vantameii< 
ti ) facevano mollta di crederleli, eim magia vohipté- 
Uì che inerì gli Afiroloshi, e gl' lDiloviDl,-c<»item- 




piate 



piate le linee della mano di BaitoloDiiiKo , avcano 
ptonoRicace ad eCTo , a' fuoi fratetli , e alla pacrìa_ 
loro à maraTieliofc grandeszc ; e che Leonora Du- 
chetTa di Ferrara patir non potendo , che andatTero 
a vora in parte benché minima lifiàtti benigni influf 
% àeg}i Altri, avea dichiarato eCTo Banoloauneo pri- 

, ma Cavalieie, indi a tre tnefi Codec, c in fine Prin- 
cipe di' Dna Vigna appeliaia MafTana, pofU ocl Di- 
Areno di Ferrara. Qal poi entra in ifcena il Duca Gira 
Galeazzo Maria , e dice , che avendo ricevuta noti- 
tia di m tant' uomo, cui parts raro natura fttre fv 
/ttj e nato Tuo fuddito, parrebbegli di commettere 
un grave fallo, fe non ne riconoIceQe il merito con 
nuovi gradi di onore , mallìnianiente in tanta penu- 
ria dì uomini meritevoli d' elTcre onorati , e premia- 
ti^ c perclb il crea , e dichiara Duca di quella Vi- 
gna medefima, cii}us finn ^ & ffatia late patenti 
ut fertilìor fx banore fiat viitdemia j con patto , che 
neir avvenire ron più Barcolomcneo , ma Duca To- 
ìommeo fi appellsITe; alTegoandogli per Imprefa del- 
la nuova dignità conferitagli Areoris Meri e^giiuty 
ftijut caatmen ad lydera p(tit^ & radlces in ^ofida bu- 
nw, fixit qaaiuor adamantinis (i^pidiéui, quatuor ipfms 
Bmbokmai £gnitatet vfienduit , faè qua bumg midiui 
lolis fulgor tegittir , ttfiii futura ad alias dignstattt no- 
va f& incrfdibilis aue^mii , guam Afira^ quarnvit 
fùumiant , hititt temcn ad tempus [ma , & ipfiu 
Dueity&bamanì gtuerii intmffe lUdirAr; ornando ì di 
lui fraiellf Gìovaoni^ed Antonio Maria de' citali, li- 

' ^oalpiimodiMardielèjfl cifpetB» il lècaDda.di 
Coo> 



iGoBt» ddla V^r» medefima ; c finalmente conce- 
dendo ad elfo Duca Barcolommeo , o Tolanimeo 
■Aà dìrvogltafiipieniflìma immunicè leale, c perTona- 
le ^ (M «nm import e» muneris mflri magnitudini 
h^gaia I ^am ]apra moia bujiir generis iugeaia 
iiwn>i & habitus iater lortit fu€ virai rarijjimiis apuj 
net fii:'A che vuol dire, in altro iioguaggio, perda- 
le a cotxifcere ad ognuno quale fciauraco pauarella 
'^li fbfle> ovvero qaanco eccellente giullaio, e buf- 
fone ) Tassa d' uamini alTai bene accolta, e premia- 
ta ìkIIc Corti a que' tempi , aè mancante anche a' 
di noltri di Mecenati , e protettori . Farà (lupore a 
ben molci > che il Crcfcenzi o non abbia intefo que- 
fio linguaggio, o infimo {iiH di non intenderlo. Io 
non fapendo che mi credere fu tal propofìto , mi 
contenterò dire, che, fa ì' una coTa, Gh i' altra, è 
più che ba fievole , per giuflificare un galantuomo 
Rmante di verità, che qualche paroletta meno che ri- 
fpetto^ vcrfo quello Scrittore fi larcialTe cader dalla 
penna - 

Che (cofretci al lòmmo, e fcaodalofi (ofTero a qoe- 
& di ic^ml di aoa grao.paite degli Ecclefiatlici, 
■e de'piimat) Prelati eeiaodio, il dimomano con priio- 
ve and» ti6^ chiare le Storie , e Croniche tutte 
^ vEIr di } a noi pervenute e il coofeOarono inge- 
nuamente quegli fìe(ù grand' uomini, i quali prefero 
8 confiitare i nuovi EreGarchi , che bforlero di qui 
ad alquanti Anni 3 fotto l' ioganneval titolo di ri- 
■flomoii della (lecaduta Dìloipliiu,' e lifonnatori del 
CloD. Dalla comune inÌMi9iKj'd poco lodò. e&i»e 



il Clero Ptacentiao) tanto Sect^rei qilnitìv Regol» 
re, die i Laici Iteflì pane per tdo deH' ooor di DiOy 
e della lalute dell' anime , e parte per aRio , e livot 
privato, Te non anche per ifperanu d' arricchirfì col- 
le fpoglie degli Ecclefiallici , rapprefentarono al Du> 
caGlan GaleazzoMaria, e a Lodovica il Moro, efTer- 
tie ^nti a cai fegno i sacrilegi , gli fcandali , e Ie_, 
abbomiDasiotii , che ormai fembrava noa poicr più 
fiiffilleie la Religione , Te non venivalì ad una pron- 
ti j e general riforma d' ogni Ordine Gcclelìaulcot 
^crilTero più lettere que' Principi fu queflo ptrtiooh* 
re all' egregia Vefcovo nofiio -MoaiSgoor Fabr&:ia 
Marlianì , il quale, convocati davanti a sè nel di 12. 
del corrente Giugno i principali dell'uno, e dell' al- 
tro Clero , 0 piuttofto I più notoriamence dìfcoli , e 
d' emenda bilognolì} e fatta ad edì bea ccnolccre^ 
con grave^ e dotta orazione 1' indignità del viver 
loro, f in&mia lor derivatane prefTo i laici tutti, e 
■gli orecchi dello (leflo Principe pervenuta , e il pe- 
ricolo , che graviamo correvano, fe afpetcavaoo di 
elier coftretti per altri a lòtcc^rQ ad una riforma » 
che ciafcuno era tuttavia a tempo di far per sé (tef 
fa , lundm ( Ckrum ) ad vitata melìortm , exem- 
plarem , ficut baaas dectt Secerdota , & Tf/igiofot , 
rtduxit j & prò praJiHii exeeffìhui eommij^tj pir- 
ptiratii et imiulfit^ voltai pot'ms misericordia -, & de- 
mialìa , guam rigoroficate uti , ut bonum. dectt Pajlo- 
rem, verfut pregerà Jìbi eaimijfum , & oves ad oviie 
re^mert.ì n^ut omaes a quioMaagut ewej^èitt 4^ 
fibtoty.& ttim- d^t^Mos M mai 'ffi^fflféritate.^ 
repo- 



rtp^ aJpriJUmu ^ffùùOUifimM, & imami 
SUmo debitori di qneua not^aald bèooiiedto dd- 

b Patria oollra Canonico Piermaria Campi, il quale, 
oltre i tre Tomi della Piacentina Scoria Écclefiaflì- 
ca pubblicati colle lìacnpe , e il quarto Tomo non 
Ifiampaco, che io credo tSeiH perdiuo> (kcome al- 
trove acceooai « lafciù dopo sè parecchi Volumi di 
Mcmoft coacamenti pur 1' Eccleliallica , e Civile 
Stolta Doflra, pane (crìcti di fuo proprio carattere , e 
pane di mano, altrai , infieme con molti AncograD j 
ed Apografi il Bre?i, Diplomi, Rogiti, Cnwlche', 
ed alniDooimenti di vario genere, de' quali inan- 
oUncìeti a &re dIò per 1' avvenire , citandoli lòtto 
Il general titolo di Manofcrirti del Canonico Cam- 
pi, da che mei permette la correda de' Molto Re- 
KTcndi Chcrrci Regolari , detti volgarmente Teati- 
id j della ooQra Città, che li confervano oella copi» 
k-y e recita Libreria j ond' è provvedata la Cara.* 
loro di S. Vincenzo . 

Incominciarono dell' Aono lèguente nnovi gnai per ^ 
là milèra Italia} guaij che fiirano di lunga durata^ 
beAché interrotti da qualche btlere ilpofe.L-' origl- 
ile loto dee pienderfi dagli ambisiofi dii^ì di Lo- 
dovico Sferza per noi tante volte mentovato, il qua- 
le, tutto che il Duca Gian Galeazzo Maria lìio oi- 
pote fofTe io età capace di governare i Tuoi popoli, 
pure continuava a reggere egli folo da padroo dirpo- 
tico le coTe tutte, con apparente dilpofiÈlonc di Don 
voler più deporre I' antoriti , che ttcll* impiego di 
Recente. £ en aoquifiata . Pieno egli di Ii?ore. co».. 

tra 



tra FerdiDaiido Re Ai Ka^lì ^ il qtuTe per metto 
d' un' AmbalciadoiB l'avea dolctmeDtc conlìgliata a 
rilafciare il governo degli Stati al Ooca Gian Ga- 
leazzo Maria ( che fin dall'Anno 14S9. avea prefa 
In moglie Ifabella figliuola di Alfbnfo Duca di Ca^ 
labrìa, primogeDico ai etto Re Ferdinando), io^- 
tb il giovane Carlo Vili. Re di Franda air impr» 
fa del Regno di Napoli * con promettergli fbcco^ 
grandiflìmi di gente, e danaro. Calò quel Sovranb 
coli' armata Tua nel Sectenibre di quell' Anab' ìaUt- 



de in Pavia , nel cui Caftello troravafi gravetncoto 
infermo il Duca Gian Galeazzo Maria , che fa da 
lui vilìtato, e coalòlato con aflai cortefi parole. Qii» 
di pafsb Carlo a Piscenu ìofiBdle con eflo Lodov^ 
co, ove pervenne la fera del di iS. dì OtioVre^^ 
rufptui efi bonorifiee cim Epìscopo , & Cltro pmef- 
ftmaliter , ac cum omnibus DoHorìbM tam yarifiii , 
^uam Artifiìt (um bavera^ & èiretis variis leotMtis^ 
mù portaveraat haMacb'mam tlefupir ipfom eq^firem a 
Torta Strafa /evala tjgui ad P/aUàm, & a VlattM 
tifqitt ad Eechfiam Majorem , & ab Éccfefia Maja- 
ri «Tyw ad Valatium Com'itim de Lando^Jìtnm ano 
Ete/fjìam S. LaurtMìi , m ^uo hofpitatui efiy&aj- 
foàatui a pralibato IltajiTiJjim D. Ludovico f^tcen- 
mite, & a Trecerìhus tam Gair$s , qaam Lombar^rt 
qui omitfs liefpitafi funi intra muret Civitat'u Tlact»- 
tia in domièus 'MtAiSam , Civìim , & pai^enmi & 
deriemmi , fta^ibut tanuu ipfmm Gatìónim: Ccul 
fii V IngreETo di quel Re la Fitetiu, defialKO dal 



lìa, e fu accolto da Lodovica 




/ 



i»7 

BoQta Banduchi . 

Qui pur trovavafi Carlo nel di ^^■ dello fleffo Me> 
fp, funeflato dalU morte dell' infelice Duca Giatu. 
Galeazzo Maria , che in età di foli ventìcinque Ad- 
dì fu tolto dal numero de' viventi per mciso di un 
lento veleno datogli , fecondo f opinione univerfale , 
dallo fteffo Lodovico Tuo zio: e perciò nel di feguea- 
tafecit ceUbrarì M'inai ^ & Fimeralia in Ecckfia 
Majari PJacenlia per quemdam fuum Epifcopum, & 
Mw'ufrfiroi Clerum Tlaceniia , & "^eìigiofos ; & omiù- 
hui Saccràatibus celcbrantibui Milfas fecit dare (6/i- 
doi VI. Imptrìales , & Clericìi iimim ^oliJam : (f hm 
ftcii imbuire XL. puem, portanies tortias cercas aeeem 
fai, panne irono, & infiaitos cireos accenfas ( poacrs ) 
de [apra Arcum . Et pntlièatus ^fx Jletit ad Mijfam 
^dOèl-tiontm^& deindi recejfit , dlmijfu ibidem 
IfluiìriSimo D. miippo DiKt Sabaadieafifp Comi- 
te "Pufù , & aliis tribus pumt , iadmis vijiibus fune- 
ra/ibus, cum fapucUs nisris, & hngilfimit, qui omnts 
trant agnti pralibiiti Dueis Jobaanis Ga/eaz- Et fi- 
Bile Officio in rece^u ab Btdejìa fpargi fecerant peeif 
mas prò iletmofma pritdiHi Ducis^ Ì3 pra ejuj anima 
ftcuniaj afcendeatet adfammam lihrariim CC. Impi- 
riariam. Giovanni Calvi Ardl£zx)ni Piacenrioo, Ca- 
Rooico Regolare Lateranenfe , che fcrìffe una Cro- 
nica della Patria, per me altra volca citata, riferifcc^' 
anch' etfo buona parte delle accennate particolarità cir- 
ca la veout.i , il foggiomo , e le gefla dei Re Carlo 
in Piacenza, con aggiugnere, cbie egli nel di 20. di 
effo mefe dì Ottobre, hit aadire Mì^am ad S- Sìx- 



Wf» , & ibi fecit Egtiitem Aaaratm D. Luam 
ik Arcellìi ; e che Lodovico il Moro > udita qui 
Duova della morte del nipote, fummo maw tscejfitf 
& ivit MedioUnum J & Dax creatui efi Medieliint 
die XX/^.jin pregiudiiio di Fraticefco Sforia primo- 
genito del defunio Duca Gian Galeazzo Maria. On.- 
que giorni fetmollì il R.e Carlo ia Piacenu, dopol 
quali per la Ihada di Pontremoli s' avviò veifo 1^ 
Tofcana, conimettendo le genti fue crudeltà grandi^ 
iìme dappertuco,lèa£a pur rilparmlare gli amici. Mk 
qucKe C0& accaddero fuori del Piacentina diSictto 
uè veruna parctcolar connedìaae hanno con nei , «* 
de per me dar fe ne debba rapuaglio . 

Riguardo la Storia noftra EcclelìaSlca leggo ne' 
Maoofcritti del Canonico Campi, che il Re Cridia* 
niflidlo, trovandofi nella foprammentovata Gblefa-di 
£■ Siilo, diTotameme orò per qualche fpazio di tem- 
po nella Cappella, c davanti l'altare, in cui gli fii 
detto giacere il Corpo della Vergine , e Martire & 
Barbara : e che allo ftelTo Rc^ mentre foggiornava 
io PiaGensa* ricorleio certe Monache, o Terziarie 
dell' Ordine de' Servi , appellate MmiaktD'mi Lw» 
nmfi, iUutemenK piegandolo di voler contribuirò 
cm qualche limofina al Tollievo dell' edrema Idt po^ 
verrà, ed al profeguimento del MonilTero da [oro in^ 
cominciato. In efiì Manofcrìtti Ha regillrata la flefl» 
fupplica da quelle Suore a lui prefentata , piena di' 
efprellioni, c racconti attiflìmi, per .verità, a muoverti' 
altrui ■.Gompaffione: ma teai* &re alcun torto alla 
eìetà dt-^od Manuel > liilbgaolò asch' cllo allovLi 



di dsoara per la dirifata ItnpnHli dHpendiofidlma y 
piGGamo credere , che o non ricevettero elleno ve- 
rno fuflìdio da lui , o non tale cereamente, onde po< 
lelTera a {labilimento , e perfenloo condurre l' ine» 
tniociato Monidero . In propofico di quelle Suore , 
(ignote al Padre Giani , e a tmti gli altri Scrittori 
dell' Ordine de' Servi ) , che polcia denominate h- 
rono Monìiilet S. Maria de Campatiea j ho pur n- 
doto L' eflratto di un Proccflo Ipettante all' Anno 
1498., onde lilevafi if^Ai Mcaiabt S.lAaria Cam- 
firn» fii^i Or^ùijytmrm B,M.f^.y& quo4 b»- 
iktbm» piuiimì i» ^tbm àontt Handum 
D. Ltarìi dtjtiteiSi, fifa in Pìema S. Maria Bur- 
gttì i ,& qoii'Jf mede Jmii Ami pnxàme prateriti 
étctpft»» ^mdm ìecum pofìtum prope Erdtjiam S. 
MmU dt Cémpaaea^ at ptrticas [ex terra , prò facie» 
ifib-w M Mamifitrium ; & qued earam Coùfejfcr ium 
ma F.A^ki de Brixia Fkarùit Maiiafierii S. Ma- 
iw GrMianim T/aeentia ; & qaed ama fiahant ad 
S. Lem»rdttm extra Vortam Bargeti , de quo loto re- 
ct^duttpra to prafertini quod^ quando aqua Tadi 
tr^tioM, ^mtiphant imam loeam S. Leonardi 
ttmfart irnnJatims, & tane Mimìaki erant]emm6f 
taa . Altri Doconieoti , e Rogiti pofteriori fanno 
OKnuone dì effe Snorc di S. Maria di Campagna; 
uno de' quali, che è dell' Anno 1510. ne fa etian- 
dio fapere , che ^bbricato avean quivi uo Mooiflc 
n eoa ùmltò , e ai^ramioae Apoflolica . Che po- 
lcia di loro avvenlOet come» quindo, e per quai 
^jcende k oc IpegoeOe il oonKa c la memqrla} noa 



è liuTciEO a me trovarlo iofioo K <fìl. Seuibn,'^ 
{offe luogo a congetoiraie , che o per oocafìoD ct«V 
la fabbrica della duovb Chiefa di S. Maria di Cuv 
pagnai la quale ìncomiaciofS l'Anno iszi. t o pei 

ggion delle fortificazioni (mdì indi a pochi Anni 
atomo .'alla nollra Città , demolirò il povero lof 
ChioSroVV Udallèfo effe pure ia difperlìooe^ovvcy 
ro fa' MntUBetì A' abì Ordini ibUero ripaitite; ma 
ÌIJm*'}: "0 ^' Noi^ Fraocelco Amizzoai, fpenanct 

?J^'^air Addo i535-ì e por me io ociginal foma ved» 

' to , diflrugm u^utA fioogettorai con aotioverare fri 

HoDiSifitCa»Jkù&»vaod tùBeatì ia Piacenza, 
««l^i^ijrJMMÌnW MfrM' dr Nw , Jobannis, & 
faMySyrìt MoMUtt, Banuh^i CatariMy Ckh 
Téf.éf Maritt de Campania , .[ 
^SS^ft- Pellegrino Merufa , dal Campi , e dal Qof 
mn-^ut. 'cenxl impariamo , che due Piaceotioe Monache ^ 
r*",]^^' Cogolar prudenza, tratte per conccllìone Apo0olic( 
uf'Vp^t patrio Monillero dell' Annunziata , ed altre dff 
' ]!'. dello lleUo ifìituto venute da Venezia, fondarono U« 
Moni ^ro dell' Ord io loro ìd Oetnona, aflìfliteiM^ 
cletdanDente dalla benefìcenza , e pietà di Giand» 
BWDÌCO RjOBcovieii Nobile Piacentino , Refètend^ 
rio Ducale in cfTa Città , il quale per qualche tefO- 
po le tenne, e fpesó in cafa propria, infiochè pio»- 
vedute vennero di pii) acconcio , e liabile alloggio,, 
io cui fecero la /bienne loro entrata il dì 19. del 
corrente Aprile 5 Inlìeme con tre figliuole di -«db 
Gi^odiqnenico, cEu goadaHUte dalla santa goovqT' 
Jaiiqu.1 c djk''.BofliiDai apgcuci di .qiieUe Fondnrioj» 



Teftir vollero 1' ahiùì làrò nel détto tsmn Monide* 
to . E quefia aotìùa mi richiama a memoria ciò , 
(he leggefi nella Vita della Beata Veronica da Bi. 
«arco Monaca dell' Ordine fle0a AgaOiaiatio, (cric, 
ta da Frate iGdoro Ifolano dell'Ordine de'Predlca^ 
tori, e ìmprefla in BreTcìa 1' Addo 1581. Leggelì 
quivi , cho qticlia zelante Verginella , fpedita da Gtf- 
À Crìfld. Siraior floRro Ambafcìatrice a Papa AIéf> 
findtoVL( llqùaIefi)cccdiitoera ad InDOcenco Villi 
Bèi di 11. di Agoflo dell' Anno 1492. ) pa66 per 
la Ctct3 nodra dell'Anno 1495., ed accolta (h'R^A 
centioi con grandi conrradègni di /lima , aoo péàk ^ 
di li trattenne nef Moniflero Tao dell' Annnnuata V 
per foddii^e al deflderio di molti divoti , che voi" 
lertì coofaliarla fopra cafi di coofcieoza,ed altri affii^ 
Tilt la^taniÉa'. Ivi l^efi medefimamente , eh» 
«vendo eCTa nel ritomó Sua dà Roana paffato il Po 
«cino ì Piaeenta, accadde, die alquante navi cari- 
che d' uomini , e di bcflUme aftodarono (Òtto gK 
occhi fuòì propri, Tenia che ta tanta coofufione pe- 
lile do' Dotno folo , aiizit^iÀ)^ uq gìutnento i il 
che da molti d^ll aflsìfti-'ffi^tóttlbDitoa' meriti del- 
la UeDa. Spetta al di m diMaffilo di quefl' An- 
no medelimo la Trailailon' foleone del Corpo di S. 
Optilo, fetta pel Vefcovo noflro Fabrizio Marliani, 
che tratto qpel sacro pegno dall' ignobile , ed ofco- 
K> luogo dove giaceva, il trasferì lotto l'Akarc del- 
ta Cappella ad cflb Santo dedicata nella Chiefà di 
Non dò Più diftiot» neguagtió tfi que- 
cfla-TràstaBi«ie,peretó"èliI Dé foQede gltAnioti- 
R. a gìna- 



do ceUti. ' 

Più difiìntwneate ragionar poflo intorno I «qnK 
fio &cto queff Anna pe' Bxligiofi Canoelinaì, abi- 
tanti scila noflra Gaky della Chiefa dì ^ Maria dìi 
Albiano, Lu(%o da' Fedeli allora io veoeiazlon foni» 
ma KDixo. Adeodìo Prati Propello ddlt Cìùsk- d» 
S. Margherita di Valcidoae, il quale faV moMt 
foa di Succt^lettore ApoOolico poteva cooccderla a' 
chi piaciDto più gli folle > I' efibl ad efli Religiofi, 
gaìtai iScitur ejfe eouc^m auBmitate ^poftoUca, & 
indukum^ MeepknuSj & rctìaeadi gua^cum^ue Ecclet 
fi»t mm CtliegiittM 3 i a' quali aoche il Duca Lo- 
dovico > pef Lettera data di Milano il di 20. del coiy 
icme GiDgDo, diede &caltft di accettate e& Ciùdm 
mik baSiHot gubermttam at UmmkiSf 'qui Mvrttf 
wuritnt f JÌM etitbraiieiK ni àviaa , i» detr im mmm 
animamm eerponm fifultenim 'm mkm Eeebfiifjm, 
gtttaJam VaTocbia fak^' NcU' Aicbivio di effi Re^ 
liglofi, anche per cortedai e probità Rvereadi) ho n< 
duto I' Originale di quella lettera > iolkiiie eoo lo 
Strumento della pniAta cooceffione, togato il d) xL 
di AgoÀo dt quefl' Anno ileffo da Pietro da Parma 
Nocajo Piacentino, c Cancelliere della Curia nolh» 
VefcoTile, prelènte, fra gii altri, li Reveieodo Fraiie 
Pietro da Mortara , Maeltro iu Teologia, Religior 
fo del Piacentino Convento di S. Matia del Caimk 
ne fontnoanente beoemerito, il qtialei accettau efla 
donùIoiK} eceffione* Doiiiedc'fiioi.Fnd} proBulc 
a 1101» d^IìtUeffi E^Ia^umt wm pi^ 



wM Oi&<« I feeimdum nniuetmntm alia Eeelefitf 

«^"•"f' „ . «■ , 

Nulla OMOa dilllata contezza dar pofla circa Io 
Aebiliaietito de' Monaci Girolamiai della Crogr^a- 
aione d' Italia nella noUra Citcik, avendo Ibcio gli 
occhi tutti i Docuinend ad eflb (labiliineiKo fpcttaih 
(i , per geodleua del ELeveradilIiiiio Padre Don 
Teodofio Malia Veggi oollro Gwcittadino «■ gìD 
Abate Generale di clTa Congregazione , ed Abate 
perpetGo oggidì del Mooillero di S. Savino. Vivea 
■Ottavia a quelli tempi il per Doi mentovato altr^ 
volte Ruffino Landt, Abate Commendatario di ef 
là Moniltero dì S. Savino, e dugento Ducaci d' oro 
ogni Anno fpeadeva nel farne uficiar la Chiefa a 
fàìbt^dam Helimfis e dìvn^a adventantibuSi la vita» 
« condotta de quali oc ad elTo per altro piaceva.! 

gran fatto , né 1' approvazione incontrava dell' altre 
vie, e timorate perfone. Ora dovendo egli traslè- 
rirfi a Roma nel)' Anno 1491.* e . quivi, ed altr» 
ve fiior di paefe far lunga dimora > c premendogli 
aflai, che la Chiefa, 3 lui raccomandata, in tempo 
dell' aQenza fua in dhìnis nm ^raudetar , & fòiul 
ì» la mn Mtiawt idonei Miaifiri Dety gaiEcekfi^ 
fikaytf Svhu <^ié iibéròtìì etmfii&raM- a^ 
fihrfhliihuy qats Saar Ondb h&Hmtbmlm Ha*' 
miidnm S. Hkrmyoà àt Oèihvantìa, ^ vetì^ mk 

MUmat mdààtf & per gmfprrat, p»dA^m*fiS 



)}4' 

iiut» Dmimy fi^ìpUt ntremnaa'^ tuhufqae £vìmu^ 
Mfptpttii dewith- augi^far t nel (D ii- dTGean^ik 
detr Anno mcdcfimo venne ad una convenziooc co^ 
Ròte DeCderio , PropoRo Generale della fuddet^ 
Cosgregaiiioae ( FraK Delìderio R.oiiieri Milanelc^ 
iBoRo in Piacenza 1' Anno 1508. e co' Frati Ber* 
Dardino Priore dello SpedaletcO) c BaldaBàrre Prio- 
re del Moniflero di S. Sigifoiando di Cremona i 
per cui fi obbligò di cedere ad e(fa CoDgr^nùoo; 
taro la Chiefa, c il Moniflero di S. Savino, caaJ 
una porzione de' beni dello flcOo , che bacile al 
manteniOKDCo di un competente numero dì Monti 
oi , con gli arredi tutti della Chiefa , ed altri comot 
£j cbe Doo ferve qti) fpei:ifìcare;cd eglino daIcaD> 
to loR) tlM^renfi de^ervìre diSa Enhjht ja gut^& 
fwm^DR^W} mnìbui flit [umprièus f&emwù'diut 
marum tsmert : bem fubvmìrf eidtm D. Abbati mi- 
tui de DucatU quataarcentum auri , pra ntce^taiibut 
fais , & maxime pn readifieanda babilaiiene fua , ili 
qua de prafenii habitat ipfe D. jibbas . Ma percioc- 
ché feoza la Ducale , c Poncificia approvaiione norr 
potevanfì le fcgidce convenzioni porre ad effètto, fi 
rìcorfe in prima al Duca Lodovico Maria , il quale 
eoa lettera data di Milano il d) 15. di Gennajo dit 
corrente Anno 1495.' interamente le approvò, 
mantes y dice quella leicera , rem buji^modi in 
eubtts iiKremeHltt'n ceffaram , atgae ttiam gratam | 
&:a((tptim'fmiiram Civi6iu, '& Pepa/a nofiro Pifi 
aéii»i Ottéttnta Isjpucale^eppròvazione, e rinnova^ 
ét-^^ODcmaitsIe GonvaiziÒbi'fuddetce con minuta. 




«it^i, ie' carìàii , che per loro afTumcvuifi , e delle 
mìpàche obbligazioDÌ, e promelTe, per R.ogftD ffi> 
Moto nel <1) tj-deì coireiuc Ottobre da' Nota] Tom^ 
Sita da Pdrnia , e Niccolò Doidoni , prelctiti Spe- 
Sahiri y~ U. D. Damin» Phi/im Maria Cuppaì^ 
tìr Jì/ìo J. D..7mÌ , D. Bartbalmao Maria de La». 
A mp q- D. l^erx/ifit . D. Jacobo jl^uijftla jiHé 
i. 1). Pahh'H ■.Masai^ Jbi^a Doràiao fiììa 
f^JDMj^If^,^ Tb^^ ilPoruefice AlelTaodio 
VI ii lluiumf l^i^te Itnffioo Laudi j -di iFra* 
le BaftoTpR^lMjda Novara Fropofio Generale ddls 
Owré^zlooé' Tuddctta , e di Frate Bernardo da_. 



<3^jDeK>BLFi'ÌQFe- delio Spedaletto di S. Fieiro di 
Seoa, di voler convalidare quanto fatto cralì in quo- 
flo'pWo&o, il che egli eregul con Bolla amplìHi- 
ma Dat^^ema apuj S. Petram Mao htamatkms 



cBc la foaaooé di pifenderc il pofTeflo di si nobile 
■GoniBo j è quella pur fecero nel di 1 1. del fulTeguea- 
te Mi^o il memorato Bernardo da Concorreggio, 
Fropollo Generale, Erate Antonio da Dugna», oc- 
flinato Priore di effo Moniflera dì S. Savino , e i 
Frati Sigifmondo da Vimercato, Dionigi daT^raa- 
|(>»BerDabb da Lomcno , Bafilio da-^^QaflKs^ 
gÌ!v™«> de' Pflfquali, ticeveadoIa;folebHnRDt«,#|!h 
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nobili teflimoDf , per Hogìto del Nota]o Antoniim 
RomagDatio - Ó^tlo c ciò « che io ho creduto do^ 
verfi per me acceaaaretpìutcofto che cfporrc,qiiaDt4 
allo iiabilimento dì quell" infigne Congregaiione ìa 
Fiaceoza. Circa i Fiacencioi* che ìa cfTa fioriroDOf 
dirò qui Iblamence, che mag^or numero ài Fei£ 
oaggi illuflrij per Letteratura nuffiauoienee,, j 
medcfiaia ha dato, la Patri* mflra , che ( {un 
proporsioae ) a qtulfivoglii ab' Ondine, o-Iflir 

Ri^Iaré. ^ 

' Or debbo ripiglbjcjief pómlB Stufa idett'An 
1495.) per eflaini lanciato tn^iHtare tix^'dtre da^ 
le rUèrite notìue EccIelialUcbe . Àrea Urlo Vìl^ 
Re di Francia eonquiSato felicemente io bricvetem* 
DO quafi tutto il R.egDO di Napoli ; e nel di io. 
Maggio a' era flato colle debite foIcniHtil-ticonQfattf 
to S^oote . Frattanto il Papa > 1 Veneziani , MuE 
miliano I. Impcradorc, Ferdinando, ed irabcllaju 
di Spagna , e Io Reffo L.odovico il Moro Duca % 
Milano, ravveduto ormai della fua balordaggine, liif 
eelofìtì per sì rapidi progrefli , e dubitando che CuH. 
lo aTpirafle al dominio al tutu l' Italia* fi enoojM 
legati cootra di Ini j e le (anc loro andavano otuB 
do per tagliargli h via al ricorao. Infbmuco %l(|P 
tali cofe , lulìogolli di poter colla celerità premuE 
r unione dell' armi alleate ; lìcchè rivoltoG fietHW% 
mente eoa parte dell' Armata Tua veifo la Lomba^ 
(|a« arrivò d' impmvvifo a Footremoli , ove It^i^i 
liSj^|Q Ji barbarico fiircffie I Tuoi Franzefi. Dl^iUjF 
WPP(g§tt^, inuieffaiue ip tiaalchc- ÒK^J^i:^^ 
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ria DoQra fece tnetnoria anche il fopracclcato Crocida 
Ardiuoni con quelle parole; Eotcmpart in reverfiam 
GaUorum a "N-tapo/ì, Vontrmolui a Gallis comèwitarf 
nói erat Cemmiffariai Comes Carolut Angaijfola VUaa- 
titius^qui ptdefter fagit uhi/e ad Comp/auum. Nel di 6. 
di Luglio con lìgi iato quel Principe dalla neceflit3,co- 
mechè fi trovalTe molto Inferiore di forze agli Allea- 
li, venne con ellì a bairaglia celle pianure di Forno' 
va fui Parmigiano in Val di Taro j baccaglia affai 
diverfamente defctitta dagli Scorici de' due diverG 
parcìti , ciafcuno de' quali egualmente fi accribui la-. 
Victoria . A me baderà dire y che il R.e Carlo , mo- 
flratofi io quella raoguinofa baccaglia non meo' i;rper- 
to Capicano, che prode, e caraggiolo foldato, fi apri 
fcllcemence il paflo per mezzo a' nemici , e coIIl^ 
maggior parte de' fuol ) per la via di Piacenu, e d' 
ADi I profegu) il viaggio fuo verfo la Francia . Spec- 
UDD quelle cole all' Anno precedeote, (iccome dilli: 
or vengo a quelle, che accaddero nel prefence. Spa- 
vciicaco il Duca Lodovico de' mirabili apparecchi d' 
STEui , che diccanfi fatti dal Re Carlo per cocnare 
di qi^ da' Monti, fi diede eoa grao calore a forti- 
ficar le fue Piazze, e ad ammatTar genti, e monizio- 
ni } al qual' efictto la Comunità noRra gli regalò 
quattro mila Ducati, ficcome leggiam nelle Aggiul^ 
te alla Cronica del Guarino . $iè contento di cib , 
chiamb ÌD Italia MaiCmiliano 1. Re de' Romani , 
il quale arrivato nel mefe di Ottobre per la via della 
Valtellina fui territorio di Milano, con cinquecento 
cavalli , ed otto bandiere di fatui > pal^ù quindi a_. 

S Ge- 



Genova, e di 1^ per mare nella Tofcaaa» onde , Te» 
za- prò di chi r aves chiamato, e con poca faa gì» 
«8^a08l«be«riniaaffe l'Anno, fece ritomo in Getv 
nuolà^-In quefla occaGone paliò egli per Racenia, 
c qid pi^fe tre gioini di lipofo, ficcomc aSeimano 
uiù noflri Crmifll , fra' quali 1' Ardiizoni fcriflc cò- 
si: ^nm MCCCCXCJ^I. da XW//. novembris 
( nelle Aggiunte alla Cronica del Guarino leggcfi 
die VIIL) Maxìm'dutim 2?« Homanarum^ nusquam 
Imperatart tictt Impnater mcarelurf venit TÌacio- 
liam , & b^pitatta tfl-itt 'Palatia Lan<Jorum^ & fte^ 
tit bk tribut £tbus ; cm extrcitu a Vifìs ( m 

Tfrra Ligum diceft in cITe Aggiunte ) cum multo /«• 
hm , & maxìmo dtdtcare ; "tUuc en'rni ivtrat timfh§ 
Dadi LvJaviti Sfertìa , qui erat FeaJaiaTÌiir ipfitt 
MaximiSaiù.O it^ania. Cafarit , o Superbia Iheifi 
9«> auàtas ^egtm FraiuM vemrt in batUiv em 
tra ni at^àriavitifpoHavit, Jepapalatia tfi pppakm 
bum , quantum pttait , aura , & argino , 

Io propolìco delle voci , che in Italia correvana 
■ circa gli apparecchi de' FratiKfi, leggo negli Ann» 
AmtJdp'' «11 Bologna compilali da Fra Girolamo Borfelli 
■9iv»ii. dell' Ordine de' Predicatori, (òtlo f Anno i497-> 
■ che un ceno Kafiaello da Fioretiiuola nel Piacenti- 
fSi. ij. abitanre in Bologna, cura (apiuj fahularttur dv 
regimim Civitalis , dictrct "^egem Francia in Ut- 
liam ad eafligandamTyranaos kerum adventurum^^u- 
, fer iii}i{ao£*eréit daentut t & rtaminam ^ <»» 
' ^iB^yfint iàxborda.idiquatttiibim erunatut^t baani 
ifa^ika» Af^,^ f»M prìvaliemi /iagMi fiaiO' 



•to Bonaniam revtnerem. Di fiffattì efempli è ben 
tacco ) che Te ne dia talvolta qualcuno, per reprimere 
r Infbletiza de' novellilli, e parcìsianijche Geniali da 
noi appellanfi volgatmencc ì (jiialì non concenti di 
fpacciare i fogni loro come facci incontra (tabi li , o 
Doriche verità , e di feminarc per le Ciccì falk TOCi> 
e vani rufarri , ofatio talora eziandìo fparUte .sfac- 
ciacamenie delle fave perfooc de' Regnanti, e ìdoa 
camente erigetiì in incecpetUy giudici , e cenlòri c» 
al delle gelU loro, come delle lor più Tegrece inceo* 
KiodÌ. Rifcrifce ilCorìo, che motta eilendo dipar- 
to nel dì 2. del corrente Gennaio in Milano Beatri- 
ce EOenfe, moglie del Doca. Lodovica Sforma, h 
fann celebrate fiupeu^fim efewie In effa Città , di 
Milano} & eejt mirabil fu , the in fimil ghrao^ & 
iera parimtnte furono telebrate aiUe CHtày & Tir- 
re del Durale Imperio em i>uii£ta fa&mùtàtt [pefn 
dtie bmani^mù 'Primipt. CiiL fina di fiippltmeoRi 
a' Doflri Scrittori , i qutU di euqids cèlwatefi &j 
quella PrincipeOa in Fiaceoaa DOD.&no meiaione } 
né verun' altra interefTaote notizia nc.lbintniriillraM 
ìbcto queft' Anno , falvo il Notajo Giovanni Evan. 
gelida de Lacu , da nn cui Rogito impariamo, che /jl^f^/?;^ 
nel di 2j. dì Maggio teneva la Piacentina Podelle> 
ria il magnifico Galeazzo da Sercgno , ed avea io 
4m Luogotenente, e Vicario lo rpcttabile Dottor di 
Leggi Paolo dt Tlìgnnxmtt. 

' Voco 'fimllmente di Dotieie lì 4 pra^b i Piacenti' e^°VX 
nr Scrittori il rnlTegMDte Àiuó.i498' £ {«nt poi» '«*>- 
nD'-eglinafotto di «Ho Aboq n^ìawelaTraalafione 
- -. S » dell' 
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deli' oda a S. M»my tetto Velcovo dcHa DoQra^ 

Città) della qual Traslazione abbiamo la Storia in un 
Codice manorcritto dell'Archivio di S. Savino, com- 
pilata dal Padre Don Niccolò Parma, Monaco Gì- 
rolainiiio j fìccome accennai nel fecondo Volume di 
' qucfle Memorie. Pietro Ricorda Piacentino, e Ge- 
neral Vicario del VclcovoMarbani, trafle fuori quel- 
le venerande Offa dall' ignobii tomba, ove giaceva- 
no nella Chiefa di S. Savino, prelenti i MdgiOratìj 
il Èore della Nobiltà, e gran parte del Popola Pia- 
centino j e fn 1' Aitar maggiore di eda Chiefa le 
ripofe entro una calìa di legno , dove lafciate furt^ 
no per lo Tpa^io di venti giorni , ne' quali all' invò- 
cazion del nome di quel Santo Vefcovo operò il S- 
gnore aliai mìracolofe guarigioni , ed altri prodi^ 
in c(Ta Scoria deferite!. Quindi, venuto il di primo 
di Luglio, portaronfi quelle benedette Reliquie con.^ 
divota procelSone per la Città , coli' intervento di 
intto il Clero si Secolare , come Regolare , e dello 
DefTo Vefcovo Fabrizio Marliani , il quale , termi- 
nata quella funzione , colle proprie mani le ripo fe; , 
entro un' elegante Arca di marmo , fono 1' Altare 
ad e[(b Santo dedicato ( che poc' anzi era (lato nucy 
vamenie eretto, e di competenti rendite provvednEo 
dalla pietà di MelTer BalTìano Morello, Gentiluom 
Piacentino, divotiUìmo del Santo Vefcovo, e prò- 
moior principale di queiia Traslazione ) coli' Ifcri- 
zion fcguente : Divi Mauri tertii Tramutìi "Pìacta- 
ìiai QJd bae miptrrimc inventa Fabriàus Marita- 
mi (aeetffer hot io Madoka reùafuit Aano Domini 
Afe- 
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4jnBff Addo > maggiore iateadimento del^core>(^ 
£rì0èn> appreOTo y la mone di Carlo Vili. Re <£ 
'FADclTt fegidca nel di 7. di Aprile , e I' aHuocioiie 
■k quel Trono di Lodovico Duca d' Orleans fuo Cu- 
-^mÌD qomptgrado, cbc & Incoronato a Reinis nel 
'dl'i7i.«f^!MaffliD«fi>p)a^it nome di Lodovico 
■XIL Qpéda PTincipe dotata di gran mente, abiliti!, 
* coraggio diede a conofeer beotóflo, quali fblTeio 1' 
■Idee Tue , «on alTumere 1 titoli eu'andio di Duca dì 
'Milano , e di Re delle due Sicilie } perciocché pre- 
-tendeva a sè dovuto quel Ducato per le ragiiHii di 
Valeacina Vifconte Avola fua, e il Regno delle Si- 
^ie-pei la cefiìoo già fanaue dalla Cafa d' Aneib 
jlUa CóroDB di Francia . Per meglio condurre a fine 
^loediUKe impielèiCoUegoflì Lodovico con Filiber- 
Ad Daca di Savtqa^e a (orza di vaDtagf^olè dibisio- 
nl^ e lar^u promefTeitrane nel partito fuo apiebfl^i 
Veneziani mal foddisfaiil del Duca di Milanojper 
'hSat infedeltà > c doppiezze. Fa pubblicata quel«u>&r!^. 
•ÌJBgkSel di 23. di Marzo dell' Anno 1499.^ c in 
Jt3à^ enttb di poi anche II Pontefice AleOandro VI. 
.eoa certi patti idie a me non occorre rpecìficaTe> Ag^ 
'«Jmeote aab chicchera comprendere , qual fi folTe 
fudtnooel Doa Lodovico, in Ve^endofi fovra- 
Aar lòl capod fiero uopbrale . Nelle GRWtchQ'BO-c'Ii^rS'.. 



flreiAlcefi, àm e^i fmùvit Terrsf ^y&pa^'^ 
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genere i & -ooìthat , qmà qunTihtt Tina fèlmret m 
peétes : & voleèat a Commuitate 'Piacenti* XIL 
mtiÉa uacaiesy & a Feudatariu TCmillia f & po- 
JJft» a Pmèyterit, a Viìlis^ a Vaìleria; nel qua 1 
temilo era qui Pretore tuttavia a di lui oome il fa^am^ 
liKOtoVBEo Galeazzo da Seregnaj ed -cn di' lui V£ 
cario il Dottore Fierfreoc^ ^Gmìt iùsaaazj 
ae fa fede il Nocajo Baldaflam RuSb»- ia laì'Ila^ 
gito del d) 20. di Li^Iio. - • ' 

Calarono frattanto le foldatefche FranBefi in Irai!» 
folto il comando di Gian Jacopo Trijolaio ( fpcri. 
meatato Capitano, per noi altra volta commeinora» 
toj é nemico del Duca di Milano, che f avea rpo> 
gliato di tutti i fuoi beni del Contedi Lign», tj? 
del Signor d' Obignl ; e nel mefe di Ago^ diede* 
ro principio alle oli ili tà contra gli Stati SiXxt^tìeà 
eoo tanto fucceiro , che ritiratoli egli frcttolofaiittnW 
te Gcrnaania col tefàroj e W'^iuoli rtui, io me^ 
DO 4l due Mefi ebbero a lor divoiìone tutte le ClC^ 
■it delI3ucato di Milano, (alvo Cremona , che, &• 
eondo i pMti venne fti potere de' Veneziani . Era^ 
Ca&IIaoo pd Ddcb nella Rocca di Soncino in t&V 
secafioM-AoDibale Anguiffola noflro Concittadino , 
il quafe Don trovandoli awr forze bafievoli pér diféi» 
derìa contro I' armi di quella Repubblica , flimò he* 
^ ne di [oro cederla di buon grado; il che gli fruttò li 
Privilegio della Cittadinanta , e Nobiltà Venewatja 
per cflo, e per Marfilio Tuo fratello, oltre un' aiitioa 
^ "i??^?*" * ché Ita fcritto nella 

comr 
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compenfate Beroardino della Corte, il quale dal Du- 
ca, che il credeva uno deTuoi pìùfedelitlarciaro alla cu> 
flodia del Caflcllodi Milano con rre mila fanrì, e co- 
pia grandiClìina di munizioni, di li a pochi giorni ce- 
dette a' FraDzeii, o piutioilo vendette loro qu eli' im- 
portante Camello, riputato a que' tempi ìnefpugnabi- 
le. Di UD a porzione della ricompensa a lui adegna- 
ta trovo rifcootro io una lettera fcrtcta di Milana fot' 
to il d) i6. di Settembre dal fopram mentovata Tri- 
vnlzlo a' Conti Federigo, e Marcantonio dal Ver- 
me, 6gliuoli de! fu Conte Taddeo, ed Eleuterioy 
t Pierantonio pur Conti dal Verme, figliuoli del fup„ 
Conte GiovaaDi, i quali trovavanfi allora in poOelTo 
di qitafi tutte le Terre, e Callella, così del Piacen- 
tino, come d' altri DiAretti, che già furono del Con- 
te Luigi Idi' Avoj perciocché una parte ne avea re- 
fiituita loro lo (letTo Duca Lodovico pochi giorni 
avanti la fua fuga , e 1' altra parte 1' aveaoo eglino 
llefli ricuperata coN' armi , prevaleiKlofì dell' allenta 
del potente Galeazzo Sanfèvetino , detentore della^ 
medefima , che fuggito era infìeme col Duca . Ecco 
il fumo della lettera del Trivulzio, in efTa intitolato 
Regio Luogotenente, e General Capitano dell' arme 
Ftanufì io Italia . Per guatila extimaie cara la gra- 
lia Jtl CbriJluiniJJìaio 1{fì& foto pitia de peratre 
tati li tetti wfiri , Jehìati faèito fare libera etmfigna , 
Éf milere ia pejfìjfme Mijira BirnardìM de Certe , 
Ctt^tUano de quefia Ciià ( di Milano ) , Jìve Bario- 
lammeo A Cayri , quale farà , & atceplarà ad fm 
ame , de li loci iafraSeripti ( cioè della Rocca d' 01- 
liCo, 
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siGp , e di tona la Vdlc di Peconra co* Lnogbb A 
RomagQcfb , Zavatardio) Rtiìno, eTrcbeccovnM 
It Cafiele^ & Juri^MioM iffro^ iwa mimenih aepfe\ 
ni expartando (afa alcuna , quale li bahuie retrevat» 
ikatro. Può figuratH ognuno quanto pefaiTc un fiSàtta 
cotiUDdo a que' Cavalieri, obBIIgaii ad irpoglra^ 
ao ftcfO di una pane ^ notabile dell' avito lor patria 
monioi ricoverata poc'anzi con grave lor dirpendio^ & 
perìcolo» per veflirne un iradicore» abborrito da tut> 
te le pcilonc dabbene, e dagli Dcdì Frante^ riguah 
dato eoo orrore > Allegaron' eglino pnion! della di* 
vraìoa fon vcrfb il Re CrìOiaoifljmo, produlTero 1 
chiaiifliml diritti loro fopra que' Luoghi , redanui' 
rono altamente contro 1' irragìonevolczza di uo nt 
comando: ma non trovando milèrlcocdia, Dég 
ItìEia prefTo veruo Tribnnalt, GOÌÌfÌ^iMÌ<iB £n« ? 
la necellità , vennero ad una convenzione con c 
Bernardino , per cui gli cedettero la Rocca d'< 
fio , la Valle di Fecorara » i Luoghi di Bileg_ 
Gabbiano , Rocca Pooiana , PianeTlo , ed altri n 
pochi; ed egli rinunzlb ad ogni diritto, e prqMf 
Ua Ibpm Zavotaiello , RòOHgaefioj RolaO} 
bee». AltK convensiooi ommóto, fegulce p " 
fra i Veroiefchi, ed clTo Bernardino dell| 
pcrclocc&d ai giovarono a' primi , i quali da' Fai 
zeli , 0 piuttodo dal Tdvulzio, anziché termina^ 
queir Anno medelìmo d'ogni altro aver loro fivu 
difpt^Iiatii né ritilcirono di vcnm prò al (isaai 
■ aokkttaa potendo siti re^ere a' rioiorlì' (£:lb 
S^,.di«.Ic.«r)ttia?4oo,^q,,<r^^^^ ■ 
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ta (Sie^veaeaG incorfo , di t) a brieve tempo 6nl dt 
vlyere ^ fé pure , come akii oHcivb, noo (it aj^URCi» 
Aia qualche bevanda a terminare la vita> 

'Rirpecra alla dediuoiiB di Piacen», ne abbiamo^ 
fa delciizioo legueace Dèlie Aggiunte alla Cronica d;!., 
GaaiiDo. Atea il Duca poco anzi collà (pedici Sof. 
ramucda Vi&once con titolo di Governatore dglla^ 
Cit^iC Galeaev) Pallayld^ per Capitan dell' arjpi^ 
il quale W^bai pem^'^~Cnnr4^ icfWfHn àrmìierif. 
& trct niìlk pehum ; {ed CommmtaP mM Jù^g 
t'ftti huà tttus Voputus venit ad ama^ eaafa obvUh', 
dì , quando eftSiu fucfederet : lìcché reflò la Città fò- 
lamente coli' ordinario [>relìdÌo> Eccoci frattanto coiii> 
[farire nel di ultimo di AgQflo. folto le.tntm di eOii 
un trombetta di Gian Jùcìpà Trlvulzloj . appellato 
GifaHìo, n quale introdotto nella Sala del Comu- 
ne, ove {lavano gli HSzial! del Duca , e i principa- 
li Cittadini. raccolti a configlio, intimò loro di arren* 
derfi (aia ditazione al Re di Francia , o di prepa- 
rarfi a roflenere un' aCTedio conerà il vitcoriokt.fuo 
elercico, accampato prelTo il Luogo di Broni. Chiedi* 
fero eglino tempo per rifpdndere, e comephi il tront. 
betta loro il tiegaOe , Iq rerìncro per più ore a badì 
con lfculè, e bwoe parole, iofincbé ritornallè .da Mi- 
lano mi tal'GMc^b^tifla^pig^Scio colà da elC legq^ 
nmente.lpedico fìèr'elp^ delle lorfl^ 

pwa't. td'ifpiaié 1 di,Iui fmU^nùnti . P^^'^sk' 
.'eu'andjo'il nobile Girolàtno ArcellIiO alquanti Anziani^ 
deC Cómuiié' ''à^ ff^£HmiP. ^etiamm. J'atém^ 
■Sfu^ haè^i Mvàtìai ad r^iSnUim } ma lo queOo' 



mencre giuofe ootizia « che Lodovico , facto dcllc^ 
robe foc più san va «rdellcu Di □' ctt ito con Dioi 
lìccy diu^gaci tìpmaiou ì PiactociDi dal ^ii»r 
mcQEo prethi^i » coaveoDcro (U .bàoiia- ««li» d{ 
li^gettam al Re di Branda, ed eleverò il CoiMc_r 
Aatmio Sncti, il Cxite Federigo Ludi , o aa dJ 
iui figliuolo che li fbOe } Aqcodìo Malriciao Dottor 
di Leggi, e il Coote Pier Bernardo Anguiflòla, pec- 
che fi portafTero a giurare ( nelle mani del Trivultio 
cred' io^a pubblico nome fedeltà al prefato Sovrano» 
Partirono <]uegli Eletti da Piacenti nel piimo gìot^ 
DO dì Settembre, giorno per quella infelice Città di 
guai , e coofiiGoae grandilGma , a cagione dell' ia(ò- 
lenza de' &oi Cittadini medefiml alla fauoD Gdb1& 
attaccaci , i quali nMawi , faeitÉaia .preftiKt ^vtì' 
prof Ducdlu , 9» ihtiit ad domos fuai , ftrichiita i» 
plaua bamlnts , & tSHa dif fMlK%averuat faiiudm^ 
& laferawrtat omnes librata & abfiukrmt totum fa- 
km y& baucbos , & cfiia , & fiiufiras &e. Fortu- 
na fti , che arrivò nel d) feguente a Piacenza i) Coo- 
(c AlélTandro Trivuhio , f^ir eptmus ^ & amatar 
■■ CfCÀM appellato dall' Ardiuoni, con titolo « ed ati- 
torlà di Regio Governatore della ItelTaì e vi pci- 
~. .«enne idi U a poco li m^nifiso Dottor .di Le^gl 
Mioettò'da Ponte Afl^iaco, chiamato nelle (opav 
' dtate Aggiante' ^nAv bma^ 6f j<g9w> cb& n' ets 
tftaio eletto Pretore, i qoali eoa editti, e mloaccie 
"d^arnuroDO qoe^' iolweatit e il corfo di tanti di- 
" 'lÌHdini aneaaronp..<^'portolfit)eI di i6. di Di- 
eùnbn b fieOo Gian Jacopo Trivukio con quattro 
mila 



lallfi fanWU e maggior numero di fanti, e ci 'fi (cr 
nò per lo fpazio di quattro dì: raa la veouca fisu 
non fp Bè utile , oe-grar» a' Piacentini, percioc- 
ché egli ic qucHo . tempo pefuit datìa Civitati y 
mira velimwem Civiam . Frattanto rìufcl al Duca 
L(^DTÌca,c al Ordinale Afcaoio di lui fratello di 
ifloldare otto mila SvizKerì , e cinquecento uomini 
d' armeBorgognoni, co' quali, fili finire di Gennajo g^V,'!,'! 
dell'Anno feguente, cakiono pel Lago .di Como al- 
la volta dì ijuella Città, che non fi fece pregare di 
loto aprir' le porte. Creilo baftò, perché il Popolo 
dt Milaob già ttialcontento de' Franzefi per la po- 
ca diiciplina da lo^ offervaca io que' tempi > e per 
«Itte cagioni atlai note, li levalTe a nimore, gridan- 
do per la Città, Mm>, Moni ond' diberò.carellla 
dr tempo i Fraozeli per ritirarli nd.CaOelIo, e 11 
'nìwIuO' rift^gl a Mottara. Ancbe le Città dì Fa- 
:vU,«'PanHa alzarono le bai]dictc4i Lodovico, il 
'agate, tneoedB» di poco dal Cardinale Alcanio, giun- 
'fe-ful principio di Febbraio in Milano, con fe§B,e 

fttèlnlo'ben'grande di quaS tutto quel Fopolo.Fra 
capì de' Gbifaelltiii , che in quella occauooE die- 
- ^etb di mantt all' armi per a)utare il L'uca , o per 
IlacqtiiQare'i Fnid), e beni lor colei da' Franuui 
1.«oglionfì annoverare i roprammentovatl fratelli^ .C 
cugini dal Verire , contro i quali fu pw.daf Re'"™''" 
Lodovico proferita leDCenu di bando c8[AalB^£ di 
' coòfifcasioir d' ogni' avere, petctoccbè t^ÙfA) io.qae- 
ilo fteffó mele dì Febbri fiH>#n'<tf Mom-.éotìra 
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ttti scTiteimy& laiìvermyfeii eengngavermmaktU' 
patti eum tmis aiptrie^aut'mim nofimm^^tn Agtìti 
tmm nafirwum^ & ad fmadum j & favmm , ^ 
twùlitm frafiaadian^Vt. pra^tfnMt ipfi omnts de V^cT' 
mtj tm Mmity ^ tum t>ugiM fomitiva ermatoTunt 
ÀHe Ù. tM&vka Sforti* eoatra 2ios . . & apprtbea; 
àidetuM per vìm , & de faHa qiiamplures Terrat^ qa». 
Unibontur nomine mjìro t maxime Arcem Alcefiiy jìr? 
tertt ) Tetram Ztavatartllì Terram, & Cufirtmi 
Viveri» ^ & Tenam, & Caflrum S. Jobamtit.,^ 
& ttiam ipjt de f^ermc , feu aliquii , vel alipA ^ 
rum y & hminei Caftri S. Jobanais^ qaad teutÈatig^ 
per aSot de Verme , feu eorum eamimiiui , Civitati 
^Ueeatia , qus tenebatier nomine mfiro , . feu^ piidìlit 
mfirit btihimi & gutrrtm feemmt, & iMtuknmt^ 

W altre pregevoli notizie contiene queOo Docucnalf 
to, che digoiffimo il rendono di venire tutto inceri^ 
a pubblica loce : ma io debba coocentarmi di ci& fi^ 
laniente acceanare, che alle cofe nollre appariicEie.; 

Come poi lì diportaffero i Piacentini io si improvv 
vjTa mutuion di coIC} gioverà primamente afcolcarlo 
dal Locati, che ae parla cosi : la qatfio atnà 
•Piacentini troppo affettìonati al nome Jfor^efi^, ^ 
bf armiMccbeggiaroM le e^t del Governatone e 
TaJffià- D' iihra paru im Vèttfo Cufo..,pr^ f ìm 
frgjw dei Duca , mmiiK'A s ^dtn Men.i 

4f5»1"J!t nftttralmem fm fiiriion^Jr^ 



caff dt' Gblée/Iinìt & fen^a dii^ìa r bavrehbom fat- 
to , alcuni Cittadini bumìni da bine non fi f^era 
trappejii , & bavfffera mitigato ^(S animi loro furiofi . 
LeggaoG quelle cofe medelìiiie, ma con qualche va- 
liecà, e maggior dininiione preHo 1' Ardlzioni, le 
coi parole perciò flimo necefTaria qui pur reglDrare . 
Hoc audiitites filila "Piacentini, die' egli, non omnes^ 
feJ aliqui babcnCts ventnatam f^iperam incordi ffpolia- 
verunt damma D. Altxandri GiAtraatoriif & domum 
D.Potefiatisì&vix iofcGubtraator cumTcttfiatc ima- 
venmt in Cafirum S. Antonini, qaod erat fortifiimum 
W tempore . Die VJL Februarii quidam Civit Place» 
tittui amicttS Vipertt ( Jabanaes Antonius de Bargo), 
gnu ditmone neffio diBus, afcendit Tiirrìm borologiì im 
platea magna Vlacentia , & volehat deflruere , & de- 
kre iafiga'm Hegis Framborum deùiHa in aura foper 
fr*dikam Tirrim : accurrìt Topuius , qui erat in ar- 
jais , ttcciderunt eum dementem . Qualche giorno 
dopo venne a Piacenza, per accelUco dello ffeSg Cro- 
Difta , un ComoiKTarìo Ducale , che Antonio Cri- 
vello appellavafì j ma i noOri , proceDando di clTer 
buoni fudditi del Re Lodovico , c di volerli a lui 
coliantemence tnaotener fedeli, neppur degnaronfìd' 
Rlcoliafe le di lui propofizioni , e mortificato rìoiaa- 
daronlo per la via, ond' era veDDto . 

Sottencra qui f Autore delle Aggiunte fopraccita- 
te con raccoDiare, che i Piacentini, comechc io cué* 
fio tempo fi teaelTeio tuttavia, almeoo quanto alfo 
parole , pel Re di Francia , nella faflanu però go- 
Tcmavaufi a modo dì Repubblica, c Jc Fonezie lo- 

IO, 



31, abl»0(l<uiate da* Fianxcfì , eglioo flelS a aoii^ 
el CofQiine guar^Mw»- Dallo Qeffù apprendismn» 
che dopo rafie proceflieai, c4 altre divote fiiaiìoDl 
óulTunfi.M' di 11. i3> e 14. dello Asifo mefe di 
Febbraio} per implorale 1' a]uto del Signore io sL pe- 
ricdolé circofUoM di tempi, e dì cofe, G veDoe alC 
elc£ioDc di alquanti Oitimact , ed Anu'ani , »' «ali 
conlìdoQj r ammiaidrazioiie della giuRiua > e ilgf^- 
verno della Città. Gli eletti a tal' eSito fiiFoao iC 
Marchefe ErafoiD Malvicioi, e. jl Copte Giaofraw^ 
celco Arcelli per la Iquadia FaiuaiK& , il Qoote Frug 
ceiba Scotti , c 11 Dottor Bartolomroeo Bantcìeri 



la (quadra degli Scotti y il Coute Camillo Làndi 
gliuolo delConceFedcrigOjC il Dottor Filippo Copn 
pallati per U, clafle LaDdeTe, il Conte Gian Carlo, 
-e il DoctoT Mario AnguifToia per la part«di-B(£ JUt 
guìdola : c agli lleOì poco dopo furono aggiunti^ 
Conte Lauero Tedelchi , il Dottor NiccoK) Psver^ 
Antonio Malvicino Dottor di Leggi andi' tOó^'^. 
Aoiooiaccio Gonfalonieri per la ClalTs Foats&eKf i 
Conti Trailo > Antoamaria , ed Ettoie Sooni per 
la Ioni.fqu3d(a.j i -Cdocì Corrado, e .PiumieoLNK 
di , Bernardino Tcdaldi,^ e. GiolìaDo de' jr^gliaÉgfe 
^'^pet h pane di xfTt Landì, e i Conti GlaASSP 
celcO) e Bartolommeo fratelli AngniUola perla imi' 
dra loto', i quali jaraverant ejff fiddei.^ & Boa &t 
Terrm aHeiiiy nifi omafs ipfonaa tgmt eonffothatet- 
\FuronQ deputati, oltracciò il Cavaliere Genefio An< 
^spilIàU^.v ij bobilé Pietro Boria, «fiSncbé 
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ìùienda jeanJala cum potefiate panimi! , & impk' 
tàvdi dtlinqacntes ; e ì Nobili Girolamo Arcelli , c 
Gtanaautonia de' Cadamofli , qui irm per ftratam 
"Rfimeam cum multìs perfanù, cum potr/l.ite puahadiy 
& imp'iccandi diìinquimfs;qiiia per firataml^mtam 
tTtint multi Sajjiitì , qui rababant , & inurficìebant 
hamines tam fcmfft , quam Ciors: e fra quefti, gli 
ultimi duE incomincìaTono ad ufare dell' a u lorica lo- 
ro nel di 17. dclMcfc fopraddctto, nel quale cepe- 
rUHl imam lairaaem fajjìaumj & min^iir/eta, nomina- 
tmn jlgaìfanent , & fuèita fecerunt ^u^ersdi ad utiam 
^tthorem in Meì^anino prope Vortam Barbili y & p> 
fifa putrì ftrafcinavermt ptr Civitattm . 

Non pocerono cootuitociò quegli Eletti si tenere 
in freno il Popolo, e la Circi) io più partiti divifa, 
the lòl/evazionr, e tumulti bene IpefTo non inforgel- 
fao. Si divulgò, che il Conte Corredo Landijed 
alquanti altri Anziani propollo aveano ia Coofiglio, 
e lollenuto con qualche calore, che lì defle nuovamen- 
te il dominio della Città allo Sforzai il che talmen- 
te inarpri gli animi de' Guelfi , cioè della maggior 
parte de' Popolari , che , prcfc l' armi , voleiraao ad 
ogni patto tagliare a pezzi tOb Conte Corrado , o 
ratti i di lui aderenti , e congiunti , e le cafe loro 
dare in preda al faechcgaio, e alle fiamme. Fini in 
bene la cofa, perciocchd conlìgliaci elC Landi da' 
Keggitori del Comune fi fotiraffèio opportunamente 
dal furare del Popolo , ritiraudofi col fegulto d' al- 
ni Ghibellini nelle lor Terre , e Cartella . Di il a 
poco inforlcro nuovi tumulti io occafioae, che Am- 



brogio TrivulEio, il qaal' era Govcroator di Lodi 
pei R.e di Fraocia , fcripjà Communìtati Vkcmìa , 
quod vohbat vmire P/aceatìam eum multi pidilei^ & 
tgui levei: il che da' Ghibelliai rimalii in Città ve- 
□eodo attribuico a maneggio fcgteto de' Guelfi , il 
Conce Gianfrancefco AnguilTola,iino de'priDcipali fra 
c0i Ghibellini, nel di primo di Matzo ol> timorem ar- 
ripuit fugai» t & exivil a Vkceittia. Raunaronfi nel- 
lo (teÌTo giorno, e ne' feguenti aUai ConfigI) GcOS- 
lali, a richielia , e coli' inrervenio del foprannonit 
naio AlelTandro Trivulcio, ne' quali, rinnovato reiii< 
pre il giuramento di ubbidienza , e fedeltà verfo il 
Ks CriltianiHìtno, detertninoin, che non fi cicevet 
fe in Città foldatefca {Iriderà di forra veruna j che 
fi richiama He ro i Conci L^ndi, e gli altri fiiorulcici| 
con quella condizione perù fi vaìant ejff uuhi eum 
Commumtau y & e^e bonos Gallicos, e per comune 
ficutecza fi delTero d' ambe le p^iti alquanti olIag< 
gijche li raddoppia (Te co a maggior cautela le guar- 
die alle Forte, nelle Piazze, e fu per le mura; che 
fi conlliiuifle UG Capicauo per ogni Rione, o Par- 
rocchia y a cui dovelic il Popolo interamente ubbi- 
dire} e che di cinquanta uomini (ì accrefcelTe la (cor- 
ta alTegnaca a Genefio AnguifToIa, e Piecro Boria, 
Ritornarono in facci alle cale loro i Landi nel d) 4. 
■li Marzo , coi feguito di circa cinquanta cavalli , 
nella qual' occafione qualche nuovo cumulio inforfc 
nel Popolo, che fu nondimeno fedato dalla pruden- 
za} e deflrezza del Conte Fiancefco Scatti . II d) 
BpprelTo fu fatto prigione 7 e poi bandito il DQUt> 



•5? 

te Niccolò Ricci, fui tmdactbsi.mmiJMm traSatm 
tnm Vauh ^ia ^ miffc femta per iJmni.Meiiàiaitì j 
e la forte Ilenia loccò 1' altro dì al Nobile Beniirdi' 
no Tcdaldi, gai ^t^ornahat Tcpulim, dktnJe^ ^uj 
Jebtbawt fmere in Canfilio ttttbfiiis,^ ìiabiki. 
Di dò, che av?eaiw al Tedaldi* Isfcib memoria nel- 
Ja Cfonica fot anche l' Ardizzoni con queQe parole: 
D. BtmareiiKU TtMJiu , gm babebat in uxorim D. 
BUtàm Vitttmhm, & erat * pnSétu 4pif "d 
tapta tetta GtbfUinus , «cfiuV fi^ ^\SMtmiaj & 
fpuliattuCafiro fuopo&berrimAllfhirMMi^ìaliml^a^^ 
tì>i che Bernardino, oltrt a«r parsatela colla Stb?- 
EElca ^miglU per via <]ella Mt^lie, altri tnotlviavea 
fpecialiffioii per cOere alia flefTa in fingolar modo af- 
fetionato } e che uno aiTai recente dato gliene avea^ 
il Duca Lodovico, creandolo nel di 6. di Luglio 
dell' Anno precedente Senacor di Giaflizia in Mila- 
no. Ho veduto r originale della Patènte fredita^ie- 
ne, che può paflare per un compilo pm^tìaft C^^mm.*' 
à del merito di elfo Bernardino, conio 4i lASKrST^. 
il lui Padre, non molto prima defuntoi ^(j ^no: ;t 
Per calmare affatto gli animi della feioce.plepe, 
feflar fembrava loUmente, che fi [imediadÌB alla pò- 
nnria elhema di grano, che provavafi allora in Pia- 
ceOLa '. e a qoeClo pure provvide il fopraomientova" 
.to Conte Francefco Scotti , mandando il proprio fru- 
mento fu la Pianta, e ordinando > che lì veadeffe.! 
felameote wntidue foldi lo Hìjo, laddove per 1' ad- 
vUetro appena trovavaG chi lo defTe a Ioidi trenta ì 
dima Usai «(èmpio andatoqo^lcia il -Cav^lien A» 
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Koietto degli Aitclfl dalla Rocca , e i Coui tan- 
di, i quali vìJteter, écebgm\, qmd qm wltliaiit Jt 
frummo fm foRdit XX-PivJìarhyinnt ad domotfuat. 
Gontgttocib non dorò ìi pace., o piuuofla la tregua 
de' Piaaeatiai ^uari più d' otto giorni ; perciocché 
pHrenncifi in facós della Cittì nel di 18. dello ile^ 
vi mele di Marzo il fi^ddctto Ambrogio Tri- 
-MiSo y e Swcioo Beozone da Crema Capitano de' 
VeDOlaoi, «M» firca prrfavU tentata tata pe^firln 
fOa^ rgaefiriii taufa fomieaii Civitatem nomine 
gi^ii Gbibeilioii allegando le oonvenuoDi poc' aa- 
ti ugi^. Boa votevaao, che fi accettale per veiun 
nodot nel mentre che i Guelfi correvano loia in- 
contro a braccia aperte . Aliarono allora i primi lo 
Stendardo, appellato di S. Antooioo, e formato ucu. 
corpo di ottra mille perrooc beo' armate , corlero al- 
la piazza della Cattedrale, ove i Conci Landi tio- 
mvanfi eoa affai altre grati de) tor partito , Ichien- 
te lo online df baRagUa> Si chiufero per tutta la- 
CkA le botteghe y c le cafe, inevitabile, ed immi- 
nente credendofi da ognuno una taSk langninofilfi- 
ma : ma i Capi da Ghibellini , ^wiprimani. featif 
rmt , prtediHus D. Aatbrefiiis non pane Gatlf^f 
futruit i» platea , facci meglio i lor conci > ItinuiaB 
"più lano configlio ricirarfi nuovamence alle lor Ter- 
re^ e Caltella. Co^ ebbe fine queQo perigliofb a(&- 
■Ky lènza veruno rpai^imeacp di (àngue , làlvo che i 
Guelfi Del pria» fioccar loro fa la [»aua uccilèR» 
^'iièiigln an feividoie de' .Conci Scotti « e tu' a)- 
■m dì fieuo Pareri > ed Alber». jGeIìwiÌo di b09 



Fiuro- malcratcarono con alquante ferite . Guctni pò- 
icia il Trivnlaio con le genti , che feco avea condoc- 
te ) le Fortczie della Città , vettovagliandole collo 
^glio delle cafe di un tal Villarjno, e del fopram* 
mentovato Bernardino Tcdaldi: né contuttocib riptl^ 
tandofi t»Bevolaiente.(icuro co^ per lelòize ds'fuor* 
Ùlciti) coBK per l' Inilabilità delk plebe, dimandi) 
ui rlnferzo di troppe .a' Veneziani , che fui 6nir,del 
Meiè Tpedirongli Cado Orfino lor Capicano con cen- 
to domini d' arme, ed altre foldatelche, le quali fu- 
rono ripanite fra le cafe de' Ghibellioi, feoia pur' 
eccettàante Io fteflb Vefcovile Palagio . 

ImpadriHitCofi il Duca Lodovico della Città di 
Kovara , Origoevine fot principio di Aprile, con vi- 

Ì^orofo aOèdlo- la Forteiza ; allorché II Signore dcl- 
a Tremoglia vennto nuovamente di Franciii Gian 
Jacopo Triniliio, e il Come diLignl con lln'A^ 
iattà di milkcinqnecento Lancie , dieci mila fanti 
SvautTÌ , « mila Franuft appre(!aronfi ad fl0^ 
-Otà di-Novara. OiTponevalt Lodovica ad uloir: 
to incontrò, e tentar la forte di una battaglia^ qmn* 
do gli Sviizeri, che etano al di. lui fervigia, c che 
(wmavano la maggior parte del fuo eferctca , gua- 
dagnati con grofla fomma d' oro da' FranzeiI,.Jà- 
per gU iècero > che non volevano per verun. modo 
combattere cantra i propr) frarellii e abbandonatolo 
'om à fievole ^ettRoy deirono di Novara, eoa buo- 
-flit liceniadi effì Franufi, per lomaifencal br.'pafr 
fe.lb à terribll ftaogente,-w>b"riptiubjI'pi»ai«. 
^uàle''al^' pwit» api^gtiai^ y eamàe Àt tpa\tn& 



tori di pocer fuggire infìeme con loro travcflito a^^ 
foggia di Svizzera. Ma che? Scopeno dagli ReQif 
fu arrellato nel di io. di Aprile da' Franzcfì , e po- 
co dopo con buona (corta inviato olire monti} ove^ 
Hreiramente rinchiafo nel Camello ài l^odats nel 
Borri j foprarvitle died Anni alla fua difgrazia, 
o dir veniali al caftiga , con che Dio poni il; 
tradlàienco efecrabile per lui fatto al nipote , C-*' 
le calamità grandiOÌDie dalla sfrenata ambiiioD fua. 
cagionate all' Italia . Arrivò quella nuova a Piaceli* 
za nella notte fudeguence, per Corriere Ipedito dal 
Trivulsio al noltro Comune, e agliU6ciaII del Elct 
e della Repubblica , i quali, fatti per clTa nuova piÀ 
coraggìofì , ufcirono in campagna , per lóttomettere 
qué' Luoghi del Piacentino Diiiretto , che tuiravid 
pe' Ghibellini tenevanlì. La prima imprefa loro fu 
contro la Rocca di Borgonovo , al cui alledio por- 
tatonfì Carlo Orlino, e Sancino Benuoe la mattina 
vegnente) con quattrocento pedoni, e affai uomini 
d' arme, e baleflrierì. Trovavafì in efla la foprad- 
detta FrBQce(china Borromei , vedova del h Con- 
ts Francelco Sforza, la dnatc nokit datt JìHam T^o- 
tkmi frd feph natuor bmines iatut nomine ^egit, 
c così liberoOi da naoleflie ulteriori. In quello men- 
tre arrivi) fui Piacentino il Cardinale Afcanio S&r> 
za, il quale, ricevuta la dolorob nuova della pri-, 
gionia del fratello , abbandonò precipitofa mente Mk 
lano , all' aHedio del cui Callello irovavafi; c paC 
feto- il alquante mklis di tòtna da Fiaceou , di< 
^iun<dl''ir8VCi£uB 'fi^ni>flro Diflistto, e lidauiiil 
j Ge- 
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GeadfeTuo, oyvero.MUa TofiBM. E^i ^m-^ 
to-da quauroceot» balefirkri a -cavallo, oltre a ac: 
CBDto Nobili della' Qctà> e delio Suco di Milaoo 
paite Laici, e paite Ecdelìaflicii i quali, troppo fco, 
pmameote dichianti efiendolì cootiai) a' FiaozeG > 
noD.fredettao'di dovetti, poifc loro nelle mani> 
rhnettetfi albit lori^lcRuaiie ■ Con quelle genti pen.- 
vcfUKO emìL CbkIìhIb ifiteffo il Laaga della MotM. 
ia Val di fTidone^b Ikflb d) ■ i. di Aprife; quin- ; 
do &E[ine oppoctunameate coalapevoli i uiprarocneih- 
tovati Capitani, lì diedero ad infeguirb «jila pollibi-. 
bile celenrè, ben ceici dì battere con poca fatica una 
iiuppa di perìbne già mezzo motte per la daticheus, 
per la fame, e più per lo fpaveDto: e raggiuntala in 
poco d' ora di qoà dal Tidone , fectrunt magnata 
pralitim, ia quo futrunt interfe^la perfame circa CCL. 
& frebtnfi muhi , tìf «P" "'«A' > & maguum botti- 
ma ftttruta de rebtis mobilihus , & àe equn , tìf de 
mths &c. Cod Ila fcriao nelle citate Aggiunte alla 
Crooica del Guari(io>dalIe quali non diìcorda l'Ar*. 
disBODi diccodo, cbe io quelta oocalìoDc prabatmf 
fiat ftr iwMW» 8^ D. rttm. Boti» amiSfr t qui: 
firn failAra. faàttMe. veiurat » "Bktmìet , . , intttftf . 
Htufmt. 

Il Cardinale lattante, lafciatl tiegl' imbrogli ì ba» 
leltrieri,e 1' altre genti d' aime, avvio£D co' princi- 
pali del feguico fuo vetfo il CaflcIIo di Kivalta j o 
coinechè non mancalle Carlo Orlino di tenergli dic^ 
tm.taut.eim mjori paru armaererm ^.^l nn^ non? 



CvrTii£ Landa j Ae;.fitti J^iiivit, (5f taiffam bd. 
beimt Ji/iam fiium ad <0Biimendiifa^tiim . Mft che 
var poieva all' infelice Porporato quel deboIe,-e tropi 
pò noto rifagio ? Sopravvenne bencoflo con . It fut> 
genti r Orfino, rinlorzaco poche ore dopo dà nwha 
foldatefcEe fpedicegli da Piacenza , éf petiit Corniti 
Corrado prò parte T^egis Fraucarum , gmd darti ^ 
Rum ^niereiiHi0mum j^caaium in mambtu fuh; ali> 
le quali iDtimazioni , da tante forze affiflfK, cedee 
dovetcf il Q>Dic Qirrada, fenza oflinarfi in UDa>ii» 
gatìrà» che tememiia, ed inutile farebbe i!aca iii^ 
quelle circoIfaDK.. Quel! con fc parole medefime re. 
giflrS quéflo latto, nella Cronica Tua 1" Ardiztoni» 
narrando , che 1" Orfiuo ex parte llegh Framia puf 
tepH Corniti Corrado tradì fièi eaptum Cardiaaùmi 
<& fic fattura efit & iota ejut f«tetas,difperfa per 
agros , Éf loca ignota, ^oliata fuit. Cod cadde nel) 
le mani de' Veneziani il Cardinale Afcanìo, con Ei> 
mes Sforia fratello del morto Duca Gian Galeacao* 
e con altri Gentiluomini , Prelati , ed Ufiiiali ì U 
quale condotto nel vegnente di ii. a Piacenza, c_i 
quindi a Veneiia, di U fu inviato anch' eflb in Fran* 
eia y ove confinato «ella Torre dì Bourges , nonj 
tìeì^ la libertà, che fotto il Pontificato di Giuli» 
II. Egli c bensi vero , che con qualche diverfità- di 
clrcnfianzc rapportafi la prigionia del Cardinale A fca- 
Hj-nio da an altro noflro Ctonito preflb il Crefccozii 
le cui parale medefime gioveremmi qui regiflrare. Uit 
lefifmamo £ mfia , ebe (ergf,mrja:^ifwwfiilt-tt 
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■m&Méi'U Signor Ferrante yìctt&mm, riferire, eh* 
Cardinale con Ermes , ed ^/effanà-g Sfar. 
iCU GwiWHwGtfn^rf^rf, il Genera/e ikgtì Uminatuià 
^krhpPÌaeipali dello Siato ^^mTatti dall' armi de Prà^. 
liffi , ^aijidaii nella polenta del Conte Laudi, loro coti, 
^mto -di affissione , e di [angue , fi fermare in lOvdt- 
taj air ageiho Ji età corfero le milizie diViacenzit 
fato la ffiida del Capitana Boria , che negli jgalti da- 
ti alla mUragUa fu dai Landefi ucàfo eoa miti altri 
Je' fuoi. Scpraggiuafero di riafors^o agli afalitori Car- 
io. Qrfiui , Sonett» Benzoni ^ ed altri Capitani di 
^^i», a' omI. furoirfhr^ati pofcia gt, tediati a re» 
mfi a ^('rezione. Altrettanto fi è vero petò, chc_, 

Soefli noflri contemporanei CmnogTiB , comecché 
ifcordi fra loro in alquame particolari ciicoftauie » 
anlla alteranti la foltanza del fìtto, conveDgoao ia 
«Oaire;, che il Coate Corrado Landi non di propri 
.«oIoDtft^oé peralciin vile iatercflè , ma fibbeae co- 
ettxto a. fona, e fopenhlato dalle troppò fupériwi 
Ione nemiche , diede ■^lì fgraElati ófpiti fuoi nel- 
le «uni -degli ailalitori : nel che fimilmentc conven- 
gono il Sahellico , Giovanni d" Auton Scrittore del- 
le gcfla dal Re Lodovico XIL , Oberto Veilafo 
cootionatore dell' Opera de Origiae, &Gefiis Fra»^ 
Mnnr, IcTiita da Roberto Gaguino, Giovano! Fou- 
«KC compilatore degli Annali d' Acgoitania, ed in- 
finiti altri Saittori si Franzefi, che Italianiifta'qnaff 
ìl MoTUOTi^ nttiino pei veritA qnanto at tempo, in 
^ firide, ou.da ripntarfi, priinl pà'ìk ttk- 
-WA df^^^noBKj t pcr.l'ttciiiKt fi» dUceniitiidi;- 



Digilizeò by CoOgle 



to nelle cofe critiche^ c {loriche, (Mà ne pirtb; 
Gimiici ( il Cardinale) la mtu a 'Rivolta ( ia vecedi 
Ri valta ) Cafitlh del Conte Corrado Laudo fm amico , 
t ami amido pT^o ripcfo^ troi^ quella sf*rtaiia ^ cb' 
evi andava fuggendo . Imperoccbè avviati di ciò Car- 
h Orjìno, e Soneina Btnxone Capitani delle genti Vf 
tu%ìa«e^ che ftav^no in Piacenza ttavakatVM ^>n£ta- 
mente fola , e colla fov%_a ebbRtarono U Calle Land» 
( iiitiujlametite acculalo da aSunì iS tra^mento ) t 
eon^nar laro l' itifeki Torparato . 

la grazia di chi faper dcddcrafTe quali fieno qiic 
fli iogiuiìi accofacorì , aggiugnerò elTer' eglino il 
Guicciardini ) e il Giowioj il primo fra' quali fcrif 
fc , che il Conte Landi , mutato t animo cm l» 
fortuna, mandalo faèito a Piacenza a (biamare Cor- 
h Orfinoy e Sonano Benzene soldati de l^enet(ia^j 
dette (il Cardinale } loro titlle mani : nel che fiiitt- 
no poi lègaitflti da Gafpare Bugaco dcIIb Scoria-. 
llDÌvcifalc , da Bernardino Rocca PiaceatiOO DCl 
GoTOOO della Milizia , dagli Scorici di Cremooa., 
Antonio Campo , e Lodovico Gavitelli , da Anto- 
nio Spelta , Girolamo Garimberci , Anton Maria-. 
Graziarli, ed altri Scrittori non pochi, che nulla di 
pefo accrefcono col numero loro ( e folTero beo' an- 
che UQ milione ) all' autorità de' due primi per eflì 
ciecamente copiati ■ Io parlo con franchezca io que- 
lla materia j anelò che ho davanti agli oci^i una 
dotta, e convincere Apologia di eflb Come Cor* 
ndo> (crìtta dal Maidiele Ippolito Landi, per «tt- 
ta linea 'jilcaideatt dal medefimojQ padre dèi Mtt- 



cbdè. Ubertino per me altra voba meotonto con lo- 
de , e pochi Meli fa defuoto con di^iacer inma^, 
ài tmi i buoni , c decrimeoto non mediocre della 
Repubblica Letteraria. In quella Apologia, che non 
è già la breve ilatnpaca, la qual corre per le maoi 
di tutti j ma una manofcritta f c quafi del doppio 
più copiob , sì chiare pruove * e s) iocaDtraOaDili 
documenti alleganiì, oltre le cetlimoDiaoze di moM 
Storici , in tavor del Conte Cm^do , che ^)gi),£à6 
Inerte uom dilcreto * c in qu;nf;^;oi9UdB 
unameatB «etlato, lènta limaaer puiuilo an>ieDO 
dell' iDtereui * e kaitìi di quell' oooraiflinio Ca«i> 
Iterc . MoHrali in effa, per taceta'd' ogn' altra wpo- 
va, die il Conte Corrado, poco piùi.di tre Mefi do- 
po 1' arrello del Cardinale, fi) carcerato^ anch' eOb 
in Milano nella Rocchetta di Poru Romana, come 
nimico, e tubello del Re CrifllanidGmo} e quindi 
in Francia inviato a dar conto di se davanti al Par- 
lamento di Grenoble , ove per lungo tempo dilàgi 
ib{teiioe , e dilpend) gravillìmi } che il Cairajiqro 
AlefTandro Londi , figliuolo di efTo Conte Conà^p, 
dell' Addo i5i5' ottenne dal Duca Maflimiliario 
£fi>iu j -nipote del Cardinale Afcanio, un' ampliilì- 
n» InveDitnra di beni , nello Strumento della quale 
siatavlgliofamente commendolTì fmma fideiiMgtnf- 
fju foMtiHkb f gaa tnagnificui Èquei Cernii .j^nMn< 
der de Latidf, Wtut guoadam magmfici CotaitiiCe» 
km£ , ^nis tufier di/fBijjirmu , &■ ejui pnigenitores 
rloty& EMf/lfntiJfy/et "Ptgdictgarts m^m 
■fiiit pf^ttùì ì e fiDaImtiuc,,cbe 11 (pnc^ .^r^ncefco 



IL Sfiins deir Anno 15x5. aOègnb tn' atiDiu ;ea- 

Goae di trecento scudi d' oro al Conte Ottaviano' 
Landi, figliuolo anch' elTo del Conte Corrado, at 
fermando nella Strumento di cfTa alTcgoazione, che 
oiel Cavaliere ta famìlia ortut eff , ja* ftmper Illu' 
firìj^ma Familin riùjlrtè fait aMBijjima. Se a fron- 
te di ragioni , e documenti di queHa fatta regger (ì 
poffa quella Giiicciardtoiana diceria, 1 a fcio giudicarlo 
a' Leggitori , ì quali mi perdoneranno eiiandio, fc 
forfè un po' troppo ini fono allungato su queflo pra-. 
pofito: imperocché un' Uomo del mio carattere , il. 
quale non ha difficoltà di raccontar cofc, poco tal- 
volta onorevoli a qualche perfonajO famiglia Piacenti-. 
na,rc r ofi£iodiStotico,c r amore di verità il richìeg- 
ga, per cii> QeSo liberar dee le perfone, e famiglie 
medelime da qualunque macchia, che ingiù fta mente, 
loi' abbia appoHa l'altrui malevoglienzajo ignoranza. 

Ritornate in poco d'ora fotto il dominio del 
di Francia tutte le Città , e Fortezze dello Stato di 
Milano, rellava, che lì fotto mette fiero i Conti dal 
Verme, i quali, dopo l'arreOamento del Duca Lo« 
doTÌcc^ rifuggiti} ed alTai bene fortificaiifi nella Cit- 
tì di Bt^bio, e in aitci principali Luoghi del loc 
dominio , foli pretendevano in certa modo far con- 
ttafto alia potenza de' Franzeli , e le coavicine CiC: 
tà, e Terre in fuggezion grande tenevano. Ciò pre- 
mer dovea per fìngolar modo al foprammentovato 
Conte di Lignl., b cui il R.e Criilianillìmo, in ti- 
compenfa.deTbuKia, e fède! fervigio per cdb pr» 
flatc^ «Ila GOD^ilÓa dello &aio di Milanos do- 
nni 



nati avea fin dall' Anno precedente tutti i Feudi , e 
beni, che già furono pofTedutì dal Conte Pietro dal 
Verme» falvo quella pordone , che n' era toccata^ 
a Bernardino della Corre; e confermata avea la do- 
nazion medefima con Diploma ampliflìmo fpedl- 
(o di Lione nel corrente Giugno , in cui e0a Cofl- 
te di Lignl appellafi canjfmus Coafatieuhmu aofier, n 
Ludovkbat de Luxiniburga , Cornei de Lygneyaeo^ 
MagnuiCamhellaniis Francia iLocamteoeat «aficr &c. 
Come finiflc T affare riguardo elfi Conti dal Verme, 
I' impariamo dal fopraccitato Regio Bando, in cui 
dicefì, che eglino, malgrado affai incimasioni , mi- 
nacce , c penali precetti , armati fi tennero , e nell' 
inoUiedienza loro contumaci , ufqacqu» exerciias no- 
firry vìdeticet diliHui Confanguiaeut nofier Caroks 
dff kmbojìa Magnai Francia bàagifier , & Locum- 
tenens tiofitr {àiz in un'altro Documento vien chia- 
mato Ilhfiri^mus Deminu sClarmmìs, Magnai Ma- 
gifìer Francia , at 'Sjgius Locumtcneni ) rum exer- 
fhu fttit ad capieaJum ìpfai Terrai , (ìf iocii C nell' 
Ottobre cioè di queft' Anno medelimo) ufgaf 
j&d eum dìHo exercìtii, & cum artelarìa mjlra {pla- 
nata , /f« defiruHa fuìt magna pan muri Chitatli 
Boba , & Caflri ipfius ; & ipfa Civitai Bobìì per 
vimf éf fea vìribui extrcitus nafiri capta fait,& Pe- 
trai Anlonius àt V reme , qui trat in diHo Caftro Bo- 
ba fuh captus, feu faHui prefiinerrai,ex quibut etiam 
eeeìfa fuerant perfma dueenim , tìf fitra , & fafpe» 
/« fueruHt per gfilam pnfma eircba vigilili ex fequaci- 
hot iSorm de Verme • Anche il C^ote Eletiterio.' 

X z fra- 



intello del ptEfitoConceFierancoiiio cadde prigioniero 
nelle maoide'Franzefi Ìd quella occafionc,o in altrg 
Jìanile circa quefli tempi medelìaii ; ma doo paflaroaa 
molti Mefi , che (ì rimiTero entrambi io libertà , e» 
meché non làppialì per qual messo, od ajiito rlólbif 
k loro 3 bene sì difficile iotraprefa . 

Ora a più pacifiche notizie difceadendo, trovo, 
che i Monaci Benedettini di & Silto della noftra_i 
Cit^t ormai crefciuti notabilmemc di rendite^ coà 
per liberalità de' divoti Piacentini , come pel rica- 
pcramento di affai baà, e poderi del lor Moolflera 
iti addietro da p icpotenti raGm occnpni » o dtLm 
mali ammìnìOratorl indebitameote diliratti ; e da' 
Duchi di Milano oltracciò ornati di efenEioni ani- 
pliOìoie, e d'affai altri ragguardevoli privileg), fin 
dall' Anno precedente gictato aveano a terra 1' anti- 
co, e lovinofo lor Tempio, trasferendo nella vicina 
Sagrefila 1' Oda del Santo Titolare di elTo, prefeti- 
ti a tal funzione Jacopo da Genova Abate di quel 
Moniflero , il Vicario del Vefcovo , 1' Abate di S. 
Sepolcro, il Priore de' Domenicani, ed altri IpettA* 
bili tellimon) EcclcfiaRici, e Secolari. AfiEèrota 11 
Padre Don Felice Paffero nel Tno Libretto delle lò- 
di del Monìncro di S. Siilo, che dell' Anno mede- 
fimo dieder' eglino comi nei a mento alla fabbrica del 
nuovo più magnifico, c fpaziofa lor Tempio, ch^ 
è quello HelTo, che vediamo oggidli falvo il Coro, 
o Pre^iterio che dir vogliali, che Ib rinnovato, ed 
ampliato dell' Anno 1376.-. ma io non credo di do- 
venni dipartile da cene Memoris maodctitte} per 
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.. aie TcdotCì le quali pongooo etto cominciameaco al 
■ pnCmte Anno 1500., con aggiugnere, che nello ipa- 
xio di dodici Anni fu ridotta a buon cermineqticlla 
gran fibbrica. Avvenafì però, che rolamence nel!:' 
Anno 1544- fu trasferito dalla Sagrcflia fotto I' Ai- 
tar maggiore della nuova Chiefa il Corpo di S. Sifto, 
ficcomc DC allìcara l' Ifcriiion feguentegdal citato Pat 
fero rapportata : Pau/o III. Poat. Max. regnante , Ute^ 
Itti G»miara Card Legaius BtMiJfmi Xifii Tafg, 
& Mariyrit Corput t Saerarh, io gm, TfflsMsf^ 
tujìate eoì/apfo , fi/frat ad tti^s repcmm^^^^ 
iterai» condidit, taaxim Chutatii eoMnfuf^^^^ 
thiUi D. Vfrtgrìna Mta'menft jtàbatt. Anno Darnh 
Mi MDXLlf^Cakn. Jiinuarii. E lo fleffo in eoo- 
gluma» di quella fabbrica G praticò riguardo gli al- 
tri Corpi Santi, e le molte infìgoi Reliquie, che ìa 
quella ChicTa ripofano , le quali , trasferite aIcrove_( 
nel disfarfi i vecchi Altari , furono poi a Tuo tei» 
po con foleonc rito entro i nuovi ripofle . Giaccio- 
DO prefentemente le venerande Offa di S. Siilo lÌK' 
to U IbntuoTo Aitar maggiore di. quella Chiefa-., 
eotro un' Arca belliffima di marmo nero, ^egiaia-, 
nella parte davaati eoo quella Ifcrisione ; Cerpui S. 
xifii h'PP.,& Mar. -Hitma bue {uè Jo. Vili Vota, 
dtpmatim , pojiea MCLXXXV. Trid. ?io». 
OB.ex infer. Ecelifia adfuperiortm tramialum, inde 
MCCCCXCIX., Tempio avo faiijeeate, h Sterarh 
TepoJsium,Uiertus Gaméara Cor. Leg.,Pau/o III. JJf. 

ftOH-tbie t<mdi£hMDXUlll^Verigr.MitÌn.jilA. 
n i' Arca fie& I^gefi ^ncQ' «hca llcrizioae dalla 
fune 
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parte , che rifeuarJa il Presbiterio: Xìfli IL PP., 
& Mari, qatd mortah fuìt eb Cbrifii pdem gta&o 
Deeiiii Cttfar txùnxitt Ludovit. IL bi^r. ^ma Uk 
traufiuTit , Paul, Arith Cari Ef. fiat. , i3 C«> 
Urim AiA-tnmì§me ampliato Tmw^ lìc 'npeX.^OSi.- 
Fariief.i & Alix. Durìbus^ MDLXXf^L Vm. tn- 
ftta ^ tnbiUtri lapide mim. rtfi. MDCXXVUL 
£ finalmente di fono all' Arca flcETa verfo il Presbi- 
terio medefimo leggetì quel}' altra, che dà cooto degli 
ornameoti più recentemente aggiunti ad efio Altare; 
Ara bue «nm elegantiere epne vclus D. Xifii «iipefi- 
tum fervanr, cìrcumfirato variegato marmore,atuifque òr- 
mtibut aMtif, augufiior emtuit Amo MDCXCyiIL 
Tootifiee Inmcntio XII., Duce Francisco L FamefiOf 
Cambiim hoc Comarfbin bonore /Agnato, Abbate Tra- 
ffen Crrmoaeiifi Prìpcìpis MiaùScestì* i^eqaemi0ìmo . 

Terminata la Abbica della Chiefa , fi diedero 
qt»' Monaci a rt&bbrkare il Ics Moolfloo, tmllo^ 
meno per verità' rovinofò^i e difagiato a que' tempU 
It quale aUxUlio poTcia , e di turan .giaate fitccefii; 
wneote accFerciuio, pnò annoTeràrfi oggidì mA pei 
r elegante flruitura, come per 1' ampiezza^ e maé- 
fla lua fra' più coorpicui MoniRerj d' Italia. Ma-> 
noa comportando 1' inHituto mio , che pl£i oltre io 
mi'flenda in quedo propoiìfo, palTcrò ad accennare, 
che intorno a quelli medelìmi d) eccitati dall' elem- 
pio de' fot Ticini i Frati Catmelltanì, lìfiorarono, 
e di molti comodi, ed oroamenii accrebbero il lor 
ConnatOi fabbricando cioè il Campanile, il Cbio- 
flro di menO} 11 Doimitorio verlò il ptefàto Moni- 



Digilized by Coogll] 



1^7 

Aero di S Siflo, c 1' Oratorio à' Albiano, Luc^o 
alla giutlfìUzion loro feretro ; all' intraprefa, e Ita-: 
UlimcDCo dellfi quali fabbriche coatribul ooa poco la 
fèdaliii « F lo kIo di Maeflro Pietro da Mottara y 
^1(He di elTo Coavcnto, e Dottor dd Collegio de' 
Teolo^ di PìAccoza. Leggiamo anche prelTo If Cam-''"-* ''*- 
pi, che HOtt voitnéi il CoIUgio de mfiri Medici circa 
ì Anno i5oa , mIP eccafioni ài abbdiirfi il Cbhjlro 
Jf Frati Oif^fiicani di S. Giovanni in Canali, do- 
ve giace lèpo'to il gran Fihfofo, e celeberrimo Medi' 
fo Guglielma da Saliceto , di patria Tìacentìao , che 
rejlajfe ittepgnita, e {ens^a fregio la (amia fua^ f oraa- 
roM co' marmi , e col [egaeaie epitaffio , cèe alP intor- 
no d ^a intagliato fi vede ec. Ma quello abbellimen- 
to., ed ornato e fuor d' ogni dubbio anteriore ali* 
Anno prefente j perciocché fra' nomi de' Fifici col- 
legiati allora viventi, e quivi in marmo dercniil, 
tirovafi in feconda luogo il nome di Maeflro Laz- 
leroTedaldi^ il quale od di & dlL^liodeir An- 
DO 14.99. ODO eia ^ nel oumero de' vivi, Cccoów 
difòpra vedemmo. 

In compeofo della troppa materia, che ne bafom-- 
miniflfata 1' Anno prefente, affai fcarfo di cofc nuo-^'"v'^ 
ve, rifpetto a Piacenza, fu 1' Anno 1501. , Anno 
primo del Secolo fellodecimo. La più rilevante fra i.Bifi,«t 
effe, confervatane da Pietro Parma Notajo, e Cao- Sìdr^ 
celliere della Vefcovil Caria Piaceotioa , riiguaida.. ^^'^ 
la peifona del Vefcavo noflro Fabrìsio Marliani, il 
quale nel di 17. di Giogno fii carcera» per conuo- 
do del As OilbaallItiiio nel Gafldio di Porta Giob- 
bla 
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bia di MìlaDO' Ciò gli accadde fìngolarmente per 
falfc imputazioni dacegli da cerei malevoli Fiaceatl* 
ni) che di fotnigliaaci metti rervironlì eziaodio per 
il^redicarlo preOo il FcnceficC) e farlo fpogllarc della 
nefTa dignità Vefcovale. Ma cooofciuta in fine coA 
dalla Cotte di Parigi, come da quella di Roma la 
raalignitì de' calunoiacorj, e l' ionocenza dell' ottimo 
Prelato) fìi egli aflolutO) e di carcere liberato il d) 
12. del fuOeguentc Novembre per gratiam Dei, & 
tctttorum l'jusy e , con piacere indicibile di tutti i buo- 
ni, litnandato al governo della fua Chietà. Dì oa' 
atcrti ancora piCi enorme attentato fìtto da' malevoli 
conerà il Marliani troveraffi rilcontro Io appreffb. Soc> 
IO queft' Anno aon altro regiOrò nella Crooica fiis 1! 
Aralzuai y (e non che "^oeba Berfttma ifMt Vatf 
' fiat "PUtati* prò "^tge Franti» : e queOa DOdEl^ 
medefima ió non la reputo totalments licura , per- 
ciocché ne' Monumenti Vermerchì trovo mentovata 
fotto r Anno prclèote un Mw^nari àe firn 
x,m. ,. ^ djt[Q altrimenti mag^ifieiu D. Vbiìif^ it 
(ba Berfimiml folo titolo di Governatore, cLu» 
gotcDcnte Generale pel Conte di Ugni nelle Tue Ter- 
re di Lotnbardla. Gli flellì Monumenti non altro Dc 
offrono d' iacerelTanre la Storia nonra,che il lòprac 
citato Regio Bando conerà i Conti dal Verme, d» 
to di Milano il di 2. di Aprile, a norma della fen 
tenza del Senato di Milana, il quale ordiaavii diHes 
de Vtmt dehere dec/ararit & ira m deelaravit,& 
fer Senteniiam defiMtivam , & trrefium proimanmìt 
let ubtUn i & noi erimmt £ef« Majefiétii , & 
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tamqaam rchcilis, & ut fupra, mìJiJfe in pteinm am- 
futatienis eapith , morth naturalis j e M feudale 
lnvG{)i[ura de' Luoghi di Z.avatarello , Rulnn, (Lj 
Trebecco fatta il di 7. di Setiembre da Balilla Ba- 
garotci Nobile Piacentina, e Velcovo di Bobbio^ 
per Rogito del Notaja Colombano Bertolalìo de Vii- 
lori^ nella peifona del prefato Conte di Ligni cum 
fiiis baredìhus , tìf fucct^orìBus tam mnfcu/is , guai» 
ftsni'mis quibu^cuinque , tì" ci > w/ quìbas dtderìt . 
Nelle Aggiunte alla Cranica del Guarino fafC memo- 
ria folamente di una fltana muiacione avvenuta fui 
fine di Aprile arca il premi del frumcmo , e degli 
altri grani, che nello Ipaiio di due foli giorni creb- 
be quali del doppio, con apparenia di dover creice- 
le alTat'pii!!. Per rimediare a (ìffatio difordine, pr» 
cedura verifimil (nenie da qualche flraardinaria intem- 
perie di fiaf^qne-, non accennata dal CroniAa, or- 
QlniitHio i Rie^iiori del Coniane , che & facelTo 
no' efatta delcridoae d>.nit[i i grani, che trovavanfì 
nella Città, e nel. Contado} ma ciò d poco giovò» 
come per X ordinario accade, che anzi contribuì a 
fu tranigare una gran parte di eHì , ita ta/iier ^od 
non imeniebittur de coltre frumentumt farìaam , «ee 
péinm. A quefle notìzie non làrè iiiar di propofìia 
aggiugnere , che intorno a' d) prefenti fece il Rc_t 
Lodovico trafportare a Blois in Francia la nobile Bi- 
blioteca da' Duchi di Milano eretta in Pavia , ricca 
di molti , e picLiofi Manofcrìiii sì antichi, che mo- 
derai , con difcapito non mediocre della Letteratura 
Italiani. Noi potè la quella oceafipne molte Opere 
y per 



perdemmo 'alla Scoria noRn rpeitanci, ovvero da:: 
noflri Concittadini compoile, fra le quali contavafi 
il Libro lie Feiidii, fcricto da Bartolomineo Barac- 
Cleri, eccellente Giurircanrulto Piacentino, e dalla 
Ilcflb dato in dono al Duca Filippo Maria Vifcon- 
te , che fu poi llampaco in Parigi l' Anno 1612,. per 
Niccola Rigaulc . 
Per Diploma fpedito di Milano il ài ì i. di Otto- 
,ihTe dell'Anno 1499. avea il Re Lodovico donata la 
■ Terra , e ii Feudo di Borgo & Donnino ( che in effe 
Diploma dicefi Membro dello Srato di Milano, per 
confifca appartenence alla Regia Camera) a Girolamo 
Vclcovodi Novara, Galeazzo, Antonio Maria , Oc- 
taviaDa,c Crifloforo fratelli PallaviciDi, figliuoli del fìi 
Pallavicino Maicbefe dlBuflètoi t riardo de' rile- 
vanti lerv^ per elfi a Idi prcKaci nella coaqqifla dello 
Stato di Milai», a condiziotic, che ciafcono di e(G 

rdefrcegiialmeme,ecónpari proporzione partecipai^ 
della Regia Tua beneScenza } c Gian Jacopo Tri* 
vttizio avea data efecuzione ad eflb Diploma, con., 
mettere nel dì 14. di Novembre dell'Anno medefr 
mo que" fratelli in poilelTo di quella Terra , e delle 
fue peninenze. Ora nati effendi) non fo qua! dubb) 
circa r indole, e qualiià di elia Donazione , lo (lefTo 
^, Sovrano con altro Diploma dato di Pavia nell' Ago- 
"■ fio dell' Anno 1501. rati6cìi, ed ampliò quella pii- 
ma donazione, efpiimcndofi di voler comprefa in e£ 
b la Tetra dì Bwgo S- Donnino, ma tnm Piifft^ 
Mièttti TifibtriiSi Jm'^tSHioHfi FortaStrà tìff., éf 
fiùbi^tmque nd£tìias ^ifàa Tma^ miùme DMÌit 



Mmantiit, Ferrtrìtia, Gaaldartm , Gahl/amm Sa- 
Sf refervari felith ia quiiufcumqut donationìbus , fea 
fiadafibui Invtfiìluris , jh* vaù cmprebcadi ia ipfa 
Ànatuae ^ Mt ttìam mero , & mim imperio , glaMi 
fttefiate &e. -jfim quello folamcDCc, che i detci fra- 
telli Pallaviciol, e ì lor difceodenti ia perpetuo tenu- 
ti follerò ad affittare il Dauo delle MetcanuB di 
quel loro Feudo a' Gabellieri di Piacenza y fòcto F 
annua penfiooe di miUedugcnto lire Imperkl], ino» 
acca di Milano. 

Rogito per me veduto del Notaio Lazzero A^ 
diuoni^fopraiiDomato Calvo, o de' Calvi, ne fa Tape- 
re , (jie PodeQà era di PUceoza per elTo R.e Lo- 
dovico nel di ifh del corrente Gennaio un certo Gi- 
rolamo Nibia Dottor di Leggi . Mi é pur pallata 
iòito gli ocelli copia di un Diploma fpedito da quel 
Sovrano il di ultimo di Marzo di quelt' Anno in_. 
favore del confaogulneo Aio Gian Jacopo Trivulzio 
Marcbefe di Vigevano , e Marefcìallo di Francia, 
onde rilevali, clie quello prode Capitano, articcliito 
anch' eflo con le fpoglie de' pretefi ribelli, e fuorufci- 
ti , avea acquiilato nell' Anno precedente ,per via di 
permuta, il Feudo di Callell' Arquaio nel Piacentino, 
e n' era llato dallo fleCTo Re invelìitocon Diploma, 
dato il di ij. di Settembre dalla Terra di Melli- 
no- Quanto poi alle Croniche nollre, non d' altro 
ci parlano effe (otto queft' Anno, che dì Streghe , e 
Stregoni giuitiz;ìati , o con altro pilli mite fupplicia 
puniti nella Cittì nollra,perlèntcnza del Revereodìf- 
umo lo^^Store . Furono abbruciati lù la pisiza del- 
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li Canedrale aa vecchio di ocootadne Anni appella- 
to Tanaglia , qui ewOtrat in ad ludum Diana Hero- 
diana Annorum Xyìll.', una donna da Cafaliggio, 
la quale rcnegaverat Cbrifium, & Virgiaem Mutrem , 
& coKaleaverat Craetm , & Hofiiai ctm^ecratas pe- 
dìbut j fafciHavìrat plus qaam D. paeras ; Cate- 
rina da Compiano, la quale per giunta nù/uit ptsmtf- 
re, nec si conjìurì, & oéiii dcfperala; ed altre don- 
ne della (lefla rea profetlìoDe . Fra quefte 1' Ardii- 
zoni , e il Locali annoverano una cai Loogaretca ; 
ma difcorda da loro 1' Autore delle Aggiunte fa- 
praccitate, dicendo: de dìBo Anno ( MDII. ) jcxy^L 
Maji , una Siria mmiaata Longbgreta se p«nituit , 
& Inquifitor akfa/vit , éf decHt in pmniteatiain, quad 
Mrtaret imam ^omeaitt te/a alba cum una Critse ra- 
tea . . per uttum Annum; & quad qaaiuor Domimeit 
fiaret ad portam Eeelejia S. Jobannii in gcnihusy 
ufyue finita Jit M^a magna . Altri furono Qamente 
fruflati per la Città , fra' quali contofG un certo Bar 
lolioo dalla Cade, qui Hai ad ladum in xpceolis^if 
aliquanda pedefier prope Salicelum , c il Medico di 
Corano de Tomi Alexandria^ giù trat qHaJiiitgra- 
mantiim^ & jam babuerat uaam Spiritimi fami/ia- 
rem imantasum , qui fihi diccbat omnia . Io noD mi 
fermerò qui a fpiegare , che fignificafTe , fecondo il 
linguaggio adoperato dagì' Inquilìtoii di que' tempi, 
andare alla [(itola di Diana Eradiana, e andate al- 
ia [(noia in s(KC0li, ne a dar conto di ciò, che in 
[Dateria d'Aite Magica, e di Stregheile £ Itatoicrii- 
to a' Dollri forili . Dirò (blamente, die per mlfeci' 
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cordia dèi Signore la raua degl' Incancatori , factw 
chieri > m^ghi , e fiiegoai è qmCi (peaiì , almeno 
nelle cootrade DoAce , oggidì ; meotte per alerà ne' 
Tiibutuli della SacrobiKa loqniGuotic pur troppa 
Abbondano 1 prooeffi contro gli Eretici > i Beflea> 
mUtoii) ed altri mali Crilliaai, di poca^ o niaaa 
credenza giulbmcnce lÓfpetci. 

Noa contento il Kc Lodovico di goderli in pa< 
cs tutto Io Stato di Milano, fin djll' Anno prece- 
dente avea fpedlto un valido cfcrcito dalla Lombar- 
dia pane per terra , e parte per la via del mare coa- 
tra il Regno di Napoli ; e ciò di concerto con Fer- 
dinando il Cattolico Re d' Aragona, Signore della_. 
Sicilia , il quale dovea coli' armi fue fecondar quell' 
imprcra , e averne in ricompenfa le Provincie di Pu- 
glia, e Calabria. Rìufcl agevole a due si grandi Po- 
teme la cooquiOa di quel Regno. Ma che ? Furo- 
.no appena entrati in poUcSo ì Franzclì, e gli Spa- 
jpnoli della porsloac lot deflioua, cbe fi venoe a_. 
.GODtela,e guenafia iota percaglon de' confini. Io 
rioiettendo al Guicciardino , e agli altil Storici di 
quc' tempi i Leggitori curiofi di fapere gli avveni- 
menti , e 1' efito di e0a guerra , reilrignerommi a_, ^ 
notare ) che nel Luglio dell' Anno i^oj. pafsò per 
la Città , e pel Diìlretto di Piacenza un poderofo 
elércìio, compoflo di Franzefi, Svizzeri, Grigioni, 
ed Italiani y che il Re Lodovico (pedi alla volta del 
di Napoli, ove gli afiari di lui prendevano 
cattiva piega 3 e che da quelle genti ricevettero per 
aTTcmuia ì nofliì quei fiiócHo regalo, che nelle Ag* 



giunte alU Cronica del Guarino cro7o ddcriuó con 
le fcguenii parole : Die XX Aiigajli ( dell' Aooo 
^^eaie)pr'mipittwt Pffitm m vUeemia { & prhm 
pamm àt CaturUmi , & -ad S. Manm 
di Ttmph t& ad S. Supbamm , ^- ad S. Giaf- 
giura y & deindi pir totam C'mhatem . Da Piacea- 
za avvìollì quell' eferdco, o parte di etTo che fi fbf- 
fe, per la flrada di Poniremoli verfo la Tofcana , e_. 
di là profcgul il viaggio Tuo alla volta di Roma, in- 
corno la qual Ciità fermollì non pochi giorni, per la 
morte del Pante6ce Aleftandro VI. fegnlca nel d) 
iS. di Agodo, con poco difplacere de' buoni. Papa 
Pio Ili., che gli fu dato in ruccefTore nel dì zz. del 
proflìmo Settembre , mori anch' elfo indi a ventifei 
giorni, lafciando luogo all'elezione di un nuovo Fon* 
tefice , la quale nei di primo di Novembre cadde fu 
la perfonadi Giuliano Cardinal della Rovere, per coi 
altra volta metuovato, cE» aHunfe il nome di Gì* 
Ilo li. 

Celebroflì qoefi' Anno da' Frati Carmelitani il lor 
Capitolo Generale tn Piacenza , circa la qual funtitf 
ne limaAe ne fono le feguenti memorie . FaHum 
fuit ili Paf^ua Maji , }«« fuit dio IK Junii , & 
ìmefitTUta die III Junii Sabati ■, & fecerant dìHa 
dif jumn Gentralem , qui fuit de natisne Hifparta. Et 
erat iti Giiéikm de pxna , & de talpa ; & dura- 
vit a <& III. Sabati vefpere , af^ue ditm Domiuicam 
a fent^ua full die U^. Jwui : dìHa die in ma- 
ta prgtScamt umu probui bamo CarmeUiamii « turni- 
matut Frattr Jtbamtt Bapti^ { crai dt- Tarmd ) mi 



Eeelffid mjfriì & fnt£eatìaiim, pràMì Fra- 
pes Cameìitaiù venmm in prxefwmm ad àiSam 
Eechjtam majmm^ qiù erant cirra Fratrts D.;& 
fornita dsHa pradica , tolut populus ffgaitavit procejfio- 
mm tifine ad Enifjiam [naia CaratO , ad acàpien- 
dui» sanHum Giubiktim j & tota die liiHa EccliJU 
trat plttta^ & plenifftma psr^oaarum ad accipieodum 
SamG'mbiìeum. Defpuiaéatur guatìdie in diBa Eeelf' 
Jia: ibi eratit eceelltnliSimi, & doHijjìmi Fraires i 
tram fere ornati Vrov 'miales , ùf Vriorti , 0 paucì 
àeficììbant. DìHum Capitulum erat ordinatrm Papìaì 
ftdpropier pejìtm faHum fait Vlacmtia ; & Fratret 
babaerunt madicam lempus ad fadeodum ^ovijìaneij 
& fnpttr bùc feri^triiiit Vrùvineiit , qaoii non veni- 
rti tanta mìtimdo Fraimm &r. All'Autore di que- 
lla delbrleloDc , conorciato aU»flanza per la fiagola- 
tàà del fuD Itile, debitori liamo di queA' altre nul- 
la meno eleganti, e le^iadre notizie: Die X^III. 
ybmfii ( di quell' Anno medefiiiiD ) ultra ìocum Pan- 
tìt^urii (ÌTCa unum miliare vetiìl unum ttrribi/ìjSì- 
taam umpus^five watumt & erat feremim; & tu/it 
4I&ÌÌ mum dòmum , quod unqaam vifutn fait aliquid 
de diHa domo j & unum porcile ; & arraneavlc to- 
Hm b^ebettim de penieis VUI. , & eratit arbores 
ffù^ quafi incredibile y & portavit alibi totam unam 
tmttàtam , gua videbatur po^ea ejje una area . Un- 
mam v'éim fuic talis res . Et die XXIK Septembrit 
fama radi mjeil tam lerribìiiler, quod veaieèatfa- 
pfM OTXfnot j & tenebant aquam (ttm ar^rùi akii 
fhs tao kruebio fi^s ai^m : & da hms XXy. io- 
air 



ih n'Mmit M^mt oEr la Cnrtta & tlB t&f.Banba' 
tOt& df la Turre Jt la Minuta , & illì de Guar-, 
daOtitio . Non fair vìfam Ann'u L. tam gnjfam ■ Éf . 
hoc fuit , ^uia nìnxit in V tlielina ì& in cSìavenaa y 
tuGltr quoJ nix erat alta unius bamìnis , & defiruxit 
omnts uva : & propter hoc ingrt^avit tam tmibiliter 
Tiximmy tìf p»flea Vadum. 

Perdettero di quefl' Anno I Piacentini un' alTal 
ragguardevole Concittadino nella peifona di ZaDa^ 
do jBagarottI , già Conlìgliere de' Duchi di Mila- 
DOj Canonico della Cattedra! di Cieititina , e VV 
cario Generale iti quella Dicceli pel Cardioaltj 
Afcanlo Sforza, poi Vefcovo di Nepi, e Sutri(al-. 
la qual Sede fu prot^aOb da Papa Aleflandro VL 
ifel d) i6. di Luglio dell' Anno .1497. fecondòT. 
Ughelli}, che trovandoli in Roma prelTo il celebrai 
Cardinale AlelTandrino di lui amiciÒimo, fu qulvìi 
dalla niorte forprefo nel di 14. di Agollo , ed ebbe< 
lèpoltarà nella Chtela; di S. AgoOino . OITcrva il 
fòpraccltato Ughelli, che ne' Diarj di Achille Graf 
fi trovali appellato Giovami Zanada , o pimioflo 
dovami %anardo ; il die potrebbe indurne a con* 
getturare^ che egli per laro materno difcendelle dal- 
h famiglia degli Zanardi non meno antica , e no- 
bile in Piacenza , che la Bagarotti . Gli Scrittoli 
Piacentini di que' tempi però, i quali affai meglio,, 
che il Gradi doveano conolcerlo, il chiamano andl' 
ellì Zanardo Bagaretii . Fra quelli ho piefentl il. 
Crooilla ArdiELoni , e 1'. Aurore delle oieatoraKl* 
Aggiunce.Alla Qdoìcb. del Guatino, U. feconda ds' 
qua* 
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quali fotto quell'Anno flelTo ne paila cosi: Die pri- 
ma Apritts D. Zisnardus Btigarotus Epìfccfus Tiepi 
ferìpjit de "^oma Tlacentiam , qualiter in Urbe natus 
eft dt una Spagnuola , & uno Spagnuoh mus puir y 
qui babet duo capita , guataor iracbia , qualuor 
gombai , & eft totum unum cerpus j <S una dt 
£Bit ttfiit tfi alba , & pukra , & af,a tefia efi 
nigra , & tcrribilis , cum eapiltii foagijjìwif , & dnh 
tìs leógijfimii, & dmoajirat aaam tenìbili^mam far- 
tiam; & feribìttm^, palpavi. E^Ii farebbe qui luo- 
ff> di dir qnalche cof> conno Io Scrittale della St» 
ria LieneriTla di CcemoDa , il quale (ni Arai ConcI^ 
tadini annovera il Prelato fuddetto , tenz* altro lba> 
dameno avere , che un" Ifcrizionc dell' Anno \6i6. 
fpeitante a un ramo della famiglia Bagarocti, la qua- 
le (labilità trovavafi a qut' tempi io Cremona . Ma 
baltetammi dire , che Piacentino colianteraence lo 
chiamano quanti Scrittori , e Docutnenci hanno do- 
vuto farne meDEloue prima , e dopo lui j e che più 
altre Cìtdl potrebbero con eguale, e maggior ragia- 
De pretenderlo , Te fondamenti fifiacti ballaiTero , Ik- 
come Vicenza per cagion d' efempio, e Padova; nel- 
h ptima delle quali Città la Famiglia Bagarotti, per 
■ttcQato di Batitla Pagliarino , è vemtta da "PìactaPf^^^ 
X/tf nf fu la (uà prima erigiate nobile ^ ricca ^ t 

?ttiHe iS partntada , per opera di Mattea Bagaroito 
iaaatiaOy qamdam "Pittro, che fu il primo, chs 
vi lì flobiltì e nella feconda, qutfia Famiglia i awe» 
piente di riebe^e > ^ d" amici. 

Dì Ita' altro Piacentino celelne, ma per tluto ben 
Z dint- 



Annc ddi- diverfo parlano le Croniche noflre fotto l' Anno 1504. 
^10^ Eertolo , o Eertolecto coflui chiamavafi , ed era un 
vecchio villano di Va! di Trebbia , abitante per lo 
più a Bofabiario, onde co' figliuoli fuoi, con Pafqui- 
no GaEolo , o da Gazola fuo genero , e con groff» 
comitiva d' altii villani, e montanari, fcorrevs anna- 
ta mano buona parte del noflro Dlftretto, rubando 
i viandanti, fvaligiando le cafe, ed uccidendo chiuiv 
q«e lor fare ofava contrailo . Dicefi in una dì effe,. 
Croniche , che coftoro , qui tram mjarii df terra , 

»d acfipimdmn , & fape inttr^cUbant , eut comburt- 
tant i & f^ilifil'iist damoi, & mxìmi ubi habcbant 
gìiquas fufpìàoufi inimicitiat & impiccabant, aut df 
(opitabant tftj & buhtbatit Kotarium, & faàeèsi» 
trixeSus hevts . Era in quel tempo Governatore., p 
Podeflà di Piacensa il foprammeatovato Filippo Kao 
cabertino, il quale ffàl prtndfre mubot dt Mit !*• 
trùnibas iit piwibut vicibat, & faciebal m pafci- 
natf ad cadam equii & deìadf fyuarraret & atiqua» 
do impicfare , aM dfcapitare ; coniechc non veniffe 
meno per tntto ciò, anzi neppur' ifccmafTe quella ter- 
libil brigata . Gii» , che in fine affaifCmo contribuì 
ad ifdoglierla , e difperdetla , fi fii , che il Govetna- 
tPf di Milano Covvero lo itcfTo Re di Francia, fic- 
cotn? lafciò fcritto il Locati ) molTo da defiderio di 
vedere con gli occhi ptopr; il tanto famofo Bertolec- 
W , cliiatpollo a é con salvocondottoj e dopo aver- 
lo grMloiamenic acolto, e con dolci parole eforta- 
to ad abbandonar ^uelT ìd&dki e perlcolofo meato- 
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«79 , 

„ il rtoandb a al dirpo»» " °»*" ^ «^'.'f' 

folnto dt' dtliill, J"« /«'"•' «""* 
po »««« , ove di 11 • poco moli di none nitii. 
! r I i)iopito lato. NoD [oceb !■ fone medeCn. 
. Pafqoi» di lui geoero, 11 qo.le chiama» «och .6 
fo a Milano col liioeeio, mim ir;, mm rimmi 
i„\„h, himUUSuU i ìmpeicioeche «tendo egl, oc- 
^0 non mol.o do,» il oobik Bald.ff.tre Ang„,ir„. 
la da Tra.1, a tidiiella di Riccardo Angn lToh di 

^TmBi. materia medeCma appaitlene no Rogito 
di BalScchino Borghi Notalo Cremonefc, «!P"l"to d . 
di 5. di Febbtaio dell' Anno fegoente in tona 
( fot» il quale Anno tro.o darli il titolo di PodeO» 
1 Piacen^- a no cefo Signor Paolo dalla Porta ) 
nella cafa de! foprammentovato Annibale AngoilTola 
C..ali=r Piacentino, e nobile Vene.f o , ptelè.t. U 
Ca.aliete Lodovico Sfcndrati , Ofcalìle Ofcaf.li, ed 
Oldoino degli OldoinI nobili CtemooeS , di co. ab- 
biamo il Inora pielTo il Crefceoai . E queliti uno, 
Stromento di pace conchinra da Lodovico figliuolo 
di Niccolb AnEuiHola da Travi . proprio nome , e 
1 pane di Pieno , Luigi , Giovanni Agota , 
«amteoli), Galeauo, Girolamo, e Giovanni Bar- 
"l <!»■ Ntelli di Colli . di CnW«o 



Colombo, e d' alut^dl Val 4t'll|i^ lora'adneiitt., 
e leguaci, e da Nl9»|Ì> nuo airruKclco AogoìIKh 
|a CmilauDU da. Jìniia aomc'niaiidio di Awua:, 
icd Antonio Luaa^ tool &ue|[i)Coii RJccardoi Mas- 
no Tm^m Datò di GiInuU} e .Giovanni dato aocV 
iBa Jifn^m ratti degli Anguiffola dello fleÒb Liti- 
go di Travi , con Jacopo ADfeloii , e con altri ^ 
partigi'aai} e coDgìuDti> rimetcendofì fcambievoloi^ 
ce gli UDÌ , B gli altri agoi padata offeù, e quelle^ 
regnatamenie , che fegulte erano dopo la morte di 
Baldaflarre AnguifTola , uccifo per opera del fopratt 
decco Riccardo. CoavennETo e£Ìaadio,che chiuDijue, 
contravvenendo alla flabilita pace , qualche ingiuria, 
o danno recafTe all' altra parte, caropenfarla dovelTa 
del doppio per ogni dìfpendio , e danno (o^ito, oh 
tre lo sborfo di due mila feudi d' oro da applicar^ 
metà al Filco , e metà alla par» lefa j e G fecerq 
mallevadori per la prima delle fuddeice fanoni , rfi 
Tpctto al p^amento dì efla fomma,!! Conte GiaÀt 
po Anguillaia da Granano , e Niccolò AnguilTt^ 
da Vigolzone , mediante Bartolommeo Cerri Fj«j 
centina lor Proccuratore j ed obbligandoli per la-k 
lÌKODda Aleliàodro di Colombo Guola- Piacentino 
anch' bOo^ a nònic de'.CQnd Giovanni i e JacDptt 
AoguilToIa. , 

Altrove parlai di certe Suore del Terz' Ordino 
della Peniierua di S. Domenica, introdotte nella Cit- 
tà aofIra,anzj la metà del Secolo quartodecimo, che 
lunga pezza abitarono (a h Parrocchia di S. Maria 
^foaiìi;» « l' abltauo» Io» poÌ^. tnsfeiiioaft 
nelle 
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ove érectali dna Cbiefiuola j d liSaurata l' antica ad 
;oaoré della Saoca Vergine Caterina da Siena , divo- 
ra , ed e(èmplar vica menavano lixto la diresione de' 
FraEi Oomenicani Offerranti di S. Giovanni in Ca- 
nale . Ora è tempo di aggiugnere , che impegnatoli 
io favor di quelle Suore il Duca Lodovico il Moro, 
ìndoeii avea Jacopo Brocchi, Commendatario di e0a 
Priorato, e Giovanni Gambertì deftinatogli per au- 
torità Apoftolica io fiKcefTdre, a cedere , e rinunziò 
loro interamente quel sacro Luogo, ad di Se gli pif- 
fi toìifiiluire uno Mmafterh it SanHa Catberìna dà 
SitM dtìf Or£nt dt SaoBo Dom'mifo ; avendone 
Attenuto eziandio il coofentimento di Carlo da liona- 
te DobiI Pavefè , Abate Commendatario del Moni- 
fiero di S. Savino , onde quel Priorato dipendeva . 
Doe lettere Ducali ho io vedute in qtKflo propofìto 
fcritte al prefato Giovanni Gambetti lotto i dì 4. di 
Mano , ed 11. di Aprile dell' Anno 1497. Qualun-"''" 
que perù Te ne foQe la cagione , folamente nel Feb> 
Iffajo del prefente Anno 1505. ebbe £ne , e compi- 
sientoquei trattato) per Bolla PoattScia indiritta air 
Abate di S. Siila, e all' Arciprete della Chiefà di 
S> Maria di Settima, a ì\c\iis!lMfiìeliaram in Cbri' 
Jh Fitiarum Triorijfitf & Sorerant domus S. Catbe- 
rhu de Setùt P/aceaiin. Tertii OrJiaif S, Dominiei 
de Vvaiimi» nuncupatì , /«i cura Fratrum e'jufdfm 
OrdiaH TradScatorum de Obfervantla mnntpatorum 
Cutgregaimit Lombardix degentium. Per ella Bolla, 
cbe tacoBUncia colla ounsioDe della rionDzia del Pii» 
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lato fiiddetto, htt» nelle mani dello fleOo' Pontefice- 
Giulio II. da' prefaci Jacopo Brocchi , e Giovanni 
Gambetti per mezzo di Frate Valentino da Man* 
tova loro fpcEial proccuratore, fù data incombenia^ 
a que' Delegati Apoftolicidi ropprimere in eOb Prloi* 
rato di & Bartolommeo 1' Ordine, e 1' lilituto Bei 
oedetcino ( previa Dondimeno rafTenfo di Aleilan- 
dro da Lonate Cherico Pavefe, e Notajo Pontifi- 
cio) che avea allora in Commenda la Badia di S. 
Savino e di erigere, e fondare in elio unumMif 
nafterium Mouìabum fair invocatiaae eju^dem S. Ca- 
tbtrina dt Srnii diS'i Ord'mis S. Aagajiini, tutu £f • 
tìtfia^ Campanili^ Campaais, Cimiteri , Claufiro, 
Domìwio, "Reffaarh^ Horlìs^ Hmalkih^ & alìit 
officinh ntceffariìj ^ di applicare , ed unire in perpe< 
tuo ad efTo nuovo MooiCÌero totii i [)eni mobÌlÌ,ed 
immobili , che gii fpeitavano al fopprclTo Priorato, 
con obbligar le Suore a pagare ogni Anno due Iìb> 
bre di ceraJavorata al ptefaco Abbate Commendati 
rio di & Savino » e a' di lui succeflori pure lo peN 
perno; e finalmente di Ibttoporre «^nt» trigindopi 
Monafierium , illii^que Priartjam , & Moniaftì pra 
tempore exijif»iei , curit , jttrijdiHìoni ^ vi/Italiani, & 
lorreHioni dileHorum Fììiorum Priarum , [eu Vicarit- 
ram , & Fratrum dìHa Cùogrtgationis : il che per 
edì delegati Apoltolici fu puntualmente efegulto. 

In tatti nel di ii. di Settembre di quel)' Anno 
medefiuio avea già quel sacro Luogo torma, ed tXh- 
re di MoDiOetnì net qual di la nobil Donna Mar- 
ta figliuola dei fii Gonlolgi Zonudl I^adi] e- v»^ 
dova 



dovai'del magnifico Gonte Antonio Arcelli, perRo' 
gito di Giovanni Antonio Sadevolpi Notajo Fiacca- 
tino, donò ad etlo Mooiflero culti i beai fuoi così 
mobili 1 come immobili , con patto , che le fi def- 
Jero nel mcdeiìmo due iknze, ove pallare intende' 
va il reftantc de' Tuoi d), e con altre condi^iani, che 
non iHimo neceffaria qui rirerire;ed elTa donasiontf 
accettarono le Suore Maria Maiucchi Piacentina^ 
Priora , Caterina Scorticati , Margherita Caviati da 
Caflel S. Giovanni, Agnsfs 'ianurioi, Giulia Scoc- 
ti, Cecilia Nicelli, Lucrezia Sanfeverini, Francelca 
Ciceri, Leonora da Parpanero, e Arcangela da Graz^ 
zano. Un' altro Snumcnio ho veduto fpettante a^ 
quella (Iella donaitione, e llipulato dal Nota}o me- e 
detimo nel dì 17. dr Marzo dell'Anno fuHegueme, 
alla cui (lipulazione intervennero le Suore Taddea , 
ed £ugenia degli Zoboli da Reggio , Priora 1' una, 
e Sottopriora 1' altra di quel Monilteco, Veronica 
Gauili, e Gabriela Taccoli amendue da Reggio 
anch' effe , Maria Mazucchi da Piacenza , Agnefe 
Redini da BorgonoTO, Margherita Caviati, Gii^ 
lia Scotti , Cecilia Nicelli, c Laura Sanfeverini . 
Quella li è in compendio la Storia della Fondazio* 
ne di quel sacro ChioHro di Vergini ( not^bilmen* 
ce aggrandito dì II a poco per la vendita di diciaf 
Tette pertiche, e quattordici tavole di terreno contt^ 
goo, lor fitta dalla Priora, e dalle Monache del 
Mooillera di & Barnaba ) , che perduta la nnovaJ 
denotnìnaiiooe di S. Caterina da Siena , rkieoe tut* 
nvìK r antia diMoniflcro dì 5. BaitoIooiBXo 
li chio 



cbia ; \a propolìco della quale Scoria tornami In ac> 
concio qui ìoggìugncre , che tractandofi poc' Anni 
innanzi in Firenze dì fondare un M(»ii(lGro di qusfia 
fleffo IoIlitUtO,/f vfàJf in quilFifianie vtnirfen alt 
atta tìM co{it , che fi flM miracolo ; fircbi partilefi 
ttt Monache da' lor Maaafierj , uaa da quel ài S, 
Caterina <£ "Pi^oja ^ e che da "Piacenza , fen%a fa- 
per r ma dell' altra , ni d cjfer chiamate , me» 
(on^cer Suor Lucia ( foDdatrice di cfTo Luogo ) ve» 
raro in Firenze per dargli ijlnn^ione , e modo, eoa il 
quale ella fi doveva contenere nelF atto di rinchiuder' 
vifi li prime Monache , Gccome (la fcritco nella Fi- 
renze illalirata dì Ferdinando Leopoldo delMlgIiore> 
Alla univeilal careflla , che per alquanti Anni 
precedeaci provata erafì in Italia, di modo che Is 
povera gente fu ridotta a pafcerlì d'erbe^ e radici) 
jjin>.«j qualche compenfa apportò 1 abbondante raccolto dell' 
o^^'^' Anoo prelence j eàà nelle Croaichc nofire delcti^ 
to: Teta ^yemfitìt tma. XJeqam fiutfrìgat^ we- 
aie mwùt. b Ma fytm erat pà/vii per firatoj. Fwt 
imbolila raeeobum. FtumutiMmcbrtim mmva&it 
per totum Amm nifi folidos KlU-t & XB^. il M 
roi & aSim nereantiie foSJot X. i{fae !» XILFuit 
ttiam magna abimdaatia wni. Bonum valetat adw 
velkm Ebrat yi. prò ves(pla . Fuit tantamy qModmB 
potebant giAeroarey & faerant tarda vìndemia. Quin» 
di palla a raccontar quel Cronilla, che nell'Autun- 
no venit totim exercitam 'B.egis Francia , caufa timtS 
Bononiam j & bofpitatut eft in Chitate "Placentiti j 
sfó fiettn/at XyilL diti% & bt^ahnt m JmùiM 
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Chìimi ftaaptihaj ABorum Civhm-, & io rectffu (e- 
peruut mnei èovix , & plaafira a paaperis maga- 
/Ut, qui tondaccèam vìnum adCivìtatem, caoface» 
Juceuai arteìifriam ad Bauimiam : al qual racconto 
lo darò lume con accennare, che ì' efercito prefaw 
confifleva in fecento lande, ed ottomila fanti, con- 
dotti da Carlo d' Ambofta , detto il Signor di Scio- 
monte , Regio Govemator di Milano , centra Gio- 
vaDOi Bentivogllo detentoré della Città di Bologna 
alla Romana Chiefa fpettante } che elTendofi obbli- 
gato il Clero Piacentino a pagare i:na certa tafla pel 
trafporto dell' artiglieria deftinata per qiiell' impre- 
fa , Pietro Ricorda Vicario Vefcovile con Editto pub-* 
blicato il di i2.diOttobre ordinò, ^fm»; dibiant' 
malti & JmgMTi dt Clero iofra oHo diet fui exim- 
wnmUMtim mm ^meutìa (ahere ptniowm fitì tange»- 
um m nuMìht Bernard JuBanij & cimami de 
Mujlìe CeHeSena» éHaTaicxì e che afraìffialo con- 
triboi la molla delle pn^te genti s far ritornare., 
- quella Citta fotta l' ubbidienu del Pontefice , il qiia< 
le nel di ii. del corrente Novembre fece in effa h, 
fì^ooe fila entrata . 

, Non sicn fixto queft' Anno reglfirò il Locati , Te 
nm àa firn £ Viaeem^a verfo la momagna fu fan- 
iati m grandijfm Spedale per S pefiilemÌ4tÌ , ebia- 
mata S . Giefiffo, di fiwma quadra , & eiremdato di 
figa eoi pome levatojot fOH tma Cbiefa aeì me^o aper- 
ta da etili lata fepra quattro eelumy & eiafcaaa faf 
da di itto Spedale avta quaranta eamre sommde< 
if. ini. agfou i e qaefta ootitia tnedefima fpetnu. 
^ " - A a pjup 



A.=.drfi'pl„J[oll(, all' Anno 1507., focto il cui di! jo. di 
'i""*^ Luglio troffo nominsifi in un B-ogito del N«fl)o 
IV.'L*'"- Lanfranco Roffi SpcBaBilis J. U. D. Lauremm. 
de Kicea de Alexandria , Vicarìus Magmjin Viu D. 
Sebaham Mante/i ( Nobile AlclTandrino ; boMratkS. 
Poufiatis Civitatit , & Epifiepms Tlaeemìa fra. 
Cbrifiiam^o Francborum %ege . Cotì m induce a 
penfarc circa la Fondazione di quello Spedale un 
A^.*fU-».Q,Qa\i!ii affai più autorevole, per mio avvifo, che 
^iSla^ì\ Locaci, il quale, feguitaco eiiandio dall' Ardis- 
. "* lafcib fcricco incorno ad etla focto 1' Anno fud- 

decto ; Die XXF. Marlii popuhi Vlacmìa fecit anam 
clilatmem ad pradicationem quidam Fratris Auguri- 
ni Ordittis S. Fr anelici de Kas^arelb, qua vaùùt fi- 
irat duo miUia Imperialtaai, & ultra; Sf fiaria mìt- 
Itfarmeiitiy fau[a eoajìruendi umm locum , fiof ih- 
(pitale prò ioftais pidimU , qui appellatur S.Joftpbi. 
& ita iaeeptamfuit tale opM> feu edificium pukbtuan 
vtagaum , & utile , •» q<"> "M»' > J>" /«»«« 
CLX. Etprogubernia d-Ba fabrìca eleHi fuerKot hf 
fiaferipti Tiaèiletj vidilicet prò parte Commuiùtatìt D. 
Aaieaiut dt Landa q. D. Bartbohaai , & per Ep^ 
mum Vlaeentia, & Capitafum majarit Eccltjìa D. 
Aniomus Mahieimis Trtpofiius majorii & 
per Mùtitem Vittatii D.Jobamei Smtos de Magaa- 
'& per Fraires S. Xifti D. Bartbelamaui Bara- 
tiriui J- V. D-i & per Fraires Tia^areib D. Amo- 
nius de Lampugaaoo , & per Coafulet Mercantia Frat$- 
fifcui Hpleriat. Pietro Ricorda no Uro Concittadino, 
c Vefcovo di Scbafle ne conlecrii la Cfalelà il di 18. 

di 
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iì Mano deir Anno 1516. , eflendo Priore , o So- 
prameiKleiite di eflo pio Luogo il Dottor Niccolò 
Banduchi , il quale di ral confecraiione lafciò a' pò- 
fieri memoria nella fiia Cronica , con foggiogoerc in 
fine : Et qutfie fu falla ftr pefif ^an^ , quak 
era fiata in la Città di Piatrtu^a Air yluuo 1314. , 
tf meri in qutlh tempo affai mfone in detto loco di 
JàftphOf & nauojepuhi in detto loco non la- 
trato, & fu eon{eerali>,acii le e^t di quelU noa M- 
(ero in loco mnUirato. Altre paitkdaritì ommetto 
concernenti la (iiddetta fond»iiooe, perciocché fu Iq- 
di a poco diitrutra , ficcome vedremo, quella gran., 
fabbrica, ne altro ne rimane oggidì, che la denomi- 
naiione di S. Ginfeppe al podere, ove fituata ve(le«fi. 

Ufcito era di vita già da due, o tre Anni il io- 
prammemovato Conte di Ligoi , fenw lafciar dopo 
aè prole alcuna mafchile, c legittima , per la qual' 
cofa ricaduti erano alia Elegia Camera i Feudi ai» 
pliflìmijche per luì poffedevanG ne'DifliWti di Pia- 
ccnia, Milano, c d' altre Città di Lombardia-Po* 
co giovò non pertanto la morte di <{Del potente Si- 
gnore a' Conti dal Verme , che diritti aveano, c_. 
razioni inconEraOabill fopn la maggior parte di eOi 
Fendi; perciocché dal Re Crifliahillimo nirwio que- 
lli nuovamente donaci ad altri potenti perfonaggi di 
lui benemeriti . Fra eflì annoveroflì il prenominato 
Antonio Maria de Marchefi Pallavicini , coi quel 
Sovrano nel Giugno dell'Anno prelènte inveflì del- 
la Terra, e delie pettineoic di GafleI S. Giovanni, 
ft titolo dì Feudo nobile, gentile» onorìfico*ed avi- 

.1 -A » z to, 



tO) baèentis refpfSiMf & confiàerationtra » ficcoDM 
ÌSìi!i',tv"^^^ 1^' K.egio Diploma fpediiogljene i aihaad^ 
Mtìm gratd , & ncommeadabilia {eroitia ^ quie ntjier ta- 
ruty& htM AltSus Ci^iam D../intoii'm Maria 
"PaiUvitìniUi Mikt fwjfri Ordiaù^ reiroaHu ttmpt- 
rihtit imptnditi tam in recupirat'mc ^ & TidÙHìme 
ad manrn nofiras y & obedieatiam mfiri Dmataj Me- 
diafani , quam in atiis nigoliit mfiris &(, Qiiefta_. 
fieCTa Inveffiiura fu rinnovata ila Francefco i. Re 
di Francia nell' Ottobre dell' Anno 1515. in favo- 
re di cflb Marctiefe Antonio Maria, e tle' fuoi di- 
fendenti mafchj , c legittimi io perpetuo. Dallo 
lìeflo Re Lodovico impetrò il Conte Corrado Laa- 
di nel Maggio di queft' Atino il Privilegio di te- 
ner Mercato nella Terra fua di Rivalta ogni Merco- 
£jf2£?. ledi ; che quei Sovrano affermò di avergli concedu- 
AK'V-to coà y ut moTim gtrmmus aliqmhui familiarìbut no- 
firii pracipuis ^ qui de bue re apud nas pltirimum hh 
ifwfjfww/ , come perché gli era flato elpofto, che il 
Mercato di Rivalta eedet in magnam utiliiatim rnut 
Urim heminum circamvicinarum , & priedpue Chii' 
tatis Babà Trmimia Medialamafit , qaam babtmiis 
eari^mam . 

Sconcerioflì dell' Anno prefeote la buona arm» 
nia , che paffava fra eflb Re Lodovico , e Papa., 
Giulio II., perchè quelli dj mala voglia fofferiva, 
che fi foITe data ricetto nello Scaco di Milano a' 
Beotivogii per lui fcomuoicati , e profcritti ; nè re- 
flituir voleva i fuoi Bene&j al Proconocatio %liuo- 
lo di GioTuiiilBeiuivogliO) ancorché la Ècoltà di 
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Ut dbnora'iMl Miboele) e la teHìtaùone faddeiu 
fiaflem ùite dianzi accordate da) medefinio Papa. 
Io quella occafione fii fottopaOa la Città Dofira nel 
di 26. di Luglio all' Ecclcfiirtfco Interdetto, quia 
fW/ffBJ fait in Ma Civilacf Vlacentia Fììius D. iH; 
yobaaaì! de Beacivolrt Bnaanìa , & bofpitatus eft in 
domi Comitis Paridit de Scoitii, & die XXI ti via- 
mfii pradiHus Cornei Parii coaduxit eum ad Lccum 
Juum Fombii . Di eCTo Interdetto , che durò fola- 
mente pochi di , fece menzione nella Cronica fba.. 
anche 1' Atdizwni, fenza perb notificarne la cagio- 
ne, con aggiugnere, che, duramelo flelTo, in Pia- 
tea majari pradicaiuia fuit per D. J{}ccardiim Luce» 
firn Caaaainm Hegu/arem , fataojì^mum Verbi Di- 
vini VrmStmmmt Jnte rekxatam fuit laterdiHum^ 
Éf Sett iffet dt aa^e J^tSi & tavt maximuf ca/ot; 
muttvtHeèMa ad prg^atiaaet tam devote, tara per- 
{ntrsKter , pted Ma platea- gm}£e replebaiur . Ne- 
gli flcOi meli di Liulio, e Agaflo Tpectattori furo- 
00 i Piacentini, L(x%iaDÌ, e Milaneli di uno Ara- 
órdinaria fenomeno , conlìltente in cib , che ogni 
mattina trovavano le fòglie de' Salici f e quello uà 
efcIuCone d' ogni altra Ibrta d'Alberi ) tutte gremì- gi^r 
te , e coperte di certa materia , fomiglùntE molto 
nel colore, e fapore alla Manna, che di Calabria, 
ed altronde ne vien portata per ufo della medicinai 
e perciò Manna dal volgo noflro appellata. Lo llcf 
lò avvenuto era nel Settembre dell' Anno 1494.) 
nel quale eeci£t Marna in Agre F/acenttm ft^ra 
SaSeUi & Tttoh» fuit in òbm ^itai^tatt. Ciò da' 



Filorofi di que' Jt fb stcribaito afU flraordinirla !«• 
chezzB delle lfdgiaai,che allora correvano; ma Boo 
fi trovò chi di loro COB odèrmlooiye IpeifeOEC-» 
cercaUe di (coprìit le più peciièt e nnnall ci^ioai 
di un' eSktto sì bbunO} e nelle conttsde noBro 
c) nuovo. 

L' Anno fii quello , io cui Maffimiliano Re de' 
Romani deceiminolli di calare in Italia con un buon 
corpo di truppe, non tanto per prendere, fecondo il 
rito de' fuoi PredeccfTorì, la Corona, e il titolo Im- 
periale in Roma , quanto per lìDablIire I diritti dell' 
imperio Germanica in queile Provincie, e, cacciaci i 
Fianzefi dallo Stato di Milano, rimetterne in pofTcT' 
(o l'abbattuta Cafa Sforzelca; ma i VeDeuBnì,8'qiiit 
li chiefe il paiTa , e 1' alloggio per quattro mila ca< 
valli, di concerto col Re Lodovico, apertamente gli 
rirpaiero di non volere accordargliela , lè non veneii» 
do egli pacifico 1 e difarmato . Nel tempo di qneffi. 
aunegg abiDi uonilcid Geoovefi cooduOero a Gnr 
suolo Terra del Mantovano per afpre , e diTulàtCu 
vie un taigliajo di fanti Tedefchi ; il che obbligò A 
Governator di Milano ad ifpedirc alquante Compa- 
gnie di foldati vcrfa Parma, per aflìcurare da ogni 
forprefa quella Cina . Coftoro, che Spagnuoli erano 
di natioue, e afcendevano al numero di milledogen- 
tOipalTaroBoper la Citth noftra ne' d) 15. di Settem- 
bre ^ e IO. di Ottobre , ove per l' infolenza, e poca 
j/^r.wdi(ciplioa loto mericarond quello brutto elogio : /«■ 
ot^. "'^rf^t & bofpiiati fmt in JÓituèiu Civiam P/aemtMf 
& MÒduau ofagius tìèariaj. EruM mikdiBt gè» 
tett 
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luMoKt 9^ wkbaiu i fiiraèmt y tfoix^bant fami- 
lu ife. Tfalalck) adbi piccoli fatti d' arme, (ègulti^ 
fui fciflcipio dell' Anno vegnente fra i Veneziaoi , e 
Fi^inefi da lina pane, e i Tedefchi dall' altra ) che 
iDiKilmentc tcDcarano di aprirli colla foru per le man* 
tagoe ua palladio verfb Viceata . Dirò folaoenie , 
che ficqociliatifi fra Ioro,aiiu che termiDaflè qaell' 
Anno àeflbi t due Monarchi Maffimiliano, e Lod» 
vico y concertarono i mezzi opportuni per deprioierB 
la potenza a que di grandiilina de' Veneziani , ed 
nitri Principi indurre ad abbracciare il lor partito. In 
fatti nel dì io. di Dicembre fu fegnata in Cambra! 
Lc^-f^^lÌTa contro elfi Veneziani, fra Maflìmi- 
bt» i^kn > Lodovico Re di Francia, Ferdinan- 
do Rfl d* Af^ona, e Papa Giulio li., nella quale 
entrarono pofcia anche &rb Duca di Savoja , Al< 
iui&t Duca di Ferrata j e Fraocefco Marcheié di 
' Mantova. Uno d^ Capitoli f^tl fia il- Re CrtlIU' 
nilBaio , e MatSmiliatlD te 9tB» oecafione flat^liti 
fi fa 1 che qiuQi abbutdonafTe k caolà de'^Conti dil ' 
Verme , ne pìb oltre inlìffeflì; , perchè loro li relii- 
tolUèFo i Fnidj di Lombardia , ^i^, quonìam ia 
fri'KÌpihu virù damtaxat pkramqtte ufurpatury arga- 
timto efi, quo ìlli heo , ac numero afud "Sjgtm fffeat, 
quo afud Cabaret» effe eenfereatur , iiccome offervò il- 
doeto Autore della Prefazione a! quinto Volume de' 
Monumenti Vermerchi . 

Nel dì S. del corrente Maggio i Frati Serviti del- 
la Madoniu di Fiaiza » detti in tnu. Oonica noflt» 
Fra- 



Fruirei arnia pufM ìn P/.*w« , celebrarono il Ice 
Capitolo , coli' iQCenrento di oln« dogento Frati , aT 
quali i noltn Concittadini em magao amare ftcmm 
magium bamm . Fit&dttte «1 eOo CapifiA) Mmi 
fini StefuH) de' Bo^c^ooDÌ FiaceotlDOi alloia pcr lt 
feconda volta Vicario Generale della nuova Cmigr», 
gauone OlTervantc ( carica foDenuca 1' Anno 1490; 
da un' altro Piacentino , che Maeflro Antotiio della 
Porta nomavafi , e fuccelSvamencc da non pochi al> 

*™/.T— . fri de' nollri ) , il quale dal Padre Arcangelo Giani 
^ doiro AonaliiU di qnell' Ordine fu appellato Tbetla^ 
SHJ , éf Orator pcrcelehr . E qui in propofiio di et 
fa Congregatone notificherà pure , che morto era_i 
due Anni innanzi , cioè nel di Z4. di Ottobre dell' 
Anno 1506. in Milano fua patria il Beato Gianaattf 
gelo Porri , uno de' Promotori priocipali della CuK 
gregazion medefiaia ; nella coi Vita, Icritca e' di no^ 
&SÌ dal Padre Paola Maria Cardi > leggo , che qncll 
hgoi)'&r?o dì Uioptr P mare granfimi thifer^ 

i'**'/*'uwaffa (nffw^Hr rìtìroOi » e per piit Anni dìiBoi^ 
nel picciol Convento di S. Maria dlCtovara fai Pi>> 
centino, ove pofcia airri Reh'giofi dell'Ordine llelTo 
concorrerò , fìccome dclìdcrafi d' imparare la via di 
perl^Eione fotto un tanto Maeltro, cosi tirati OHCora 
Ja ma miraeolofiSliota Immagìat della Beata Vergmt. 
ivi venerata ; e che in elfo Lut^o di Oomra pr»< 
priamente ebbe principio la nuova ELifenna de' &Pv 
viti , che fi àramò poscia in porteti Conevtit d^: 
quali fermofft una particolare Ca^ffegató^'ft^''''^''** 
ta della (Ìmum Qgmwin:*-. E qol puit nurat dovnf^ 
w 



Digilized by Google 



etinW) e quando per cflì Servici fatto venilTe Tacqui- 
(Io detta Clilefa di S. Maria di Crovara , c delta- 
Cura d' Anime del Luogo medefirao, ctie da toro 
tieni) ruitavi.i: ma nè veiun lume ne porgono fu que- 
llo punto i domeilici monumenti; oè altro feppero 
dirne il fopraccitaro Padre Giani j e il Padre Luigi 
Maria Garbi di lui Continuatore , fé non che di a- 
fo Anno 1506. dal Maellro Geaerale dell' Ordine 
aflegaoSì Itabilmente quel Convento a' Frati dettai 
nuova OfTervanzaj e che pofcia dell'Anno 1547. lu 
unito in perpetuo al Convento di S. Antia della no- 
Ara Città. 

Terminò la carriera del viver Tuo nel di zS. di 
Luglio del corteatc Anno 150S. io Milano il Velco- 
vo FabriEio Marlianl » da' Piacentini Daiverfalmeme 
axapitnto , I (piali per lo Ipazio di trentadoe Aodì 
trovato aveaao io eflb un Padre amorevole 1 e on* 
ottimo Paflore. Nel di 30; dello flello Mele iK fìi 
trasferito 11 cadavere a Fiacensa, ove^ btteglii fe- 
condo il coflume, le folenni e(e<]UÌe> e recitata a com^ 
mendaiion del defunto un' acconcia Otazlon fbncra' 
le dal Dottor Collegiato AleOandro Roioagia, gli 
fb data onorevole sepoltura preffo la Cappella, o dir 
vogliali I' Altare dì S. Anna, nella Chieu Cattedra- 
le. Egli, oltr' ctTere flato Cappellano, e Configliela 
de' Duchi Galeauo Maria, Gian Galeazzo, e L» 
dovico Sfotta Vlfcontì , fu Ambafciadorc pel fecoa-. 
do a Papa Innocenzo VllL, e pel terzo ad Eicoift 
EQenfè Duca di Ferrara, a' Fiorentini) a'Bologoe- 
fi^eal Morcbdè di MonftmtO) nelle ^liAml»- 



Ibetle diede' l^i di at^M» e pnideiitH'iiim:ordiiu^ 
ria. Como VefcoTO poi di Piaccnu celebrò dieci Si- 
nodi, per attellaco dell' Ughelli, ne' quali rinnovò, 
ed accrebbe di molte leggi, ed ardioanzie opportune la 
Sinodali Coaflìtuuonì del VeTcaro Aleflìa da Sete- 
gnoj riformb col fervore delle Tue prediche, e più 
coir efficacia del proprio efempio i cofluini del CIst 
ro, afTai per verità depravaci a que' tempi ; conPecrb 
molte Chiefej fece Traslazioni folenni di quali ciuci 
i Corpi santi , e delle iolìgni Reliquie , che nella^ 
Diocelì fua confervavanfii riedificò il Palagio Tuo Ve- 
(covile per l' ingiurie del tempo , e degli uomini ra- 
vinofo , e cadente j (crilTe un Catalogo de' Prelati 
Tuoi anteceOòri ì compilò un nuovo Rituale ad ufo i 
t (ècondo il R.ÌIO della Chiefa Piacentina ; rinnovb 
bmOB parte de' libri , paramenti , ed arredi della^ 
Chielà Cattedrale) raddoppiò coli' ìndullria, e fer- 
meaea fua le rcndicc della propiaMenfaj e liberò dal< 
te msDl de^ Arcelli il Vefcovile Feudo di S. Ime» 
toi il cid CeSdIo ornò pofcia di molti comodi , e 
cinlc iH]ovaineotedibuoDemura,efofIe. Inpropofico 
di efTa libecsEione fcriffe già il Ripalta fotco l'An- 
no 1481., ertfcente mah inier Fahritium Mar/iatum 
Tiaftatiie Epif(opum, & Camita Jobaanem Fraitcif- 
firn , & Leoaerdum ^ Atceìhs , Epifcopiu ìpff , éf 
yatimettus 4t Taranto rtùles f/U^ehmm citaniur * 
jarifdi^ìa S. Imtmi liHorum Com'itum aufertar , & 
Episcopi) , /s/«ft/ mìlf Mtttis t «n^ertur . De Conjilia 
pereto ereatarjpaiKh diibas poji VUeeatiam Tedienti 
juriJiSSiult frivat» , & ipfu Cuùt'éat nfiitaiair i 
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ma vuolfi aggÌLigtiere a quelle parole, che i[taItonuo> 
vameoce agli Arcelli quel Fcodo , pa^ flabilmente 
in potere del Vefcovo , i cui fucccflbri tuttavia le ne 
maniengono in polTeffo . Ho tratta buona parte del- 
le foptaddetie noti£Ìe da cene Aggiunte fatte al Ca- 
talogo di effo Vefcovo Marliani da Carlo Malvici- 
no da FoDiana nollro Concittadino , Scrittore eoa- 
temporaneo per quanto pare, il quale oe lafciò eziafl- 
dio il feguente ritratto delle maniere amabili , e de' 
foavi coHumi dì quel Prelato : Tomificem temptfiate 
noftra , ini eam immanitaee fapfraverit , iavtui nemi- 
twin . Nos enim torvo , am CataniaiK fupcnilio , ^td 
bi/arii latoqae vuliu ita {e ademei inlpìcitbac, tu cum 
& adire y & alloqai dipofito rubare alliceret i & fa- 
pias verbis guide» blaudis provocarci audicHtes. .. Hoc 
enìm ex ejut formanti & dibìtis mtmhrorum rineamttair 
faciS mjiBura fereìpìpottrat. Dìgmtas namque ipfiar 
nrpme integritatem^frabitaumibumamtateraj & 
mi beuitutem prafcfenbat. Afferma il Crefcenzi, cbRjrf flJ 
fifermarm i» "Piacenza è Kipaii dì lui , provtduti 
ricche eairate , ed bonorati con daphcata parenti» 
dalia Cafa tiiceili, e {ujfegucntememe da tutti gO al- 
tri Tiebiii della Città; le quali parole alludono al- 
lo nabtiimento della corpicua Piacentina famiglia de' 
Marlratii, che veduta abbiamo interamente eflingueilt 
a' noflti di. 

Già fciitte erano quelle cofe, quando fcorrendo io 
i Manofctitti del Canonico Campi, ho fcoperta una r.MM- 
Memoria lafciatane dal Notajo Marcaotoaio Att^ì-^'"J.i:rZ 
palta, la quale maravigliolanMace fple^i •dUlaOrAH^^.'''^ 

i B b 1 eli», 
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db, che H Malirfdiio coòfiilàttwiHe'acGéiiiib^ dica It 
lid agitate fn il< Vefcovo MarlianI, e i Conti Arcel- 
li. Nairafi ìd eOk, che avenilo quel Prelato cediui 
a Giovano! Sconi i) Callello, e i beni di Gravago 
paneoenti alla faa Meofà, con riceverne in ifcanibia 
altri beai, e poderi lìtiuti ael diflretto dì 5. Iinen- 
taì qoefta permuta inlòrger fece di gravi difcordie 
fra lai , e il Conte Fiancelco Àrcelli , foprannoaH- 
to della Lopa, ref^a^eiM ìa Fetdam a Datt 
Me^olaaì jurijdiRiowm S. Imeatì, ^ptrtitmiiarum^ 
prò qua fohebat finguh Amo diBa Duci par anim 
Canata èracbarum . Per liberarfi dalU fuggeiione di 
quel pretefo Feudatario, comprò Monf^nor Fabri- 
zio dalla Camera Ducale, in prezzo di mille scudi 
d'oro, il diretto dominio del Feudo ruddetto,e con* 
lèguentemente il diritto di cfìgere egli ftefTo ogni An- 
no il prefato cenfo dall' Arcelli, il quale perciò tcq- 
ne di gHo Vcfcovo a diventar fuddito , e vaflaìlo . 
Non potendo quegli per verun modo digerire d ama- 
ro boccoQG , tentò di levare il Marlianì dal iBOa* 
do, e trovò alcuni Tglietri, che gli G o£rirona di 
ucciderlo m f^iplia Kativitath D. H. J. C.,dìm 
accedirtt ad Miffam cektraodam , & Malutìnam fn 
Tìhorìi: E(fhfia majarìt . Ma &tto egli opportuno* 
mente confapevole delle prepatate infidie, cos) bene 
prender Teppe le Tue mifure , che tutti que' ^iaurati 
mandatari fuinint capii , & ad Mediolauam fetidumi. 
& ibidem decapitali, & ìa quaiaor parai £vijS . Ne 
dalla meritata pena andò efente 11 Conte Aicelli > 
peidocché il &ttaca di Milano dcmcò, utiit Ami- 



«Erv^0) & natmakm pi^ejfìoaem fum fhili, atifavo- 
nm pratSHi Episcopi , tathoe dìHi tradiminti per Ji- 
Hum Comiiem ereHaacìi il che vuol dire in foiUnza, 
cbe fii dichianto l' Àrcelli interameoie decaduto da 
quel Fendo, c che fuccedeice il Vefcovo ReSo ad 
Agni di lui ragione , e diricio . 

Fu dato io fticcellore al Madiani da Papa Giulio 
II. nel d) ultimo del ptoflìmo Luglio Antooio Tri- 
mlsio Nobile Milaaete , Praconotatio Apoltolico , e 
Vclcovo 4' Atti ( aiia qiul Sede eia flato promonc» 
da Papa AleOaDdro VI. nel di 16. di eflb oufe di 
Loglio dell' Anno i49g>), e nello HcOo dì ultimo di 
Li^io al^gooflì agli AltigiaDi io nuovo PaOotv At 
benlna della Rovere , S anHi Sphim in Sonia "Prif 
eiptor GeneraSt . Leggonfi quefle noEiiie preOb t* 
libelli , dal quale iofino a qui non dilcordano 1 
Fk^emlnl Scrictori. Egli allora folameme cominciEt 
a dilitf^atfi dal vero circa la peifona di quel Vefco- 
VO ooliro 1 quando fcrifl'e , che il Trivulsio baiK Se- 
dem C VliKentimm ) paucai mrnfet admmì/lravit , fi g^" 
quidem A»aa x^ai). àit 19. m^Jis J anuarii to iimnc- 
re fiheni , valtafyae aiivitf ridiitqut ad ^Jierifem Epi- 
fcopaiam , qai jam vaeims erat ex traslatioae Alberti- 
ni 1(où(H-n ad Tifa$ireuftm Sedem . Il foprammento- 
Tato Carlo Maivicino a<lai meglio in quella parto 
intbimato ne fa lapere, che dopo la morte del Vcf- 
covo Fabrizio Matliani da Lodovico Xfl. Re di 
Francia , e Signore allora di quelle contrade, fu no- 
. piioaco in VdcoTO di Piactiou Vafiao dell' antica « 
e DO- 
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e Bobil Simiglia de* Cónti Mafabaìii A Affi » li qw 
Is , inoflìt lite al Trinikio, mkifm fin>mèiif Cbri- 
fiianiffmi '^tgis Fraaeanm > p»fi diatiaam contrada 
àìonm-i & quam pfurimat pmtfiathnetf aJ crdrndum 
diSo Epifcopatui etfgH j & fic Ejtifitfiu Pìaceatitius 
mutui fu'it . Cosi ritornò il Trivulsio alla Sede Adi. 
gìana non già Jièens, mknf/jue; ma fibbene atterrito 
dalle minacce, e foverchiato da!la potenza dell' av- 
verfario, di modo che, venuti pofcia lempi migliori, 
potè introdurie ne' Tribunali della Sede ApolioItcS 
eaufam refiffutiauis pratti3a per meium faHa , ficco- 
tne c^tre vedremo. Quanto al di 19. di Gcnna* 
}o fegoato dall' Imbelli ^ pub effere , che in quello 
di reguiffc la riferita celSone del Trlvulzioìcomeché 
■1 Malvicino fembri porte il line de' concrafli fra_i 
lui, e il Malabaila al proflìmo mefe di Oiiobie . Ciò, 
di che non vuoili dubitare, Gè, che nel d) 7. di ef- 
fo Mele, giorno di Domeoica* il prefato VaGno Ma* 

&Sww.labaila itttravit Plaemìam eam magna boaore Civita- 
tìs ) Comitumy MiStmif Maret^àmmy & miui Cif- 
ri , & FratTum , & MejkKbtrum : & DoBores , & 
Me£fi ponaram Baldacbiaum ab Ecelefia Miferiw 
tSo extra Pertam Strata levata ad Ecdcfiam niaja- 
nm ia qiuaqae pofiÌs,femper aUlfiemio faprafmpiì Dif 
Barn ad iatai , five ad jlaffam fupraùfipli fleveren- 
dijfhni D. Episcopi. Notb io piopolito di quella^ 

^»Ì^!'funEÌane un' altro noltro CronilU , che il nnovo 
Prelato vohst^ qnod irim cum Baldacbim uj^ae ad 
loeum Miferieordi» ; atiur enim uokèat iv^eA in £• 

Sa Cìàtm Titeentìte^ ■ 

Ven- 
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- ^Veopt a mone ia Rom- n'el '.di i^*' di Mano 
dclr Anno prelèate il Cardinal GiaDoanconìa da San- 
^o^ia , o de' Sangioigi da Piacenu , volgarmente 
appellato il Carditule AIcflaadriDo , Giureconfulro, 
e Canonifla fofk il più celebre della Tua età. I Com- 
raentarj Tuoi fopra le Decretali, e gli altri dottiffimi 
Trattaci di lui, che baoDolì alle fiampe, fi cicano 
comunetnente da" Giurifli folto il [itolo di Opertj 
del Propodo Milanefe , perchè in gran parte forano 
da luì Igriice, tnencre non altro grado avea che_> 
quello di Ptopollo dell' inGgne Basìlica di S. Am- 
brogio maggiore di Milano. Non e quello il luogo 
di teffete il catalogo di elle Opere, uè di cercate le 
r Aator loro Piacentino foffe per nafctta , ficcomc_, 
fembrano afferinare il Pancirolo, il Ciacconio , T 
Ughelli, il Bordoni, ed altri Scrittori; ovvero fola- 
niente originario di Piacenza, e di nalì^ca Milane^, 
ficondo che molti altri fotleogono: perciò dovik ba- 
QaroB per ora .avere acceoaata la morte di on tanto 
Prelato, Della col gloria iaterelTe grandilSmo ha la 
Citd noRra, ancorché non ad eCTo ini, ma folameo' 
te a' Maggiori fuoi dati aveQe i natali. 

Per Rogito de'Nota] Antonio flifAt)^Ò?r;/,c Gian- 
tuotonio Capello, che in forma originale ho prefeace- 
mente fotta gli occhi, il Conte Marcantonio Land! fi- 
gliuolo, e proccuratote del Conte, e Cavalier Federi* 
gojtiel di io. del corrente Febbrajo fece vendica al ma- 
gnifico Benolino Nicelli, nato del fu magnifico GÌao< 
niccolb in prezzo di fedici mila lire imperiali dtCafirùf 
Jfl) jint ^eattj jca Femria Dixefit PlaemU, & 



(fr jurifMim.) mroi & matto imperla fAì empeltn- 
tibus in territorio di^ jircii &c.i & de guìèìffeum- 
qut miaeriis , /« eretifodinii , tam rami , ftrri , 
M(altiti quam cujusliltt alteriiu metalli ^ etiamfiaarif 
ve/ argenti exifiant^ tam in Dioteji "Piacentina yqaam 
Tarmnfiì ac BobienJi'iVel alibi in dominili Serenifiimi 
2J«(j Frannmm, & Diuis Media/am citra Montet 
( U quale ad effa vendica preftato avea il Tuo coa> 
(èntimcnto, per Diploma fpedito di Milana a di lui 
nome (octo il di 19. del precedente Dicembre, o 
oeIRogira flcflb interamente inferito) ; ófiA j«é«f. 
eumqae bonis immoèilihus^ al/odìalièuj , vel aliter ^ ea; 
famnsifi adìfidii quièafvii , terrir roltit, &incaltitf 
deeimii y deeimationìbus ^ & jure dfcimandi, ac pet 
jdgia futgue exigenà , Jìqui funt &c. con tutte l 
akre giorifdizioni , prerogative , onoranze , e ragio- 
0) ooDtenun in Infirumemo , & Litteris Vrivikgia~ 
rum ttm mwi^i D. Comitii Federi» wnditarity 
quam aagmpti mmdam D. Tbma de "Reate , ftbi 
ttK^mim per ISufir^t. q/asdam /). D. Francìfetua 
Sfmiam VueernHem Datem Meéolanif & feu per 
nEti Jlkfirift. Demittot^ad qmebaèeaittr relatio, Ou* 
metto alTal particolarità contenute in quel Rogito, 
fommameote iatereflante la Storia d' amendue le no- 
bili Famiglie Tuddette^ ballandomi acceanarej cbe 
il Conte Landi ricevette in danaro ef^ivo folafnea* 
te quattro mila lire ; e che in ifconto delF altre 
dici mila ebbe dal Nicefli circa mille pertiche dlbnoa 
tetteno poflo nel dilltetto di ViuUino. 

Dal topnoomeotovato ooflco Opoifla rileviinut 
che 
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che nel Settnubre di qDcft' Anao fa Rocca d' OkU 
fio (il d malcrattata , e qaafi rovefciata da tu colpo 
di Minine j jW anjuam vifum fait ret tam terrièi- 
ìis', e che avendo i Monaci Giralamini di S. Savi- 
no feiro gitcare a terra il vecchio Aitar maggiore^ 
della lor Chiefa, fi difàoprirooo in quella occafio- 
ne le venerande Offa di effe Vefcovo , e gloriofo 
Procettor noHro S. Savina, che fotto il detto Alta- 
re giacevano racchiure io una caOa di piombo, in- 
fìeme con affai altre facre Reliquie, le quali pel Vef 
covo Valino Malabaila indi levate nel di iS. di Di- 
cembre ] e io decente luogo provvifionalmente tras' 
ferite , quivi fletterò infinoché terminata la fabbrica 
del DDovo più magai&o Aitar. maggiore, fotto dt 
efló con founoe rito £iioiw DDovamente rìpofie. Io 
fi> dnaccid , che quel Prelato medeRoio nel pKce< 
dente Novembre avea tenuto nella Sala fuperìore del 
Veibovile Palagio fin un Sinodo, mediante 1' ope- 
ra , e 1' aflìftensa di Giovanni da Mainilo Ootioc 
di L^gi , Primicerio AIcHandriao, e Vicaria Àia 
Generale , coli' intervento della miglior parte del 
Clero Piacentino; nel qual Sinodo, approvate, c 
rinnovate le Conftituiioni de' fuoi Predeceflbti Alef- 
fio da Seregno, e Fabrizio Matliaoi, lor fbce quel- 
le aggiunte, che la varietà de' tempi, e la mutazion 
de' coftumi eligevano. Ne abbiamo gli Atti imprcfS 
io Milano per Leonaràim [^tgium amdAkxttndrum 
Mimianum, ^aiw Domini MDFIIlLTridie Ùas De- 
etmirù, confiDenti in un Libriccino di tre fi^l), ra- 
rjOia» a iroTarfi> ed agli fleUì Piacentini poco noto. 

Ce lo. 



iDcominciarono di queft' Anno le oflilità degli Al. 
leali d' ogni banda coDCra i Venetiani , i quali Icon- 
Bai da' Fiaazeù il di 14. di Ma^o nella famofa^ 
batcaglia, deica di Ghlaradadda, perdettero in Ivie* 
ve cecnpa Crema > Cremona > Brclcia y e qoafi tutte 
ti" vt"' l' altre Città , e Fortezze dì Terra ferma j comecÙ 
'1'°- neir Anno feguence iacomlaciafTeto le cofe loro a^ 
prendere miglior piega. In eSà Anno, ritiratoli Pa. 
pa Giulio II. dalla Lega , ami portoli ne!l' animo 
di fcacciare gli ormai troppo potenti Franzefi d' Ita- 
lia , fi diede a maneggiar pace fra Maffimiliano Ce- 
fare, e i Veneiiani, a follecitar l' Inghilterra contro 
cffi FranKli, a far pratiche cogli SviiEcri, per indur- 
li ad invadere lo Stato di Milano, ed altri oppor. 
tuoi saeui dirifarc per condurre 3 fine il fuo difesoo. 
Qgal fiiflc T cfìto, e quìli le coofeguenze di mfat- 
ti maneggi} pub leggeru prefTo gli Scrittori di que' 
tempi , ove mveram eziandio regìQrato quanto & 
ce, e tentò 11 Re Lodovico per nodicarfi di lìStt- 
to i^ocedeie del FoKcficc . A me baOar bt 
àuu.-i noto, che nel cwrente mele di Ottobre praih' 
^^'"-matam IPlaetutia ìa platea , omuei , juì eroKt 
in beneficio "Papa tata ad [lipendium , l'iaja aliterà 
& etiamCarialet, dtberent ■venire PUceniiam infra 
XII. dies, jub piena rek/Zionii , & confifcationis ho- 
norum fuorum ; & faerunl bannili filii Comilit Fe- 
«Urici d( Laudo; e che lo lìeifo Re Lodovico, do' 
po avere aflbdata con aa nuovo Trattato nel di r?. 
di Novembre la Lega Tua con Maflimìliano Cefa- 
le ) convenne col medelìmo dì ùx convocare a Lio? 

ns 
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ne un Concilio Generale per trattarri della rifornw 
della Chiefa, e eoa animo, per quanio fu credmo, 
di deporre effo Papa Giulio , fotio pretello, che,, 
egli ) in vece di adempiere il giuramenio da lui 
fatto dì raunare il detto Concilio , fi folle lafciato 
trafportarc dal martiale ardor fuo a dar di piglio alt' 
armi, c a fufcitar guerre, e difcordie in Italia. 

In fatti non dovette piacer forfè a tutti vedere ìlSvS. 
Papa tteffo fui principio dell' Anno icgueotc 6rfi 
portare in lettica fono la Mirandola , Piazza forte , 
e goeraica di prefidio FranEefe,affedia[a allora dall' 
tkmto foo i e dalle truppe de* Veneziani ; aflìfler 
quivi In perfona ai lavori, a far piantare le atiigiie- 
rte). e a regolar gli attacchi} c nel di 21. di Gen- 
iMja,'dopo la reut di quellaPiazsa, entrare in cfla 
per la breccia' con una fiala, per noo avete adafpet* 
tare, che k ne difimbarazuOe, ed aptitle-la porta. 
Ciò dovette tanto più lecare di maraviglia , qiunt» 
più rigida, e per iflraordlnario fieddo meoionbi.ls 
fi fu la llagione, in die ^'intraprelè, e oonduOb a 
fine queir affedio. Come di avvenimento raro, e do- 
ano d' effere tramandato a' pofleri ne fece memoria j^;,.^ 
uno de noliri Croam , (emendo : Dig XX^I. Dc%'::^l>- 
cmbrìs ( dtir Anno precedente ) ven'it nix alia umm 
hracbium , & dìf IV. Januarii ( dell' Anno prelcn- 
te ) ninxil , & eoniimav'a dies ]ex ; & vetiìt gr<^a 
^aper Ie3is damorum plui hracbìa dua, & in tali lo- 
co irla. Emt ptr Jìratat alta bracb'ia eSe, & pkt, 
& projìeieèaM de tcBìt domorum , qaod vis pouhat 
ire per firatas . K« p«tbaat vemt flaufira , ne^ue 
C c 2, lesciat 



Itt^tat ad Cttùtatm. Uamam JàH ì» ChuM' 
te bae tanta nix . Die UvII. jauuarii fedi ferenum 
tm tam em&lìSim frìspn ^ & afprìgìm, & da-a- 
vit tm Sok palebro di^im fiigui fex dìis . Han pof 
ffèat tranfin Vadim . Erat attaccatum ab utraqiit 
parte valdeintuSf &gia^pni magni ibatit perPaJum, 
2^laiat panm , & lànim purum in canepis , « 
aliquibas puteis aqua . Fuìt reperium unum hominem 
appo^atum ad unum arbtrem^morluum de frigore^ in- 
fra Cajìrum S. Jobannis^ & Burgum nmum. h 
rnuliìj ìocis rtptrtifuttm bomìtut mertuì ^ fiigeref 
& fukiii Cremona t'ma MiUia X. fluiteli Padi erat 
^tlaium , ita taSter ^md tran^tbatur pedefier , éf 
equefitT. 

E qui piitna d' Ingolfarmi ia alcrl racconci, gio 
verammi notificare , che Io llcepico della vicina guer 
ra , e il frequeiice commercio eoo genti d' aroK ) 
che per la Città, c pel Difiretto ooftro pafTavano 
tutto di, libollir fecero ne' cuori de' PiacCDttDi ì'ta- 
tlco utnor (ànguiiurio , e nuove itiitnicisie, e ten»- 
Di fuTcitaroa fra loro. Ne rotnuiliuilra un rilbcitro 
anche troppo evidente, ed ampio il fopraccitato Cro- 
nifta, con ferDeTaperc, che circa quelli medelìmi di 
ucciu furono in Piacenza, o nel Territorio di eOa 
Glannaotonio Ferrari , o Ferreti, che qui la carica 
di Referendario fgfteneva pel Re Criftianillìmo j 
Frate ArJiziio Rondana de Serviti del Convento di 
S. Anna ; Maeflro Girolamo Colombi Dottore in_. 
Medicina ; Fiancerchina Z.anardi con alquanti de' fuoi 
Catelli ; liUcreùa da Riudo , moglie di Gutii^do 
An- 
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Aflgniflbla , ed un famiglia dello Ssffo Gotcifredo ; 
FadoDe « o FadoGo figliuola di Giammaria Maini- 
poti } Giambatifta Anguiffola , nato del fti Aeeo ì 
fette Nobili Bologoefi alloggiaci nell'oflerìa della Lu- 
na pcelTo la Chiela di S. Croce lo Porca nuovaj Ga- 
briello Malvicioi Regio Commi (Tari o del Sale; Mae- 
flro Diafebo Arcelli Ghitcore io bAedicina,(iijoi, punch 
ditèus anti^futraat brucata dmm^ & cajjìaa ìa vil- 
la Cafiioni; i Conci Barcolommeo, e Matteo fratelli 
degli Arcelli ; Jacopo ADeuilToIa } e Bartolommeo 
Barattieri Giarecoafulco, ed Oratore a quc' cempi af- 
hi riputato . Arveccalì qui perii, che uoo tutti prò- 
priaiaente a qued' Anno apparreugooo gli omicid] , 
ed afTaAjaafflencl fuddccti , comech^ da me recitaci 
tutti in ao fol fiato y dietro l' delirio di quel Cr» 
niHa . SegoarameDce la mone del Barattieri , che vi- 
vo tuttavia troveremo olire , ipetta al di ij. di 
Settembre dell' Anno i%t^-ì In propofìto della qua- 
le qui Dondimeno tornami a comodo loggiugnere, che 
fu egli feppellito nella Chiefa di S- Giovanni in Ca- 
nale , entro la Cappella de' Tuoi Maggiori, con quella 
onorevole Ifcriziìone: Banbolomao BaratirìOj'Patnch 
Tlacmittù , Equiti fpIfnJidijJimo , Legni» Aniiftili , 
Oratori optimo , "Patri "Patria , omnibui anima , cor- 
Paris , & fortuna baait ornalo , qum prammro fato 
jaiiatam jifo/ata Civiiai irrtmediambui lacrymis do- 
kit, piidìeijjìma Uxor Bianca ^ <!it piemijfimì Filììcum 
jìeiii pofuire . Idibui Siptembris MDXll^. ; e che fu 
autore di elTa motte lotat fuut riiga^ui^ qui quando 
pefitm babùt ia ItSa j itaèrfeeit lum : & Ctnjax^a 
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tm extra CMtatm eamM'a ^Its t/iBv ragaiftiii 
fmt eaptut m CmUate TerJimti j & infra aaum ^ 
nam fuit eoiukSiu Vlaeewtiam , & faìt ttna/ìatus , 
& eoaduHut fuper wa carro ptr mata ChUatmj& 
juxia domam pradiHi D, Sartbolmtai Inniierunt ti 
unum ...& cavuToat unum oculum : dtindc in Tlatta 
magna fuit fqaartam ■ 

Paffa quindi quel Cronilli a dir conto ti' alquan- 
te divote Immagini dì Nofira Donna parte in Pia- 
ceaia eCflenri , e parte in varj Luoghi del PiQretia 
di ella t Is quali cwperuat factri magna mìratuia cir- 
ca quefli giorni tnedelìmi j e d' alcune llraOG « e Te 
condo lui , fopranoaturali Meceore, che fi videro pet 
r aria De coatomi di Callel S. Giovanni « ed altro- 
TC. Io non credo perft di dovermi fermare Intorno a 
Gotali predinoli raccooti } peFcioccbé né egli dice d* 
-elTerae Rato tellfinonio di villa; nè avea, ancorché 
io folTe Dato, il necelTarlo lamcjeu'ìcerio per diflìn- 
guere le impoHure da' veri miracoli, e 1 naturali fe- 
nomeni dalle fopraonatorali vl(ì(x)!> Solamente accen- 
nerò con elTo, che fi lènti anche in Piacenza nel di 
26. del corrente Marzo quel fiero Tremuocn medefi- 
mo, il quale, per atceOata di mole! Storiar, non_. 
lieve danno recò a Veneiia , a Padova , al Friuli, e 
ad altri Luoghi d' Italia , comechè a' noltrì più d) 
paura, che di detrimento apportale: e che nel d) 4. 
del fuffeguente Giugno vtnìt a Calo unum nuvolomm 
a Loco MuraM/i, Jlvi Burgetì, propf munì diSi €»• 
firi , magaum plus duitbat vidbut "Platea magna Via- 
tmtht ) & ea/avit m terra > & arraatavit arieret 
ma- 
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n«iM/ 1 ér STMiffimM , & mis , & vita , & k- 
nuSat a terra, & rmttavìt Wk multus athorts ^ & 
AinJt veait prept Vaatem Hurie ad uuumgergum, & 
vaauwt eumf& tiraèat fupim i^que lapìdei dei» 
di dermtttbat venire infra eum magna furia y & re- 
tarnaiat acdpere : & vidthatur abi^fare Mumkm, & 
Jevavil unum baminem a terra, & portavi! in attua 
tinuo! bmam fpatium , Anche quella notizia però, che 
egli ne diede fu la parola alcrui, ha ciera di edere 
fiata no» poco alterata dall' ignoranza de' Coocadi- 
Di Ipcitaiori , e dal caflutnc ordinario della fama. . 

Le^o nel Crefceozi, che il Re Lodovico per Dì- 
ploiiia,dacodl Milano fotta il di ultimo di GenDajo ni- 
di quell'Anno, confermò a Tommalò, Fraocefco, e 
Niccoli) AnguifToIa propier Famìlia dignitatem , if 
gnerìt noèilitatenij quanto di giurìfdiiioni, privilegio 
e diritti per elfi poÓedevali ne' Feudi , e beni loro 
di Vigolzone, Gramno, SafEgnaobi Vìllb, Alba* 
nla * Fnli^uno, e in ptiì. altri liu^ del Piicenti* 
no aiUrettò} e che Io fkflò R.e eo» m* ao^io Trivh 
legio, dato ùmilmente di Milano il d) ti: del fè-f^. 
guente Giugno, approvi a Lucres^ia di Parma, Ma- f-'*^ 
trona Piacentina, tulle quelle franchigie, immunità, ed 
hoBori, che dagli antichi Duchi di Milano baveano 
esnfega'ita i funi maggiori , Io po (To aggiugnere a quc'i,^,,».^,^ 
fie coTc di aver veduto un' altro Diploma di qael^f-^^Z' 
Samaa,Dat.^Udì<Janidit:}a^n.T^wnérisMDXI.,f,t"''^ 
per coi pienamente confermò dimiJiampartem Terra 
' ASoatite/arì, & pertiiuBtidrum,^ri Pìatentbù , & 
i^àéim lartmTarm'Pott^mt&pwiaii^ariimt 
Mi 
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£8i jig^ team jurìBus filili bmagiot juri^di^ìlm b> 
miumt praventibus, iatratit, bimorantiit ^c.^ al dir 
letto fuo Come Giovanni AagullToU , nato del fit 
Conce GianCrancefco, mediante !■ perfom dì ^e&ob 
de' E}ordoni di lui Procoiratote. Ctùt OaàìmS il B.« 
Ciiflianiffimo di trarre « ovvero atTodare nel fno 
(ito le principaii famiglie di Lombardia, contérman- 
dole nel podefTo deg^ antichi Feudi , rinnovando i 
lor privilegi, ^ di nuovi onori colmandole, nel tem- 
po ftefTo che Papa Giulio li. moveva ogni pietra., 
per follevargli contro i Principi , e Popoli tutti , ed 
obbligarlo In iine ad abbandonare !' Italia. 

Riufc) io fatti ad eflb Papa nell' Anno prefente di 
trarre feco in Lega contro di lui Ferdinando il Cat- 
tolico Re d' Aragona, e delie due Sicilie, ed Arri- 
go Vili. R.e d' Inghilterra, ed indurre gli Svizseri 
a fare una nuova invafìone nello Stato di Milano. 
Narra il Bembo, che mvf Cardinali partigiani del 
Kf.m.n. ^6 Lodovico, di guali era il capo Btrnardiao Car- 
fyól £ S. Crxe Spagnuolo, ad efTo Papa icr'^cTO 
da Mf/MBi tbe pofeia eh' egli cmra le Cettfiiiusiiwù 
antiche i era imbaiaia eatami Anni, che Papa era 
fiate f S raimare U General Coiullio a prò della Ì{f 
p4di6Sea CrìfiiaM^ egSno deliberata avtaao iSfarki 
e £ trattar' in e^o la comune èifogna : e perciò,cb' egS 
a Calende di Settembre h Tifa nel Concilio da farfi 
Jì rìtmajfe^loammiiaivaHo: e che a fine che ilTapa 
negar ma potere dì avere quelle lettere ricevute , nelle 
porte deli;, Cbiefe di "Parma , e £ "Piacenza , e anco 
d .lérimi^ affigga le firtroì emi^offecf^afbè neffna» 
tre- 
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tmar }i petejfe così arjita y che per qualunque pre^a 
t' MUgaSf ài portargliele. E per verità fi diede pria, 
dpio in elTa Città di Fifa al minaccialo Conciliabolo, 
cai da prima il FoDiefice fi oppofe con intimare an- 
ch' tSo un Generale Concilio da teneri per 1' An- 
no prodìmo nei Liacerano ; e poi con fulminare nei 
d) 14. di Ottobre le Cenfure contra quegli scifmaiici 
Cardinali , privartdoli del Cappello , e a o^xù altro 
Benefizio. Ma quelle core poffono vederC preOb li 
Guicciardino, I' Autor Frantele della Lega di Cam- 
brai , il fopraccitato Bembo, ed altri fiffitci &rlrtori . 

I Toli avvenimenti del fcgueots Aano lyiz. occu-j 
pano atTai fbgl) preOo gli Storici mentovati . Io re- 
iliigneodomi a ciò , che a noi direttamente appartie- 
ne, accennerò cosi di volo 1' alTedio di Bologna, in- 
iraprefo dall' eferciio Pontificio , e Spagnuolo nel di 
26. di Genoajo , e abbandonato la notte fra il d) fe- 
llo, e feccifflo di Febbrajoj alla dìfera della qua! Cit- 
tà li erra ile Piacentini li Conti Nice/ò , e Parh di 
Scalli Capitami di 500. fanti tadaum de loro , 
rt» loro li erra Rubino , & jintimìo fratelli de Ti Se- 
tbamliga < » miei Cognati per Capi £ Squadra , Ce- 
come lafciò IcrittQ il nobile Antonfrancelco Villa do 
Aro Coodttadino, Autore di tma rozza, ma egregia 
Cronica Piacentina, che incomincia dall'Anno 1511-1 
e termina all' Anno 1556., della quale grande ufo 
per r.avvenire. Nulla dirò Umilmente circa la^ 
fàmofa battaglia di Ravenna fegulta il d) 1 1. di Apri- 
le, io coi toccò agli fleflì Pontini, e Spagnuoli anda< 
re io rotta , comecbd a' Franiefi coflafTa aflai cara.. 

Dd )a 
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la viccoria, i quali vì perdettero molcj bravi UEziali, 
e fra quelli il valorolb giovane Gallone di Pois Du- 
ca dì Nemours, figlioolo di una sorella del Re Lo- 
dovico ] Goveriutor di Milano , e lor Capitan Ge- 
nerale, la cui morte contrappcsò in certo modo la..' 
perdita de' Collegati . Nella Cronica dell' Ardiizoni 
fta Dotatojche il di lui cadavere portatura fiiìt Tlaciih 
tìam , & faHif funt ejus exequi* iti Ecclefia majori cum 
magno apparatu; le quali parole voglioali ioi^ inten- 
dere dìjolenDidequie fattegli in Piacenza, atloniche 
nel trasTerirfi a Milano, dove gli fìt data ODorevoliT* 
fima lèpokon ) paflar dovette per efla noflM Ciià. 
Chi veder* amatTe tn» prollfla dcfcrlzioDe di quella^ 
,g. battaglia pub ricorrere al Guicciardinoiprefib coi no- 
veti mentovato il fuddetto Conte Paride Scotti no- 
llro Concittadino, lafclato da'Franzefi in tempo del- 
la battaglia coti mille fanti alla guardia importantif 
lima di un pome, che gittato aveano fui fiume Mon- 
cone : della qual particolarità ebbe contesza anche il 
preallegato Cronica Anton fra ncefco Villa, che no 
parlò cosi r La fahatìone de mfiri Viaceniìai fu , che 
tfftadofi'ttimejjì a /a guardia de uno ponte per magiar 
firieuhiti anS hen falla, perchè ntmici beèeaa altro 
cbtfari. Li'efito, e la fomma di tanti avvenimea- 
ti in fine lì fu, che il Re Lodovico, abbandonato 
da MalCmiliauo Ccfare, c ne' Tuoi propt} Stati aSaU» 
tò da' Re d' Aragona, e d' Inghilterra, richiamar 
dovette di U da' monti la miglior parte delle Tuo 
truppe ì il (Jie diede campo agli elerciti Veneziano, 
Pontificio} e Spegnuolo di ritorglieili quante'Cltl^ 
e Por- 



e FoitSEte per l»! tenennCla Italia « sui che te^' 
mkufle qaell' Anno medefìmo.Co^ difcacciatì nu» 
vaOKDte furoQO i Franieri d' Italia , non tanco per 
•nifA dalle fbree de' Collegaci , quanto da una cer- 
H florpiraiioo tacila degli llellì Italiani , i quali mal 
contenti di ellì Franieu pe' modi , e coflumi loro , 
troppo imperìofi , e liberi a quc' tempi , e fegnaca- 
mente per la rovecchia inchinazion loro verfo il fem- 
minil leflbjtoHo chefe la videro bella, (i fotiraffero 
al loT dominio} e dando lor dietro nella fuga, adaiUì- 
mi ne ffenarono, oltre a' molti, cbc tagliati furono a 
pezzi in Milano, Como, ed altre Città. laquedo ro- 
velcio, ed improvvifo lìvolgimento di cofe, rimada ef- 
•fendo la Città noUra con poco , o niuno prelìdio di 
troppe, il panito Guelfo , die allora in efTa prevaleva , 
incominclt) a cumulcnare,e muover pratiche di dedizio- 
ne co' Pontifici MiDillri. Pcrcib furoaa ereati quettra 
Cf^wi , per atieflato del Locati , copilta in quella 
pane dell' ArdiizonJ , che bavi^ona a pivtitre d 
Jféi$di^i, i quali uaiifiSinper IaCitià;&quefti fu. 
nno Erasmo Malvìcino , Giovanni Anguinaia, GuUel- 
mo Scoto 1 & Manfredo Laudo, Et apprtffo furono 
eletti quattro altri Cittadini , i quali bavejjero cura , 
che le firade per ti viandanti fodero Jieure ; & cavai- 
ea«do per lo Piacenlim , faee][ero , che Jitarameate fi 
ptìtSe venire-, & fens^a fofpelto alla Città . Ouefii fu- 
rano Alberico Malvicino da Fontana ^ Alberta Scoto, 
Mareaatoaio Landò , & Kieolò Augninola . In quc- 
Qo tempo medefimo il Velcovo Valìao Malabaila, 
«he di mil' occhio veduto era da' Guelfi, per 1' at- 
D d 1 tac- 



'taccamento lùo al Re Lodovico , e per alm cagio- 
niJfMww SaaSì^mum Domimm m^ramJulìuinPa- 
pam li. d( proximo recuperatarum ChilaKmfuam Via- 
cenila ; & limtni mum'mtm ftmus , qua poftta , & 
jlatim jicuta efi, Vlactitlia fxivit, & ad Cuftmm S. 
imiìiti dìHi Epiftopatas se Iraajialit ; e quindi di II 
a due giorni, insalutato bofpìift & ntmim dìHo vak, 
diffejfit, & wrfus Civilatem ^ftfnftra iter arripuit . 
Di quella noiizia debitori iiamo al fopiammencovato 
Carlo MdviciDO da Fontana , ìl quale ne confervò 
eziandio l'Epoca della dedizione de' Fiaccniini a! 
Pontefice, che fii,il di 24. dello ilelTo mefe di Giu- 
gnq; con farne fflpere oltracciò , che nel giorno me- 
dedmo alcuni de' nollri , co' quali il pretato Vcica- 
TO litm , & eeutroverfiam , & malcvolmiam baie- 
bàt, Ep^feMtum iffum dfpopafaveruat , ^ quamplu- 
ja bona io Tahtio ipfa nijlmia arriputruat, & df. 
portdvtrura , Pel contrario egli tacque, che dovettero 
■ Piacentini sborfare in ^uell' occafione dugento lib- 
bre d' oro , o venti mila feudi che fi foffero , per 
liberare dal làccheggio ior minacciato dagl' ingordi 
•Sviuseri, militaiui al fervigio della Santa Lega, He- 
come aficrnuno il Bembo, Bonaventura Angeli, e 
gli. Storici di più altre Città, le quali furono oUili- 
.gate anch'effe a redimerli dal minacciato Tacco, me- 
diante lo sbotfo di grolTa fommad' oro, alle lacol- 
tì loro proporzionata . 
J- Ne" Monumenti Vermerchi Ha regiflrata una let- 
tera Dai. iìt Cajiris fdidbus Sana.fma Usfi ad 
Papìam XUl Jam MDXII. , da Matteo &hiDcr 
Cat- 
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Cardinal Sedutunfe , o dir vogliali Cardinal Velco- 
vo di Sion, Legato Apoflolieo di Lombardia , e 
Gennaaia per gU affari, che ri^uardaraoo ella Le- 
ga, Icritta al magnifico Conce Marcantonio da! Ver- 
■u , per cui , confidato nella fua iaiegrità , legali- 
tà , & ^i^itMia , il dichiarò Tuo General Cmt- 
milTaria nelle contrade di qui dal Pò , con balla , 
ed antoritk am^iffimaje gli ordinò, che crasferitoR 
perfonalmeate , e fenza diUiione'in elle contrade, Ci 
«doperaOc eoo ogni fua polla per liberarle intetameo- 
te di mano àt Framifi tiranni , tìf uccupstùrì <£ 
maUtt h wmf della Santijftma Lega, & ex liepea- 
Ami» Alt mfiriSim Duca Majfimiliano Sfonia. 
Io non iflarb qui a commemorare quanto egregia- 
mente ctKTiTponiIefle all' erpetcazione del Cardinal 
Ij^to quel FiacentinoCavaliere; ballandomi ditcì 
die qsll} e il Conte Federigo Tuo fratello, facendo 
BUI tempo llefib gl' iKcteOÌ loro , e quc' della^ 
Lega j rìcapenrono iti' podii & tutte le Caflclla, c 
Tene xib polleduce dt' fora Antenati la Lnmban 
dia ( lalvo la Terra di Caltel & Giovanni , che re- 
flò io potere de' Pallavicini ), ficcome, rirpecto una 
parte di elTe Terre, apparifce dalla fegoente lettera 
loro, negli Aedi Monumenti rapportata: Ej^en^o pia- 
ciuto per la Dio grafia a la SanHijjlma Lìga tri- 
■ tutrtf quad fuum efi, & rt^ituime nel privino Stato 
m^ro^già tanti Aani occupato ila uxurpatori^ & de 
• mah ft^ potori ; tenore prelenlium mandamo, & 
topeedauo piarla potefià , iagfìa , & libero manda- 
•M al M^Mijin M. Cl^ijìiifero Stalo aofira £le3t 
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A htrarf, & htrarf ,& torre iJ pijffjfa de/ Térrita- 
riOf bavfre, papere , quale era folita tenere , goik- 
re a anteceffari nafiri tanta intra li Terriiorii deUru- 
btcho , La%areih , Mora^ebo , & ^ li giunti de Ti- 
dono , & Tiàm^ell» Dìocexe Bobie%e , ac etiam de 
reeapirari^ & far circbare robe, & cavalli di Frati- 
ftxi , cerna fe nuy gli fi^emo perfmalmme predente i 
tìf coi) eamandiama , & pregamo qualuncba , a cui 
fpt^a , gli prefla agni opportuno favore , & adjmoy 
che de ciò ne rictvirmo fiagukre piacere . Dal. in Ar- 
ee nofira Viquetiit die vigefimo ftcunda menfis jfunH 
•fZ',MDXlI. R.ifpeero alla Città di Bobbio n'eran'egli- 
>- no rientraci in potTelTo ere giorni avanti 1' acccnu* 
ta deputazione ^ nella qual' occafìone guadagnarono 
otto groHì cannoni fegnatì con 1' Arme di Lucerà- 
burgO) che erano quegli (kiTif co' quali il Conce 
di Lignl avea erpugnaia quella Cictà . Furono pa> 
(eia trafporcati qne' militari trofei alla Roca d' OI- 
«ifio} nella quale tuitavia cfiHona, s per ne parc^ 
fimo flati veand , &lva uno di eÓì > che -tìi hlciaco 
nel Caflcllo di Bobbi» j dove lùnilineiitG vedèG og- 
gid)^ 

Ora a' Piacentini ritornando, trovo ne' Compendi 
Scorici di Giovanni Roicz, che rifòluti anch' eglino 
di roctomectecfi alla Chiefa, Tpedirono Ambafciadori 
a Milano per giurare ubbidieOEa, e kdtì^ nelle ma- 
ni del Cardinal Sedunefc} al quale Scriccore pofSamo 
dar fede in queda parte, quantunque di efla Amba- 
fcetla non parliti nelle Croniche nofire} maffiaumeo- 
te perché ucbe 1' Ancore delle Aggiiince bÌ Gnarino 
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]a(ci6 krìtta, che gianfe a Fiaccoxa nel di 3. di Lu- 
glio Bernardino Ariano da Farma Ooctor di Leggi, 
qià rpedita dal prc&co Caidinal SedaDcofe con tìco- 
lo^edaucoiidi di PretoreperlaSede ApoCioIica. Fr» 
lègue poi quello lleffo AiKore, cootinuando in ceno 
modo il raccoQCo del Malvlcioo) e dice, che pani- 
TOQo da Piacenza nel di 7. di Luglio il Marchef^ 
Laz£ero Malvicinì da Fomiiu Pioconocario ApoRo- 
flolico , i Conti Pierbcrnardino Anguiffola , e Bati- 
Òi Landi ( Camillo appellato dalF Ardizzoni , e dal 
LA>cati , i quali ad cl& Ambafciadori aggiongooo il 
Conte Annamaria Scotti ), e il ropranimencovatoI>»> 
tot Bartolommeo BarBrtieri,rpedÌ[ìdal noAroComune 
driSanSìSintum "PapamJuTmnt 7ipm/f, ai ^alutanàtm 
tum 1 & ad jurandam jidfìitaitm , & pftindum , & 
tapiialaadum . Arrivati eglino nei di feguence a Par- 
013 , furono quivi fequeflrati fotto non fa qual pretella 
dal Governatore di elTa Cktà, e cib per fegreto ma- 
neggio del Conte PierbeinardinoAnguìIToU) il wa? 
le di concetto con la fiuion Ghibellina , tum vem^. 
4e fuidiiei Eff/f/T* , fed valebat 4, fiAditis Daeit 
MMani y cioè di MaOìmiliano Slbraa , figlio del 
fu Lodovico il Moro , cui dicevafì dovetli reflituire 

10 Stato di Milano, fecondo il concordato da Maflì- 
miliano Re de' Romani col Papa : ma sì adoperolG 

11 Marchefe Lauero Malvicino, che dopo quattro 
gicitni ili k(\\KÌho, fupradiéli OrMarti faeriiat iicea- 
ùatì a , Varnia ; 6" die XXII. i^grijft fune flpmam 
rum mm> banort . Quanto poi all' accoglimento fat- 
to dai Pontefice a que' Fiaceodni Deputati, é d cu- 
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rìo& la narraùon lafcisutie dallo fieflo noflra CRmI> 
fla, che io ini ciederei di mancare al dover mio, 
la gualbdì con dame fblamcnte il conpcodio, o k 
traduzione. La difficoltà coolìtle nell' inceaderlajmB 
conteatetannofi i gladÌ£Ìofi LcKitori di capirne Ìil» 
foSanu cosi ìn conliira, ed a di^tsioDC. SifraiSSia 
SanRì^mus "Papa Julius^ dice quel CrDiliSa,D mm* 
latam, & mugnam moGentiaM fntt fraàiHii Oréf^t 
rihiu Vlaceniia ! ( accolti io pubblico CoDciHoro , ili 
di ì6, di cfTo mefc di Luglio, per attcflaco dì Mon- 
figaorFoQtaoIni Mifit aaprafentandum m, vidtlicet 
Matum umm eum ma botta Malva/la eirta hreula 
dno^& Mali oHo eum bariti fexdeihn vini Corfi , & 
ima prò ttpoando eum ; & dna ptrtìca murata ptr- 
fitterem maaere vmntì , & {(uderii quataer mfiiti 
fata am ttfiìti-Ttiuleeim fera alba, & oBaagÌKtm 
Céudlk^ erra •tif Muli gwHgaaffata tumfonit ptòi; 
qaag/ma o/»*, & or^i j & ftcit prae'^tr» a eertìh 
p^èrìt , gmJ ttmreai forniti de pane, & fmu. Dtìm. 
A volaitf guod irent ad pran£mn tum Jìm Sanili» 
te . 'Fuit prima jfyBufii , Domiuìea , & feek MiUiaa 
fuprajtriptma D. Sanbelomaum Baratirium , già fuit 
ine, qui fetit Oratiotum fua Sancitati y & cum tan- 
ta gratta, &fiàt de tanta (ubjiaotia, quam ditiptf' 
fet. Duravìt eirea beram. Unquam audita fuit taTis 
Oratk : & daaawt fibi unam pulebram toHanant vaio- 
rie Dueatmia CC. Ei fitìl eammendatum ab afiaw 
tibutt & maxime a Can&ta&bui, non tffefaélam uit- 
quam taìem OratioBm. Et ad Las^arum dtdit fidi a- 
nn» toB^tfam . . de uatir Mik per Amiam umtmt 
pad 
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gttoJfuit vifumfaeirt tali àemon^athne aà Oratoria 
aliqacm , quam fecit (upra^cript'u OralariSia Tlaeentì- 
uii . Le cofe mcdefime preffo a poco diconG nella 
Cronica del Villa , il quale notò eiiandio, che i/ Pa- 
pa fiéito fece levare tinte le travede , & angarie , 
(be fé U/evaao pagare jt che lo ileQo dilTe più vol- 
te b1 Barattieri , che [e Dia li concedeva al/jumiiii 
iMg» vita f fari* t<^a * £*■ Citò aofira , ib; 
Tiaamim fé domUtubiridna Tt^Julia fecan.w. Ai'- 
knàt l'Ardiczoni, che in qoe^a ixxalÌDn medelìma 
"Placeulìa abfc/aia fuìi ab excmmumcathne {c\oè Ai\V 
InterdMto),(M qm fteierat per Amum; U qual noti- 
zìa fe fufùlte , quello è un iècoodo Interdetto diver- 
fo da quello, phe mensionai fotto I' Anno 1507.^ 
e da un' altro, chs pur dovrò accennare fotto 1' Ad> 
no 151;. Quello, che per cerco alTerir polTo in quer 
Do iiropofuo fi é , che anche il Clero noflro fpedl 
AnwalciadoTi al Papa pei impetrar la caDteraiaElo> 
ne- degli antichi fiioi privilegi, e alcune anove grazie 
panicolari,lequaIt cole tutte furon'ad elTo bcnignamen- 
re accordate 1 fecondo che epparifce dal PantificÌD,* 
Breve 1 diretto lotto il d). 1. di Agotlo dell' Anno 
preste DiUSif FUiitiUnivtrftt Chv JileHiffwu Cp- 
vHatit m/Irx "Piatti^ » che ineominda cosi ; Uttt' 
rat vefhas datai Placewti^ Me fexta praàme pr^erh 
ti minfis Jabi , quai DiìeHi Fìlìi Bartbiihmaui de 
Farvicibns, & Aatonimt Mahiicious de Foatana De- 
ereioTum DoHor^ Caiionìeas.EccleJìa "Piacentina fOr» 
tetei vejiri nahii reddiderunt , pergratas babuìaiu , 
nfqm perbenigne nfcepimui > éf auaivimiu &f. 

E e Sul 



Sul panicolare poi dcIU aiemorata AmbalcerlL. 
rpcdica dal naflro Comiuie a Roma, leggefì oegli 
Annali del Rinaldi , che richiclto Papa Giulio dst 
Paride Graffi, Maclln di Cerimooie del Palagio 
Apoflollco } (e, gli Ambafciadori de' PiacetitÉDi do- 
veliero riceverli, e trattarfi, come Deputati di una 
Città fuddita , ovvero come rapprefentanti un Popo- 
lo libero , che di libera , ed irpoacanea volontà ftia 
fi deffe alla Sede Apofiolica , rifpole , che lì rice- 
veliero come inviati da fuoi ValTalIi : perciocchd 
GOoCtando , diceva il Pontefice , da' Documeoti el> 
fleotl nel Guofilacio del Fìlcó Apofloli» , che i 
Piacentini aoticsmente fudditi erano della Santa Se- 
de, riputar dovealì, che ora vcnilTero, ut eontiaatft 
cbfditmìam, & fu^jeUtnaem antiquata^ qua dcfiit /bh 
m 1171. Il ptefato MoaGgnor Foocanini rapporiaifr 
do nella Scoria del DoEUinio Tctnporale ce. il fopnc 
M- »'• citato racconto del Rinaldi , aedccie , che in ¥eK_» 
dell' Anno 1272. s' abbia a Icrivere t' Anno i}74> 
Ma ledali quel pafTo nell' un modO} o nell' uan, 
a mio giudizio, làià ttutavìa Iconetcoj né arrived 
ad intender gìatnimi chi ha qualche peiizia delle Pla< 
centine cofe , come poteflèro quegli Scrittori con t& 
rità far dire al Pontefice, che in eflb Anno ceflàfle 
la fuggezione de' Piacentini veilb la Santa Sede. 

Ciò detto vuoili da me pe'rmododi fola Storica offei- 
vaiione, fenza inceadere d' intromettermi nelle quifiio' 
ni allora iofotte , e ravvivate a' d) nolìri ira l'Impe- 
rio , e la Sede Apofiolica circa 1' acquiAo per eira_ 
fiuto in tal' oGGofioi» delle Cii& di Piaceou, e Far< 
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ma. SoflengODD gli Avvocati della Corte Imperiale, 
che la cmfederazione, poc' ami coachiura fra MafTi- 
milìano Cefarc, c il Pontefice, ad altro non tende- 
va, che ad aflicurare Giulio nel Pontificato, a difC- 
pare il Conciliabolo di Pifa , ed a ricondurre alla^ 
Pontificia ubbidienza le Città di Bologna , e Ferra- 
ra : laddove alcuni degli Scrittori della Corte Roma- 
oa, allegando 1' autorirà del L-ocaci, del Fanvinio, 
e d' altri Storici , affecmano, elTerC In ella convenu- 
to , che per le fpefe fatte dal Pontefice nella guerra 
contro i Fraozelì , gli fi avellerò a cedere le Città 
fuddeitc di Piacenza, e Parma; ed altri lóflengono, 
che le dette due Città , ficcotne ab antico fottopolle 
alla Chiefa R.oniana , comprefe folTero nelle genera- 
li efpreffiani più volte ripetute negli Atti di etia Con- 
fèderatione , conchiulà dal Papa prò recaperatiime io- 
tìyt» CivìMlit mftra BomnitT) aSarmugut dvitaium^ 
Areium , Ttrranmij & Loenrim ad eioi^ & San- 

6f fmiwMMtW' Majran» diSÌ In tii altri luo^i 
di qncfle Metnorie^ io nt» debbo tnercolarmi iii_ 
fiffacie quedioni , agitate fra le due primarie Potenze 
della Crilìianità , e da valentidìmi Avvocati trattate 
con erudizione, e maefli^a d'ambe le parti grgnditfima. 

Rientrb in Piacenza nel d) 1 1. di AgoRo il fopram- 
uentovato Lazzero Malvtcino da Fontana, il quale, 
hfciatl indietiO'i compagni, quafi folo,ed inn^nito 
veODCo era pet la via della Tolcana , ^ìa dubitabat 
MM i^t f^firatmn, & ateeptum Énvt^ & Cupi- 
tuU fa$ttffa per Té^m Commimitati PJaemùt ; e 



convocato nello (lefTo d) un Consiglia GeneralifGtna 
nel Palagio del Pubblico , pr^feaiavit diHum Brcvt 
Apafiolicum, lum Capitulis roncejfu ptr "Papant, Jf 
exemptiotit Civiurn a Datio iniraitus Torta- 

. rum , & a macina f(S de pani , & di viaa , /•- 
vavit Dat'ium Stader'm > & faeithat Feram exem- 
ptam per dies aè omnibus Daiiii , & ìevavit 
meditmrm taxarum , & multai afiai rts . In com- 
pagnia di clTo Malvicino venuto era a PìaceuTia nn 
[al Giovanni Fabiana Dottor di L>eggi , Luogote- 
nente di Monfignor Giovanni Gouadini Bolognefe 
nuovo Governatore di quefta Città, il qual Fabiano, 
piefo colie debile falennità il poffelTo della medeGma, 
e delle Forteue fue , mandò con Dio un Lut^ote* 
nente , che (jul tuttavia trovavafi del Conte Alef* 
fjfldro Trivuliio ) già Governatore pel Re di Ffan- 
. eia di ella noltra Città. In propofìio del congedo 
ci^siiAito a queir Ufiiiale, leggo nelle Piacentine Memo- 
rie, che il Trivnltio /n-fraf C. armigeri», & CC 
areertj , & ttnebat in P/acenlina , ^edquafi fimptr in 
Valle Tidaai 4id expenfat paapemm bomìnum plus A 
tato mei^e cu^ dimidi» , & ruinavit totum paejium , 
& faiithat pejus , qaam V illmi , & Spagnoli mil- 
Je vicei: & fapradillut D. Comes Alexander numquam 
mlait providere ; & vìdeùatur feà([e diHos armigerot 
faufa Tuinandi agrum Vlacenlimim ^ & fedi fine de- 
niriis i & flabant folum prò pacbia , & ruinaverant 
omaes pauperes bomìaes-.aiì è male, che notato non 
Ikfi io cHe Memorie , Te col prefato Regio Luogo- 
teDeote lòggloraalTera tuttavia nel Piacentino que' va- 
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tea^'fi)l<ladi aè diafi raggoaglio delcome, e quan- 
do Àrattòdade contrade nolire quella brava Milizia'. 

Giuorero a Piacenza nel di 17. dello &eSa mele 
a Agoflo anche gli altri Ambafciadori, iafieme col 
prefato Mooltgnor Gouadini Governatore della me- 
deliina ( bama amatar df pace , & jufiitìa , dice il 
Villa, ebc fu ri^iputo eoa tanto f/tujio , & ulegrc^- 
%ayfbe ae pareva, ejfm i^'it' ^' liffna , i§ fa- 
liti al parddifo))'\[ qual prefe alloggio, c iifsò la fua 
relìdenza nel Palagio Velcovile] liccoine dichiaralo 
dal Papa eziandio A tu miai Aratore della Chiefa,c 
del Vefcovado Piacentino, ia fpirituaSèuij & tetit- 
feralìiot . Intorno 3 quefl' ultima particolarità , ac- 
cennata anche dal preallegato Carla Malvlcino da_. 
Fontana* ne iflrailce pienamente un Breve Pontifi- 
cio dato di R.oma il di 12. dello fleiTo Mefe , e in- 
diritto DileHofiSoyabaiiiiiGo^aiSttoB<mmfafi,yii- 
rìt attìafqut laterprtti , Camera Apofioliea Clerìeo , 
^eftrendario aojbv damefiieOféltHi^maCivitat'u no- 
firs Tlaetatia Gubernatori^ & Eeeùfit aémuifirato- 
ri ì onde rilevali , che il Ponie&e , ne aèfente Vajì- 
m MalahaiU y qui Eeelefiam Tiaceatinam Jpoafati 
fuam , Gal&f ferie ficutas , reliquerat , Etclcfia. ìpfa 
fuhjifereiar incommadis j ilHu! pojfejjio orcuparetar , 
& fni9ttt àifirabereatur a quaquant , con Breve da- 
Co il d) 15. del precedente Giugno avea cammefla 1' 
lamminiftradone , e cura di ella derelirta Chlefa al 
nollro Concittadino Pietro Ricorda ; e che volendo 
poTcia all' utilità , e quiete maggior provvedere cosi 
della Ciiià i coDu della Chieuuiddccta , con qiullo 
lècondo 



fecoDilQ Breve cotiGdò li governo dell' una , e dell' 
altra ad eflo MonfigooT Gozzadinì, nella cui favìei:-. 
za, integrità, c prudenza alTailIima confidava. E! 
fiata per me veduta una copia di qucUo fecando fts 
ri': i Manolcricti del Canonico Campi , il quale In finq 
fi*: di efTa notò, che il Goziadinl giuridicamente Intimb 
' '^eÓ'o Breve al Ricorda nel dì 19. di Agof1o>che queOi 
fiatim ) tamquam obedieotia filìat, fe£ìc, & reR^uit, 
ac rtlaxavit psjfejffìoofm , & rigimen , ac admimfira- 
t'mtm diHa Eccitftit j e che il nuovo AmtninìAfa- 
V3K fubito dopo tal cefGooe , dichiarandoli aflai be- 
ne informato della fcienza, l»ntà, e incererà di ef- 
fo Ricorda , lo creò Vicario , e Luogotenente rut> 
nel governo del Vcfcovado Piacentino, così rifpetto 
gli jpirituall , come i temporali aiTari . Di queflc_( 
Gofe non ebbe veruna contezza f Ughelli , il qualci 
parlando del Velcovo Vatlno Malabaila, dice, che 
ammìnìlltò la Cbicfa noflra dall' Anno 1509. in- 
fin' all' Anno 1519-1 ed afferma inoltre, che inter- 
venne focto Papa Giulio II. al Concilio Latera nen- 
ie, iacominciaco il di j. del corrente Maggio i il 
che , flando le cofe per noi dette di fopta , e queir 
le , che più oltre diiaonofi , j da teneifi aClouiu* 
mente per ^ifo. Negli Atti di quello CoDci]io> cbe 
abbiamo prefTo il Obbé , non tronfi i^flratD U 
nome di Vafm ^ a Vajk'u Vdaam di Placenu^ 
fìiorché fra i Prelati intervenuti alla notu &flìone* 
la quale fi tenne a' tempi di Papa Leon X.) cioè 
il di 5. di Maggio dell' Anno 1514. 
In gtatia fioiai cbi delìdei«lle (iii«te> qnal &rt> 
d'ic* 
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d' accogliounio faaffeto i Piacentini b1 nuovo lor 
Governatore , eccone la defcresione , appunto tal 

?aale ù è degnato lalclamela il preallegaco nolbo 
ìronilla. Iwrunt iacoiara^ die' egli, totiCiveiVla' 
tnuitf & D, pedìles bene in eri&te,& armaiicnat 
uno palcbn fitndard» fi$9<> per Communitaitm j & 
puri parvii/i cam haaderoìir in tnambut , amnei 
Terochii beni aptata^ & ornata ì & totui Cleriis ^ 
& Preiiyteri , & Fratrei ivertnit omnet itieantra uf 
gue aj Portam S. Las^ari . T^nqiiam faHam fuìt 
talem honorem ad aSguem Dm 'mam. Ibi erant Tranf 
belai , Viferet , Tamborhut , Faaferot , Violai , & 
Vii^ Lyra^ & fefi''mCampanay & FaloSa.Cma- 
mattai mijìt ad prafenlanJum per D. HierBayrnum Jr 
AretlRi-Pri^eaiatum fuit,ul infraferiptant eji.Mar- 
rapani f/. dorati y & Scatola XII. (oafeBìonam . 
Tm^a XII. cera alba, (S CandthtosXXlf^. in dnf 
bus macìii . Et forma VI. eafei , qtut paffaiant pe» 
{ot XXmi. Erant Jaa de penfis VI. prò quatibet. 
Et érintas IX. de banifftno vino/ & ger/am aaum de 
tono , & pukbro pane bifeto \ & faecbì XX. Spelta , 
qui erant fiarìa LX- > & una pertica anedroinm , & 
pavenim , uuam aham polafirorum , qua quatuar fa- 
tbiui ptrtabant, cum pijerii ante totum ad jilam. 

Diede comincia me n co al governa fuo quel Prelato 
con raunare nel dì ultimo di Agolìo un CoofigNo 
Generale , in cui ritormoiTi il cataloga de' Conlìgiie- 
ri , ed Anziani, ciie ve ri lini il me me avralTi voluto 
compoflo di foli Guelfi, cioè di peifone veifo la Se- 
de Apoltolica ben' affette. OrdìnCt polciai che duo- 



vamcote fi (elicialTero le flrade della Cjtcà>gua(Ie «_. 
qoe' tempi y e prcITocfa^ impraticabili oclle flagioni 
ovofe: at qual'c&tco depituronfi Girolamo Arcel- 
, Alberico Barattieri, c ud certo Giaogirolamo, di 
cui non c' è rìmaDo 11 cogaome , i quali nei mcfi 
di Oecolire, Novembre, t DìatnbK fmram fa^ga- 
re ah Ectkfta S. "Paufi ofque ad "Portai gridai Stm- 
ta !evata\ vìdtiicec Stratam rtHam . Nello fteflb 
mefe di Ottobre lì fece .una folcane , e magnifica^ 
Fiera fu la Piaua del nalfro Comune, efen[e,giuf[a 
ii Pontifìcia Indulto, ab amai datio, & itìam a bul- 
la vini , & denario earuit, & datio p'ifc'mm , Éf pe- 
dfg'o, & fuad» aavium; la <]uale durò dal d) 9. di 
cflo Mele, in cui levavermt Sttodardam tuta Trum- 
bttii , Vifaris , Tamèoriait , & ajpKsavfruat pradi- 
BumSteadardam ufyut ìnfuperim parte Pa/atìi ( Ceto- 
muttis ) , & illic fietit (ontiaiie tempore diélit Ptra^ 
fino al d) 34-) o i5- dello fteTo Ociobre, nel quale 
fiorati Tnmtèeii iumio. ad Takt 'mm majoris Ee- 
tie^t Cam (auffa euctofis ame, ubi babìtabat fapra- 
diaot GuberHater, eam tota popola "Plateutìa , ad retf 
grat 'undara faam "^eveniidìffimam Dom 'matmem ^fU- 
ttiataes otanei alta voce: Gela, Gela, Julio, Julio. 

Ultima Ga fra le notizie di quell' Anno la feguen- 
te Memoria, eUratta da' vecchj Libri del noflro Spe- 
dai Grande, e rappoitata da quali tutti i Piacentioi 
Cronidi: Die i^.Aprìlis 15J0. extraHo ex Memoria- 
le Libro del Kobi/e Mejfer Giovanni Barlolameo Pan- 
da/a, per me "Peregrina Cafate, premerne li'Njibili Da' 
mim Ghvanm Mtiria Lampt^aaua , D, Pietre Cs- 
Xmiiga^ 



tSt»^"* ^'"> Cagarapa, D. Aatonla Mahkiria Fonia- 
m$itD. MargtHte Abbiati, 'Rettori Jet Ofpedal grande , 
t dtpmati a ^pradttt» foùra la eajhiiia def infraferhta 
S.S^»a. In 1.6. dei fufraffTftlo Memoriale ad jex- 
Uram Jirìtrooa t i^^rritiaCapiti)h,ffritu ttipropria 
maao del [epraferitto D. Giovanni Bartolaraeo "Panala 
verbo ad verham : Adì g. jiprik i^iì. in tal s'orno 
fu il yeatrdì Santo, & io vid af Ofpidal n-ande di 
Piacenza fiorita la S. Spina del T£. S. G. C. e fi», 
rite fra le bore dodici , e trecci : & ìa tal Anno la 
Taffba fu adì 1 1. io per tre volte la volji 

vtdtrt f & af ultima io t ebbe in mano , & diligen. 
tnaenle vifia , tmiai e^ere vera fiore ^ il che fu una 
t^a fittptn£0nia ; & per devotion mia fectU toccar 
mo mio antUtte . Et in tat Amo "Papa Giulio preff 
Varma , & Tiaetw^a . Suèjcripta Ego Peregriuut 
in fidem priem^orvm marni pr^ia fcripfiy & jubfcri- 
pfi. Afpetteranoo i Leggitori , che in propofito di 
qucQa Dociii'a ( lomigliance , e forìe anche un po' 
troppo , ad altra per me regiflraca fotto 1" Anno 
1490. ) lor conto diali del tempo , e modo , iii_ 
che fécero i Piacentini I' acqoiflo di quella prezioA 
Reliquia ì ma lo non bo lapora rìnovar Docotnen* 
ti , con che (òddJs&re alT oòefla loro ciirIofit& . Né 
pria» di tue trovar ne fe]^ l' lodefèlTo CaiMnlcop. 
Ompi t il quale, comechè fiflalfe V epoca di qnelf 
acqDillo all' Anno 1013. fu 1' afTerziose fiuidato di 
ooderoe relazioni) ingeatunKote coofelsb oood line- 
ilo > che dejìdera la chiare^ della paftnj , e '/ 
wam del portatmi tdì ^ntbtjùi bora «alba il Av> 
Pf Sf, 



gB,ow^& l'i mana £ ehi qaiU» tonftgmiU fili & 
in qual guif4 ptrwrmc poi aelf Hospital magghw , aStsj . 
boggìifiè ìnmo/ia jìima,etu/ta,pertfferlfiùuolif fiarlia . 

£^°°vd'i'' ^i^' principio dell' .Anna fegueace il Conte Gio- 
'l'/'^vaani Anguldola nata, del fu Conte Gianfranaelco,' 
comperò dalla Camera ApaHollca in pteiia di due 
mila trecentovcoticinque lij'e Imperiali prò te , & fi- 
Sii ejat , & bitrtiiihus quìiiafcumquc , tìf eakumqiie 
JtJerìty i Dui pane, del vino, e delle carni, 
c i diriccì delle imbòttature tjel vino , e del fieno 
Del Luogo del Rivergaro, cuia omnibus bonoraatiìt ^ 
prabemìmiitiii i proTOgdtruìt i ac idilitatibus confuclis, 
Speccavano quelle fendice per 1' addietro al Conto 
Gianlodovico Caracciolo, nato del Ui Conce Antoi 
aio, Feudatario di e(lò Luogo, cui Lodovico K1I> 
Ite di Francia, con Diplooia ampIilIìa.io dato il 
di 28. di Novcdibie dell Anno 1504., per ine in.., 
orlgiiul fbnoa veduta, a vea conEermato così elip Feu> 
j^(w(lo del KimigUOt rma ami/fiate Duliariat & *I'pt* 
Bhiiiy GOOM 1 Luoghi, e le pettinense di StattOi 

, Ftoraoo, Macerata, Predovera, e Moniebarro: où 
ÌDCÓ1& eHèndo quel Ca.valiere nella Pontificia iodi* 
gnaiJiwe, per OBuddio da lui coaimcfTa contro la^ 
pstìboa ak Albetcoliao de' Barbani ài Val di Nu- 
K , e per altri delitti , ond' era flato accnfato , c 
pwvinto, il Govemacor Gozudini, in efecuzione di 
nn Btew, dato di Roma il di 10. del corrcnre Gen> 
najo , r aTU dichiarato decaduto d' ogni Feudo , 
privì^io., QDOre , e diritto ; e di tutti i di lui be> 
ni am Ateo pniMeie il polfcHo .a oorae della Ca- 
mera 
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men Apafhdica. Ho mete que{te ootiilc dallo Stro- 
meato dell' accennata compera , e dell' lavefiitpra.. 
del Luogo fuddetto, accordata da qucli' Ufizial Pootifi- 
cioal Compracoro pmt, & dtfcen^mibui fuii mafeu- 
Sif legilimìtj & dt legitinu matrimonia^ lintaqui 
mafcuiiita pmreatit taittam , a titolo di Feudo geo- 
tile, nobile, avito, privilegiato con mero, c millo 
imperio , podellà di coltello , feparazione di territo- 
rio, ed ogni ahra più folennc prerogativa, llipula- 
to il di 5. di Febbraio di qoeft' Anno Rcffo nel Pa- 
lagio Vekovile di Piacenza dal Notajo Giovanni Soul- 
xinOjCherico della Dioce fi Tullenfej nel quale Stm- 
mento Ita regì(Ìr4ta un' altro Breve dato lo AelTo di 
IO. di Gennajo, per cui il Pontefice concedette fa- 
ooltil pieniflima ad elTo Governator Giuudini di 
Origliere il contratto col Conte AnguitTola , defide' 
rato , e richiedo in padrone dagli abitanti llellì di 
effa Ln^a del Rivergaro. Confervafi quefi' impor- 
note OoGumento nel coplofò Archivio de* Conci 
At^olflala , Feadatat) anche o^dl del Rtn^rO) 
e di Podenzano ; ove pure ho vediM ia foima ori- 
ginale DO Diploma dato il dì 18. di Ottobre dell' 
Anno i5i7-}per cui il Re CriflianidìaioFrancerc»' 
]. GooferOib al medefimo Conte Giovanni , c a' dì 
lui difcendcoti mafch;, e legittimi, come ropra,&r# 
^ofiigaSii, & l^iwrgarii, portioofm^f Patmìaiù , 
ét Mimlifcl/iri^ euro amai eorum juTi^diBioat^ provttt- 
tibui , intraiìt , baoaramUt &e. 

Per atieflato del Cronìfla Villa alC4rneval/e{ dell' 
Anno p^mte J /e fetf taate ftfiti ebàKbeti(ia _ 
F f 2 Pia- 
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Placeoxa ) , qaamo maìi fajftm fiati fatti h imi R 
tempi paffuti ; e qutfio Wo^tikva ptr tffere tCtto G» 
bcmalore{ MonGgaor Gozudiai^ bmtaadatta aeiif 
& più feminilt y (be niuaa altro ; & tanta Jemtjìi- 
fbe^a prtff li mfiri Capehti to» iijo, & hjo te» ló-tf 
e [ua brigata ^ebe Hy e; nattf era haiubetalo , t fempre 
fe fiaftva in trigaphi j ma non pafii molto , fbi le ale- 
£re%e, e trienpbi fe eoaoertirnù in piatiti,^ tniferie. 
Diede cagione a tal mutaraenco la morte di Papa 
Giulio 11-, fegulca la notte del dì io. venendo ìl 
d) II. di Fe^ajo ; la quale inarpetcaia nuova , per- 
venuta cfleodo a Piaceaza nel proQìaio d) 14. , Mon. 
fignor Gouadtni per ovviare a' tumulti, e dilordlni, 
che ioforger potevano , comandò a' Feudacai) dello 
Stato Piaceoiino , che dalle Callella , e Terre loto 
chiamaflero in Città cutci gli uomini capaci di portar 
1' armi . Nulla però giovarono fiffatte precau^iotii j 
perciocché invitato MafCmìiiano Sforza Duca di Mi- 
lano da' Landi, e dagli Anguiffola capì clclla ùìiaa 
Ghibellina » nel dì 6. di Marza venne a PiacRiza j 
(canato da Raimondo da Cardoaa Viceré dj Napi^ 
Il con mille cioquecetuo laocie» e dieci mila pedoni* 
e ne prete il pofleflb, come di Cini IpettaKc a qnd 
Ducato. Notò il Villane, ffondi ìrwMrMÌ)»- 
ta twmw^narimare per la Porta di Stra Inatm^ 
ti Ga^i^fp 'M»^£<MM dalCenia KireH Scoto, La- 
Vro MaMeiHgy & altri, usciva fora dil Cafielh di 
tFauSo jiainiao, perebi non trra molto fmo, tal- 
ff la via di Xfldeoure, ptrebielà tutta la \omta cr- 
raficM A Mtenu. Dìed^ polda lo Stona la Pnco-, 
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n k' PlKeariai il Conte Fnnccfco Pertico Canliet 
Craoiopelè» che eocrb in poffello di qaelh mìa li 
di S. di Aprile ; nella qml' occafiooe Alcffiiiilro 
Ritvloa^ nlencc Giurifia , e Dìciror Piacentino r» 
chO no' Orozioa latina , lappomta dall' Arili nella^ 
Oemona Lettenira, che iocomiocia cosi: Latatt^ 
pfiiqiK ixtut '^omaiwrum Colonia "Placent 'u : Dtot 
uefim piane propenjos , naliifpif favtntfs jattt babf- 
mot, qai^ felici Ùrhà emintftali te tianaruaiVratare , 
Anche i Parmigiani di I) a qualche giorno per fimtl 
Oianicia pafTarono Totto il dominio dello Sforza : ma 
di quelli a me non occorte parlarne . Prefe alloggio 
il Cardona nel Palagio de' Conti Laudi ; il Dnca^ 
albergò nel Palagio del Conte Ettore Scotti ; e ad 
IfabcNa EOenfe, moglie di Fiancefco Gonzaga Man 
chele di Maotova, che per non fo qua) motivo con- 
dotta erafi anch' cHa in quell' occauone a Piacensa , 
fu allegnaca per abÌM£Ìoae la contigua cafa del Con* 
te Paride Scotti . I Corttgiaoi del Duca y e gli Ufi- 
Eiali , e foldaii Spagnuoli prcfero alloggio a dìlcresio- ' 
ne nelle calo de' C^ittadioi , e fpeiialoicnte de' Guel- 
fi , i quali f\iit\ faeruni furiati de abbanàcnart C'foì- 
talem, ficcome Ufao Icritto V Autor delle Aggiunte 
alla Cronica del Guarino, i .e doglianze poi, che fa 
quel Cionogrjfo cifca l' ingiullo, ed inumano proc» 
dere degli Spagnuoli, non fi poflono leggere, da un 
Piacentino ma (lì ma mente , feoza commosion d' ani- 
mo grandiUìma . Di^i SpagaoS , die' egli , raìnave- 
ruat totam VUteaiiam^ & Epiftapatim, & fatlv 
i(/mrimt majmm pMrum ptrfùunim nAuj if foriti 
& 



& ptfU* poftttmu imm Tajimum de DutuMìt Xlfl. 
m'iM i & r^eo^Jeruu IK milk . . . H^pH^ant 4Ì 
Jiftrellammi& nftUtèawt p4tniiif& famiU^e de dami- 
iut fmì& fatif^éiiMt , & vmiféant tmaìa , qua 
hmiàekiaa in t£Sh damiè»t ; & ad vUlai , éf ca- 
fira Mcipiebant ttftiaj^ &alìa èmu. Unquaitivìfam 
ftt'it tah ^acbomannum . . . Ibant diBi Spagtioli fuptr 
Jlrata , gute vadit ad Vortum VaS , amnes , gai 
iHvenitbant , robabant, fpB/iabiinty& ajfaffìaaéant ptrfs- 
mi &c- H quindi pofcia dilcende al racconco di al> 
qDRiKe paicicolari avanle, e crudeltà per loro Del Pia- 
centino commeffe^che da me lì tralafdano per ama- 
re di brevità . 

Giovanni Cardinale, figliuolo del fu lioomato 
Lorenzo de' Medici di Firenze, che dato venne_, 
io fuccetroie al defunto Giulio li-, prelè il name di 
Leone X. , e fu eoo rara magnificeoza incoronato 
^ffi'itnel d) II. di Andle. Ho veduto un fuo Breve, di- 
SiSf pSl ««o yauratiJi Frani wefira ya&M Ep^cepa VUt»- 
'«"'■ tìMi fotto li di 9- di elfo (neM di Aprile , doi 
due giorni innanzi la fua Coronafione , per col re- 
llicul ad efToVafìno Malabaila i! padetlo, e l'am- 
mi ni (trazione del Vefcovado di Piacenza , lolciigli 
dal poc' anzi defunto Pontefice ad nùnmllorum ama- 
krum tmr-am ^aggtftiontm , [tu falfum pcrfuafsoatia , 
afftr'atiiim , quod Gaì/is ipjìs favi^ss , & d/tmnato 
Concinabulo P.fa/io a<ib„fijffs, dkhi^raniofi di avere 
appieno conofciuia la di lui innocenza rifpctto a' de- 
litti , ood' era flato accufato, e ordinando al Goz- 
zadiai di riUlcio^ liueraiiieiKa il governo > e l>-i 
cura 



con deli* fi» Ghiera, con dargli conto edaadio de* 
(miti de\k Menta Tua Vercovile; c al Clero, e Po- 
polo Piacnxino di TtconoTceda , c trattarlo odi' 
«coire come vero , s iHìnjoio lar pallore. Il Cs- 
tannico Canpìi^cbc (Ulf ori^oale oon fo dove cfr 
fleate di quello Breve m£aiSe h copia fuddctca, no- 
tò in fine di elTa , che fo con le debite folennicà 
prefencato nel di 6. del corrente Loglio a Pietro SA- 
corda, e Stefano Gozzadino^ Vicaria 1' uno, e Proc* 
caracor ì' altro del foprammeniovato Monfignor Gio- 
vanni, i qujii oliai ragioni allegando, onde veniva- 
no indotti 3 crederlo lurretiizlo , ed orrettizio , ricu- 
farono per allora di dargli efecuiione : ma preval/è 
in fine , non faprei ben dire le per fj,irctre altrui ,d 
per la giull)£ia della (hi caula , il Malabaila , che 
rientrò io pofTeOb de! Vefa)vado,:&_ia p^ef- 
fioae po^ea perfivcravil per mii&ttt ^tut^ ficGOme 
natoKi anche dai Malvicino. 

Diede principia il nuora Pontefice at Tao 
mento, con foiroporre la Città noflra all' EcdeCaS- 
co Interdetto , in pena della troppa facilità da' òtr ^ 
Udini moflrats nell' accomodarli a ricevete, e rie» 
Bòlcerc in Signore lo Sfona; e con maoeggiarfi-pref 
u MaUjiDiliano Celare, c II Re Cattolico, fecondo 
■lami Scrittori , ovveto folaineote prelTo il Duca di \ 
Milai», fecondo altri, per ottener la reÓituiiono 
«elle dianu occupate Città di Piacenza , c Parma : 
■io wopolìto de' quali maneggi tii'anecdoto alTaic» 
iio& ne bmmlniarsno le l^gueiHl paiole del Villa ; 
rapa,lMae e^ttda avaUj mandò Brtxn, af Duea Ms- 
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tìmSaiu, tU nlaffafff U Tm» àtH* Gefia ; bdvifh 
A il Data mandato Fraaeefre Jho fratello a bafeiart 
il prde a fua Saatità j (he ajfaii fect per non volere 
npituìre dite Terre ^ con alligare, tbe erreao él Stata 
de Milane > e ejferS fiate fetopojie per ceminera </* ^Mj 
inatìe .* e in contrario allegandole dal tanto dil Tap» 
retrovarfe per Seripitire^ & aàre Memorie «ma no» er- 
ra più che eirea Aai i8o. , eòe trreno de la Se£* 
Apofiolica , ma erreao fiate uxurpate ; e tanto fece f 
e^eàdo etiaru ifligati da il Canto riieolò Scotto , ha- 
X/tro Mahieino, & altri, qualli non celarono recer- 
Àare in la Cità punte Seripture antique fu pachile ^ 
per trovare memoria^ tomo la Gefia erra fiata fignera 
delle prtfate Città , de modo che in ni! prodarle , 
fare eontrafio in tal negpiio , bavendo ( ufato ) parelk 
minatorie il Sfor^f^o fratello dii Dofu a li mftrt Pi* 
tuaini , il Canto Titcolì , eemo homo audace , feeoti; 
da fe ò^Oy li dete de la barda^a^ per ejfere giovanf ; 
U eGto in 6ne di cotali maneggi lì fa, cm ilPa- 
fa vo^e H fajfe rrfiitaita la CUàs e n^sì alpriatì^ 
£1 ZÓgnoJe pani il Duca eoa le geme , laonde M* 
tue le borie , e folari de' Citadini, e fitbito il Papa Si 
mandi Moafignare Loreniio Campegio Bologti^e. Sd> 
coodo r Autor delle Giunce alla Crooica de) Guarì' 
no , quello Prelato ( che Vefcovo era di Feltre, ooo 
di Monte Feltro ^ fìccome lafcfò rcrìrio l' Autore del- 
le Ragioni della Sede Apottolica ) pervenne a Pia- 
cenza verfo il di »^ di Maggio ; nel qnal giorno 
atee^ tenatém difkt Ciniaiis ; & MasumiUantu Da» 
MàSolmii f fu venerai PUeeatìam tBe-Mejcai^ 
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coyftrtnài (um Vicerts Spagueìgruitt, nnìmiavH TU- 
centiam per hjlramenrom ia manibus fupradìHi Loeum- 
tiMtilis, qui recep.t nomiti: S. Matris Ecdefia. Fra 1= 
lettere fcricK dal famofo Pieito Bembo a nome di 
Papa Leon X- ne abbiamo una b(evillìma,data di 
Roma il di 5. dei corrente Maggio, che dice : Man- 
do lièi, m OppiJa Vìacenùam, & Varmamyfab 2?*;. 
puh/kit imptrium redeuntìa , nafiro mmine recipias , li- ' 
heralittrgiu trtBts , quimadmodum qùJem earum Ci- 
vium trza mt voìaaias , fiudium , pietafyae poflulat : 
ma v' ha sbaglio nella foprafcritta di elTa ietterà,, , 
che fii diretta Laurmìo Epìfcopo Fellr'morum apud 
MfiSolatwnffi Intfrnumio , e non già a Tommafo di 
lai fratello , ficcome hanno le copie flampatc ■ Suc- 
cedette bensì Tommafo Catapeggio ad e^o Monti- 
gnor LiOienEO Tuo fratello così oel governa di fiacca- 
sa , come nel Vefcovado di Feltre ; ma , che che_, 
lu circa l' epoca della promoiuone di lui a quella Se- V 
dC) che .dall' Ughelli vieti fiffata all' Anno 1510., '"' '' 
rjfpetto B Piacenza veniamo allicurati dal Villa , che 
il Gabernatùre ( Monfignor Lorenzo ) li fleitc rfjìden- 
te eircba mefi tri , r poi li fubjìituì Tbomaxio fa» fra' 
teìh Trotmotario, homo de poea e^penentia^ qualk w 
M exìflimaio tomo nienie . Ijo (ieBo sbaglio è axof 
fo riguardo alquante altre dì quelle lettere i fra 
quali è notabile la tredicelìma del primo Libro, data 
il dì 19. del corrente Marzo, concernente la condt»- 
ta di cento cavalli dal Pontefice confidata al Mar- 
(^efe GalcBZEO Pallavicino, cosi per 1' atuica beoevo- 
Itmy.t pFopeolioa fi» vctfo quell'illuvie Famiglia» 
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come perché , ìpfiur-gm'u erga tios , ^omaai^qw 
Tontifiw egrtgia pntamta mmma tepitentei , ilhid 
ia primis raagnoptre confiiJimui , ad aofiroram Oppiti)- 
rum Parma , PlaceMiaque con^ervatìemm^ & ìmtla- 
mitattm eam familiam magno effe ufui femprr pi^e , 
magnoque ta àt faafa ejai familia fidem , & dì/igetf 
tiam riobit a Jjumtnto fallirà r . 

Non cucDllialcunade'Piacencini CronifI! di notare 
jl prarcioglìniento della Cittì nollra dal fopraccetiiia- 
ta Ecclcliaflico Interdetto, dopo il ritomo iiio focto il 
dominiadelIaSedc Apoflolicaj ma pofflamo tener per 
certo i che cib lèguiflie , ancorché non ne Ga flata^ 
coolérvata memoria. Per tacere d' ogflì altro argo< 
memo, ne porgono un rifcoatro cvìdcoie le feguenti 
parole di una lettera (critta dal Pontefice a' Piaceod* 
ni rotto il di 5. del corrente Ma^io: Oèfè^uiim 
^^f^ly firum , tìf taiiffi qutm m'tbi La^anu MahieimUf 
& 'H.icolaus Scatcoj Interpretei vrftri MtwMtr pr^. 
fiittrmt , gratus m'ibi , atque optatas attim. -barn» 
de eo Vos fiudio , quod guidem maximaiUf u fai ìm' 

ianfeiifu adbièuifiii > & laudo , & redemUt ìa jideia 
meam, clieattlamque rtcipioj daioque operam ^ utma- 
git magifgue « àti Jmgùlos id valute fV, atque fi- 
(iffe.laiemini: e le afieicuofe efprel&oai, ond'e ripie- 
no il Breve ampliflìmo dal Pontefice flefTo fpedico' 
il di 11. di Luglio di queft' Anno medefimo a con- 
fermazJone degli antichi Scatuei, e Privilegi della no- 
llra Cittì. Quello Pontificio Eheie> diretto Diltitìs. 
FiSii Amiamst TraJìdtatiiMij tf Ctammitiitì Cp- 



vitaiis^.mfitv TUctntia t e a'di noflri poflo in luce 
da) fopracclcato Autore delle Ragioni della Sede Apo- f' 
flolìca, che d' ebbe copia tratta da" Regiflri del no- ' 
Rm Comune., oe fa Tapere , che poc' anzi prefentati 
fi erano davanti al Papa in pubblico Con c illoro Alef- 
iaodro Ruinagia, Dottore io ambe le Leggi, Albe- 
rigo Barattieri, e Luigi de' CalToli da Reggio, Am- 
bafciadori de' Piacentini ( fra' quali gli ultitni duo 
furono dal Pontefice creati Cavalieri, per atteftato 
del Villa ^, primieramente congratulandoli con ctTo 
lui laetJeaU > & ffatiffma Oraihne dell' alTuoziO' 
oe fÒB al Fapato } poi preflandogli giuramento di 
■ibtùdienu, e fedeltà; e 6naImcote pregandolo di vo- 
ler confermare quegli Statuti, Capitoli, c Privilegio 
che Giulio II. dì lui Anieceflbne loro «vea graelolv 
mente accordati. PrefTo 1' Autor medefimo oE^iamo 
un' altro Breve di Papa Leon X., dato di Roma 11'" 
di 6. del precedente Ma^io, per cui creò. Referen- ' 
dolio della Cita, e Cairitano della Qitadclla di Pia- 
''ceaa m ino Famigliare, che 1' avea leirvitD.In qoa- 
lità di Segretario, ìnnatui che al Fontlficuo afcetrde^ 
Te i ma per difgrazia Don poffiam ricavare da elfo 
Breve, come fi appellale quell' Ufìaale. 

Ritornata Piacenza alla dlTOzion della Chie&, non 
così tollopetb quindi pare) co' fuoi Spagnuoli l'odia- 
to Cardona . Dopo una Lega oflènfìva , e difcnCsa 
conchiula nel Marzo di quefl' Anno dal Re Criftia- 
nilGmo con la Repubblica Veneta, elfendo nuov» 
mente calati i Franzefi da Suls in Lombardia eoo 
valido efiercito , fono il comando del Slgoor della^ 
G g a Tre. 



Tremoglia , aHjlIito ial prode Marefciallo Gian [«• 
copa Tri villi io ] ed avendo, léaza trovare oppolìda- 
ne , occDpata AlelTandria , Ali! , ed altre Terre, or- 
dinò il Re Cattolico ad elfo Gardena di (crmarfì nel 
Piacentino, fen^a mettere a rirchio la Tua picciola^i 
armata , e di ritirarli , occorrendo , ad afGcurare il 
Regno di Napoli . Fino al di i j. di Giugno fi un- 
tenoeroqtKgli ofpiti eaH indilcreti nelleooftrc cootrade, 
parte di e(Io tempo alloggiati, ficcome diGÌ, entro le 
mura della Cittì, e parte accampati nel Luogo di S. 
Niccolò oltre Trebbia, ma Tempre a danno, e fpe- 
fa de" Piacentini . Finalmente la vittoria infigne rf- 
portata nel d) 6. di etto mefe di Giugno dagli Sviz- 
zeri, accorfi in ajuto del Duca di Milano, fopra J' ai^ 
nata Franufe ne' coatomi di Novara , che di bel 
nuovo interamente liberò da eHì Fraozefi fa Lombar- 
dia, libtiò eziandio ì Piacentini del carico infoppotis* 
' bile degli Spsgauoli, i quali avviaronfi verfo Crealo* 
TU abnndràwa da' VeocEltni, e ad eOì VencEieni 
-polcla altre OtAf e Terre ritoHèro. -Abbiamo allo 
flampe una lettera dìrctu dal Pootcgce fòlio il di 
ij. del precedente Muglo ad Evaogelida Taralco- 
ni , e Jacopo da Gamuraj Ufisiali Tuoi rendenti io 
Piacenza , per etti ordiob loTO} che, partendo quin> 
f ^fió: di il Gardena , lo accompagna fiero , e! Hbutrit 
vermut , per iota , "Prem'mc'm^ut mfiras ; e con ogni 
attenzion proccuralTero , ut qa» falita fuat ptr nofiret 
iom'ms- amicijfmit txeriitìbus pmarì , es ipfi, ejuf 
gite militibur partimr . E pure af&rma il fopralle- 
■^o'Doaro-'Cioniaiyche cpdb amìafliQ» genti , 
. pritna 



Digilized by Co£>"!c 



ptio» dì partir da Piacenu, volevano Taccheggiarla 
ad ogni patio « cioè Tpoglidrla di quel poco, cbc^ 
[imafto 1 era dopo un fsccheggio dotato oltre a tre 
Mefi ; e che il Gardena ( da Itii nonditneno appel- 
lato cruMs > & pS'""' Tyrannus , & dtfiruSor 
Lombardi* , & maxime de Placmia , & tota agra 
/(« ) a gran fatica potè trattenerli dal mettere in efc 
emione il lor beltìale dilegoo. 

Egli fu di quelt' Anno, che il nobile Agofìino' 
TrelSni, o Trillino da Lodi, veniHo ad iftabilirfi 
'io Piacenza , infieme con la moglie fua , che di p3> 
■tria era Gremonefe , ed Angela de' Sordi chiamava'- 
fi, c qni fatto acquiflod' affai cafe, e poderi, malli- 
mameiue ne' Luoghi di S. Giorgo , Settima , e S. 
Franca, diede principio alla ragguardevol Famiglia, 
che tuttavia fiorifce nella nollta Città , de" TrifGnì 
XÀd(, oda Lodi, decorati col liiolo di Conti, eFai- 
datari de' Luoghi della Baflaidiaa, di Mirabello, e 
GriBtoRolQ S^ldiTidQDe. AqDeli'A^BMdelìcBa 
iì£:rilìxMO-ll Locati» e li CreGmui 11 -prfocl^o delle 
ttirboienic ecótate io Piaceina da Pieiinaria ^coai» 
Conce di Vlgoleoo, e Carpaocto, ropraonomato ^ 
(b , figlioolo del Conce Francelco : ma io non faprei 
. £»flarmi dair Aorar delle Aggiunte alla Croajca.. 
Goarlniana, il quale incomincia a parlarne fblamen- « 
te fotto I' Anno appreffo ( Anno memorabile, (ècon- 
do r Autor mcdelìmo , per un' ellrema liscili, che 
provoUi nel Piacentina , e infìeme per la Itraordina- 
ria abbondanza, che fi ebbe di friiatcmo, evlna}* 
. 6 De paria da noma di tal «le infomiatiilio)»* ^ 



condo lui nel Gennajo <Ii elfo Amo ritornò quel 
Cawaliero da R,oma) «èi moraveraf per plutei dieit 
tutina babenài ìtMrefan Datìmm omnium "Plaeetnia 
a Camera Apsfi^aì il che aoo gli poiè riufcire, 
perciocché giii erano flati affittaci cffi Dazj, fotto k 
penfìoae di venticiqoe mila feudi aonni, ad una fbcie* 
tà di Cavalierì Pjaoeotioi) de' quali erano capi 
zero Malvicial , e 1Ì Conte Niccoli) Scotti . StìEzIto 
per queflo ; ed aache pn^er magiam expeu^am fa- 
Barn prò baèendo dìHam imprefam , entrò in Cittì 
egli , e il Conte Guglielmo fuo fratello , col fégui- 
' to di un centinaio dì perlbne ben' armate , minao 
ciando di volerti rifare de' ibSerti danni col faccheg- 
gio delle cafe de' Cavalieri pre&iti . Fra quefli aoDO- 
veravanfi i Conti Alberto figliuolo di Ettore, Paolo 
fratello di Niccolò, Paride, Aotocmaria, ed Ottavia- 
DO tutti degli Scotti, il Marcbefe Gifello Malarpina, 
i Conti Jacopo, e Francefco fratelli AnguliToIa,! Mar- 
cheli Erafmo , ed Alberigo fratelli de' Malvicinl da 
Fontana, Antonio MalvicinoMarchefedl Nibbiano, 
e Filippo Malvicino Marchefe dì Gioeureto , i quali, 
^efeotito verilimilmente il pravo difegao dei Conte 
ButojA beiiefiirci6c«e, emiMiiteaveaoo fecale loro, 
che non osbcd^i perquefla volta far contro di ede ve* 
nm tentativo. KotraroDo polcia nel di lui partito i Coa- 
ti Giovanni} c PieAernardino AnguiffoIa> capi del 
Piacentino GhibcIIinìfmo^i quali nerdl 19. di Fd)bta> 
]o awiargofi vettò la Città , alla teda di dugeoto pe- 
doni, e circa, (èllanta cavalli, fiuffnit velU fame pth 
nm ofm magut fatila ma io (aflaiiza con boIibd di 
fiiva 



hmnr le intnprefe del Onte Bufo . Se n' accor- 
te il Pontificio Governatore Monfignor Tommafo 
Campeggi, o piuttoflo chi per lui invigilava alla pub- 
blica fìcurezsa ; onde raddoppiate ne' polli più impor- 
tanti le guardie, e fatte chiuder le Porte della Città, 
ordinb , che oon ù perraettelle l' ingreflb a veruno: 
ftJ ptrfome viaiibant iatuJ fupra muro! Terra, ita ta- 
tìter quad quatihet pars se ingro^abat , ^ itant ah ' 
una, & altera patte plus quaiuar mUlia perjonarum. 
Parécchie luffe accaddeio fra' due partiti ne' ùlleguen- 
tl giorni, preffo la Chiefa di S. Simone , fu la coO' 
trada, appellata i) Guado, De contorni della Chiefa 
di S. Donnino, ed altrove, nelle quali otto, o dieci 
perlbne rimafero uccilè, ed altre in maggior numera 
di molte ferite riportarono r il che obb^gù il Gover-' 
Datore ■ far fuonare a Oiattello la campana del Pub- 
blico» e a mandar bando, che tutii Cittadini pren* 
deflefa l' anni, e lIcfleFojinHitj ad accorrere ovunque 
lichiedeffe il uTogna. AfiwunmG i Goelfi fu le Torri 
di S> AatbniDo, di &' Francdco , di S. Brigida, di 
S.Et)(èmia,efulTonaidadettodé'Landt,che pollo 
era nella contrada di Sopramuro, onde con ifpiagar> 
de , ed altre minori artiglierie battevano le calè de' 
primari Ghibellini. Perciò i Conti Giovanni, e Pier- 
bernardino Anguiffola, che , per quanto pare, avea- 
Do l'abitazion lora ne' contomi di S. Brigida, wrf- 
/miMt a damibui fuh eim fuii bomSnibui , & hteruat 
(um exmito fiw ad damos illarum de Landò adS.Lau- 
remium: e lo Itedofece il Conte Bufo, il qualeavcn- 
do il Ibo palagio contiKuo alla Chielà di & Simone. - 
dalla 



cUlU Torre di qiidia faceva fiiùco contra tlTa Torre 
di S. Brigida , allorché vide il (uà bon^rdiere uc- 
c^o da UD colpo d' artiglieiU, fparata da' Footaoefi, 
che erano fa la Torre di S. Eufemia . Egli pure por- 
toffi ad àomm illorum di "^micbmieteri pra^ illurum 
de Landò-, ove TidoRo erafi il groflo de" GbibelliDi, 
i quali tenevano eniaodio le Toni della Cutedralcj 
c di S. Pietro in Foro. 

Dur6 queflo brotco giuoco fino al dì £5. di cflo 
mefe di Febbrajo nel quale ad interpofìuoae del 
Governaior Pouiiiìcio ,e de' Marcbefi Otraviaao Fal- 
lavicioo, e Francefco SForEa Fogliaoi , ufcìrouo atneo- 
due di Piacenza gli oppofli partiti, uno cioè per uaa 
Forca , accompagnalo dal Governatore fuddetco , e 
r altro per un' altra alTocciato dal Podeltì, eoo prò- 
mella df non appropinquare ad Civitatem ad quinqu» 
mlliaria . Ma che ì wciii appena ne incominciaro- 
Do un' altro aocoia più brutto , che pub vederli d^- 
fófàmote de&ricto nelle A^ukb alla Gnnica Gai* 
riniBDB. Io Iblainente acceanandolo « dlrb'^ che I 
GhbeHioi afcendeotl al numero di tte mila perfitoe, 
e più^cntto lo fpazio di pochi dt laccheggiaroDo Bs* 
felica , Luogo del Cooce Lazsero Tcddcni j e i di> 
ftretci di Campremoldo , Gragnano ,e d' altri .Vit 
faggi oltre Trebbia, ne' quali comèarertint eaffiiut 
(Um fanoy conduxmmt aJAì tolas vacbai btrgatn'mo' 
rum , Ì3 btwi fuijfarànm , [ache^averuitt omnes 
Atnoi , & fecenmt mukai crade/iiatet , & etiam de- 
fuefiàtei eontra famìMt &e.; e che i Goelfi anch' 
éSijpa dimoflrarfi tuo meno pnxll de* ior neOiicii 
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fKfeio I Luoghi di PigaEiaoo, Rivergaro, della Du- 
liara, Ottavello, PodeouDo, Turro, Fuligoano.S. 
Damiana , ed altri di Val di Trebbia , e Val di 
NuTC) pane de'^Ii coateataroolì di faccheggiare, 
e pane diedero in preda alle fiamme. Il peggio ù 
era , che amendoe i partiti avcaoo protettori di più 
alto sfiàre, i quali trovando, o fperando di trovare in 
cotali difunioni il lor conto, vieppiù attiuavano gli 
uni comro gli altri, e ToccorG eziandio loro fomini- 
nifiravano . Stavano pe' Ghibellini i Conti dal Ver- 
me , i quali frequenti lettere fpedtvati loro per mee- 
xo di un Prete , che arreflaio dal Conte Francefco 
AngttllToIa dalla Riva, fa appiccato con una di elTe 
lettere lo bocca . Lor favoriva cEÌaodio il Duca dì 
Milano, il quale Tped) in foccorfo dc'niedefiini tie^ 
cento fanti Spagnuoli, e dugenio lande, rxi^ fa- 
thi^au^ Gatlfas , ma fettone opportonamente confà* 
Kvòle il valfKoTo Capitano Renzo da Ceri, Coman- 
iaSmft' VeueEiani io Crema y traufiùt y^duMa 
& vt»it Cafiiamm ( cioè a Caflion Lodigiaoo), & 
^wìifavit praàiHot jlrmìgtnty gai tram aìam im lf. 
Bo : e cib avvenne in die Carnii privi! , cioè nel 
Matiedi nltimodi Carnovale, che quett' Anno 1314. 
cadde nel d) uliioto di Febbrajo . Pervennero nello 
flcflo tempo io IbcctKfo de" Guelfi trecento pedoni , 
c feirania cavalli, fpedìti dal Conte Trotto de'RoOì 
di S. Secondo , la Compagnia di Federigo da Goc 
saga Signor di Bozzolo, Capitano del Re di Fnm- 
eia , Alberigo Malvicioo , e i Tuoi Jiitelli eoa qmt- 
uoccmo Gombattentì ben' amtad^e Giovanni d| Qv 



Tah , foprannomato I[ GroQo, Condoctlcre d' aQtl 
villani di Val di Kare , e del Genovefaco j il che 
talmente fpavsntò i Ghibellini , che , non ofando 
eglino più tenerli in campagna , fi dirperfero qui j 
c !à, rifuggendo i Conci Laudi alle Catéile del Po^ 
il Conce Bufo a Carpaneto , i Conci Anguillaia u 
S. Polo, ed alcri ricoTerandofi altrove. Fra qucfU 
fi diede a conolcere per uom di fenno , e giualstO 
il foprannomaco Conce Fierbernardino Angui(rola5ll 
quale ponoflì a Piacetiu , fingendo fe velie toafiUiu- 
re in manibiu Dammi Gubernaioris ^ & 'fiuti folim 
faàehat , m fax laeam baberet ; quia viHebant àiHi 
Gibeìlmi effe male eonduHi , & co^nefceiani tataAia 
mìnaoif & defirnHionem faam. In £itci impegnatoS 
onoTatnence a di lui richiefla miei Prelato per met 
ter pace fra' fuorufciti , Tpedì Niccolò Dokui)' PI» 
ccDCioaruo Auditore a parlamentar cò'Capi dc'Goek 
fi, I qùatl fecero Compromsffb d'ogni lor di&roih 
u ne' Cotid Etcors Scotti da Foinbio , Antonio 
Scatti da Oragoam. e Lazicro Tedelchi , ficc&mB 
htm aveinlo i Ghibellini nel predio Cobce Picr- 
beroardino Anguìflola. Uè pafsò molto, che accor- 
dacìfì fra loco que' CompromifTar] , conchiufero la^ 
forpiraca pace , la quale fu racificaca da tatti gì' i» 
terellaii, tranne il Conte Bufo , che non volle li- 
perne nulla , e iti aanuniiaca nel di 4. di Marzo 
alla Città col Tuono giulivo di cucte le campane. 

In effa pace fembra,che non venilTe cofflprefo il 
Aobilc Fraocelco BraccifortetfopranniHnato B^ido} 
gai enu tatk ée ilfiit qm fiat mmxrt Cmitm JV- 



faùt y pewiocchè aireflato egli di D a [hicfai giorni 
pet «oauodo del Goveigatorc nel Luogo di C^ria- 
no 4 fil coodotto a Fiaccola, s caccialo in un foQ- 
49'di corre. X>' altri Piacentini io efla pace verifi- 
milineMe non comprefi trovo Sx& memoria preffo 
CreTGeDEijil quale, allcgandorattedato di cerco Ro- J^',',:^!';^ 
gito Bipukto il d) 2.O. del ootreiHp Maggio nelCa- *'>' 
Dello di S. Antonino, narra , che ìSratMÌi .Ba0A 
^Lanario j c Stefana V ì!pi Lait£ j Antonio tS Gà- 
hriclh , e Nrco/ò d, Frunee^ce jitt^goB Ja Travia 
j4ìejfmà-o di T'ietr' limonio , Cefare di Ciaecmt , e 
Fraace[co Anguij^a/a dtìla Cimafava mèiliffmì Tiaec» 
tini , ptr jeutenz" di Tommaso Campeggi y Bonifa^ia 
dalla Vaile ( GiurecoDfulco, e famigliare del Papà_ 
dal medefimo efprelTamcnce Tpedito a Fiaccnza ad 
fuifÙMet ixercendas, atqae in ras ammadvertendnai) 
fm viptr ifio itt Oppìdo mvos tumultus tultaveruM, 
tefiOBOB da due Poorìficic lettere appatilce , dirette f^/it 
i' una al Magiftrato di elTa Città di Piacenza, e 1' 
altra a Giovano) Saflatella Capitan di Cavalli nel- 
la fiefla noflra CittS), e Lodoàa da Cafiroeatrùy 
CoKi'B'ffar) ^fiorfciyfunprà/atì dtBe hroCafiella, 
e p^e^i i ifuptrh tbt in empagaia del Bi^o, e de' 
Comi Gin/amiì "Pier Bernardino, e Antonio Onofrio 
^ famig&a Anguiffo/a, Conti Ottaviano, Camilhy 
« MarfreJo àa Landò , Catte Giacomo Vermi , ed 
gTMn Signori £ Viaetn^a s fatto pretefla di far 
mmare- la Ciippe/fa delk Commàtà ^ armarono milk 
■de' Jir «aaStlli nel. Cafiel di ^ivaàa y entrati nella 
■-.■.\ EtfeV Cìitài 
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Ciltà , aprirono per firrt(a U "Parta £ S. Labaro , 
/pararono il CaBnont ijcalarano k nutra , aetapax» Ir 
lorri, t tbiamaro da Lodi il Come f^ifiarnoOf gridali- 

le contrade tVin il Duca, moffi tù^à 
w '^efia ribeinont eomn i Minifirì delia "Ef^mana Céi^ 
ja: le quali mxiiic alle cofe per me dianzi dette cir- 
ca i cumulii Tufcitati nel Piaceocioo dal Conte Ba> 
lo, ruppleiiien[o,e lume arteuno non mediocre. 
f^^t't- Tre letieic Pontificie abbiamo fu lo HelTo prò- 
loTtf^ii- polito, date mite e tre di Roma il d) ultimo di 
Luglio di queft' Anao medcflmo i I' una delle qua- 
li è diretta Tetro Maria Stetto Tlaeeatim , cioè ad 
cfTo Conte Bufo, c contiene un folennc rabbuHb per 
aver quedi vtaleotemence occopati alquanti poderi 
del Marchefe Ghifello MaUfpina , con indurre^ 
eziandio la mefite di quel Cavaliere , che era Tna-i 
propria forella , a fuggirli dal marito j per avere in- 
lercena gran copia di frumento fpettante allo Sped» 
le di Piacenza , e fatti gualtare ceni acquidotti , clw 
erano di ragione S oeìttatii Divi Btnei£Si , cioè det 
la Canonica di S. Benedetto , ovvero de' Mooad 
Bcoedettini , o di qnalche Ct»ifraierniia eretta folto 
l' ioTocaziotK di S. Benedetto. Oichiarollì il Pont» 
fice di aver lopportata bfino a qui l' ioiollcrabrle di 
-lui arro|;ania, e trìHizia, Valaviemoram fornita Nò' 
bit tbariffim/e caaffa ; con proteAar nondimeno , che 
né per quello , né per verun' altra riguardo 1' avreb* 
be foSèrita nell' avvenire , le mutando egli vita , c_, 
Velleodo coHumi piiì degni della Famiglia, ond'cra- 
Dato t non fttclTo ubbidint proatamente al Ma^flrar 
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toi jàcè lì Gowmitore dl-Pliceus émdèn m rt- 
bu^ gm$s tt nt vela faem; e cnmiab'Ia lettera, 
eomandaiuli^li di rellituire immedlice il mal totro ^ 
e.ti&rctre intenmcDce 1 daDiil attnii recaci, focco pe* 
W di perdcVe non folaaMiite i htrA^quihai te tìhn^ 
•ius mfira dmawt , ma nlaodto il proprio patrimo- 
nio , e di elTere tiactato come nimico pubblico , c_f 
FoDii&cio libello . Deli' altre due lettere J' una è 
Ictitu al fapraddetto MagiDraco di Piacenza , e gli 
ordioa di procedere conerà io Scotti con xntenza di 
bando , e confilcazione de' beni, in calo di difubbt- 
dienu ; e I' afera a' Marchclì GaleaiEO, ed Antotijo 
Maria fratelli Pallavicini, e fa loro intendere a chia- 
re note, che non ballerà per 1' avvenire la proKEioD 
loro a difendere il Conte Piermaria dal giudo faa 
fdegno , nifi ft ìlìe , audesiamquc Jaam , fiwmjur 
repre^trìt ; & qa» aaper .tUima iatuiit , m fi^tim 
Émaia illis ipfit rtp^mrìt } qià ptiiié^nmt . 

QiMlchc altro ttbiodio' ^ IbleDae etàmpb di fr 
TCritft , che io po0b adwermi dal riferire , diede po- 
tei a il Canape^'* cod per pooicc gli onaictdh e- ^ 
fafGoanKDtij chb nella Città, e nel Oiflretto noilro 
accadevano. alla giornata, come per reprimere l' io- 
fblensa d' alquanti Caporioni , e Magnati , i quali 
itant qntii£e per Chitaiem eum qaadrapnta ^ aat'^a, 

Suinguagiiita anaalli , (um Itbiopelìi earirSu , & ha- 
'firis , releirij^ /an^ouit , ^ cora%ii>is. Ciò nonditnc- 
no , che afTai meglio d' ogni altro provvedi mento 
contribuì a djlEpar le catnbrlcole , e tener quieta la 
Ciad r fi fìl r ariiro di af^mte compagoie di felda- 



d^^lfi^ ) b f»^ ti GoVeriuKblui'il 
deflì, c 1 CoauniM Apoflolici io i&zto dt&ifi 
ubbidire , e di n^lier I' armi di mino a qoe' gra- 
dato ^ fecondo che per efprelTo Breve era (tato W 
impoflo dal Papa. Io comìnci a rollo allora quegli Ufi- 
xiali a girare per le contrade con fe^uito numerò- 
fo di arcbibufieri , ed arcieri , e ed eligere da chic- 
cheflia 1' ciana ofTerranu delle leggi j di modo che 
MB videiantarampliat fpaia, Jivt eòfes per platcam } 
e chi pure far voleva tuttavia del beli' umore, mn- 
vamente abbandoDÙ la Città, Rcccme accennali mr 
che dal Locati . Parla lo fleflo noRio Cronlfla^ 
fono qoEll' Anno di "HiccoSi Sento CupitMo iS 
Cavalleria Alla SigMarìa di Vinegia^ il quale t MM-^ 
trt vuole dar [kcb^o a' Bergamafebi , {he erano à^' 
fediati dalle genti dello Sferra , fu prefo & mepoio 
a Melano , fu (mura ^ni ragiont di guerra decapine 
at-'i-i^*'- P'*'"^ ^' loc*^ notizia, tratta dal Guicciifi 
dloO) egli notar dovea, che b ftelTo Conte Niccolb 
a«et dato poc' anxi ìllullre faggio di valore , c peri- 
Ila ben grande nel mcftier ddla goerra , con ititn^ 
durre millecintjueccnio iànti in efla Terra di Creini, 
firetnuKnte bloccata da Silvio Savello Capitan del 
Duca di Milano} dal qoal ilaforzo animatq il vaio 
rofb ReoEO da Ckri, per noi mentovato di lòpnt-., 
ulcl una notte dì Crema, e comparfa all' Improvvilb 
fono le mura di Bergamo, entrò in quella Cini fen- 
za contrailo^ efTendo iuggìti que' pochi Spagnuoli, 
che v' erano di prefidio, nella Fortezia fopra il moo- 
tt^fiocotne [ianBS4allo fièfloGaicGiaidiiio. Piùdw 
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al Laicati uamì fiamo In qqeSa pane ad Aleminoio, 
I^ÌDO Storico di Creo»} il qualoefs lapete etifatdbty 
che in tempo dell' accennato blocco , cbe diirb - dat 
Ma^to fino al fine di Agoda, graodilfiine cortei 
iAtono i Piaceattni a que . poveri Terrazzani, aon_i 
Iblamente Scendo grata accoglieou a raahiflitiii di 
c(G, i quii rifitg^rono a Pioceoaa, cosi pei la pelle, 
che facea Ilrage nella patria loro , come per l' lolb- 
lenza del prefidìo Veneziano; ma eziandio Tavveoen; 
do largamente di vettovaglie gli alfediatr. Aggiugne 
il citato Storico, che tra tetti i Viaftnt'ini cerufi^imo 
loro maftraJJ! il Conte "Paris Scotto , // guai» meritò 
rf" e^cr ebiamjto "Padre tà' Cremafcbi , a etti ambe 
fa abhrufiato il Cafiello £ Fambio per F ajuta dato 
di Cremafebi; laonde gti fit dulia Signorìa Regnata 
fer fio una provigìoae di feieento ducati in &rgam. 

Rirpetto alla prigionia del Conte Niccolò, la der 
Setìn il citato Guicciardino In maniera, che non lèni: 
UV far grande onore a quel oonro Cavaliere; p^rt 
ciocdlé racconta, che aadani£> egli pochi giorni put^ 
t'ta^cme fami Italiani da Bergamo a Crema ^ % 
■àttréU da dngnt»Sw(^i^fa rotto, Sfatto prìgfft. 
W) & eaiitto Mi Dues £ Milano, che lo fece der 
nfkm: ma fino oa' tipetto beo diverfa ne rappre* 
&nuao la colà due poBri Ctonifli, cotneché pa v» 
ifiA. Don a&M' fra di loro concordi. Andando m* 
tnltt dice il Villa, h detto Conto con le fue gente per 
U Getradtja da im loco-ad uno a&iv,& ^endoH ntr 
mìei ^ gnffo ^tiao^ vtbado andar* kp. Ìm pirfoaa^ 
ttrvtdKfttrti fa^ffùdmada t^., fu traeSif t f- 
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duo ut h 8WW il miiei, e fiìtìta m^àaa h wtl 
Camello <k Milano , davt trtM lìfrMtU» il Dkm , 
ti qualk £tto Cónto bsvtva ^Oq èarMt Iffi- 
tua ( ficcome di fopra narreniD» ) j dÌMcfr the m» 
a valfe li Me feriMo ftr ti "Papa t&pir R S^iari 
Veiuiiaai io f<« ftvort , <bt in ttmitn dtiOtìdifu 
decapiiaU m <&tlo Gafiilk i t li tna prtftnU a la 
(ila marte uno Frale VineiMm mìo taxmo gntaano de 
taxa mia de TOrdiM de Predicatori ( Maeflro Vio- 
ceazo Villa ) di cui in aicr' Opera parleralTì ), 
b per baveri jiia amUitìa li amSi in eompagnia dil 
Cottfelforei e rtfeifeiebe morfe eoo tanto animo, quan- 
to maii ninno altro , tempre cantando laude ; e quejìo 
fu ne r ^ 1514. dil mefe de Tiovemhre . 11 lecoo* 
do di eflì Cronitti fi è l' Autore» 0 per dir meglio, 
tino d^i Autori delle GiuDK fatte alla Crooica dd 
GiuriDO, che ddcrìlTc il fopraccennato fatto co;^.' 
Dit 15- Tiffoembrii Comes Kieolaut Scotiui , & àu 
éUì Capitanti peditum , qui eraat in Crema , ihant 
tum ecce, pediiei , & multi equi levct ad fueeur' 
rendttm Btrgamam( afTediatò dal Viceré Cardooa, e 
da Prospero ColotiDA Generale del!' armi Ouchefche}, 
^ Mia neSt habatrvHt magnum conirafiitm y & [»• 
pradiàa dit fieietattt^ & equi leves fimtrunt . Soùm 
fittit pTitàluu Cornei Tiieelaus eum fua fotìetattf & 
Àfeeadit & equo ad fearatam^andum cum inimicis^ qui 
babuerunt priut neiitìam dt fua adwntu, & interfeeit 
tuultoi. Sed diti fuptrvemt, & arrivavit furia. Subi- 
to iMraàSas Cornei aftendit ed equum , & in fugitm 
ih fiàt a taiiiBKf liétàolmm.ì & £* 
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"X^n. faftaMI Dkc MeJMaai feeH etm urmeata- 
ri Sottfii^ & cniàtlibui termeuih , Jeiadf ftcit eum 
JfcapUarì ( per feaienza del famofa Giafone del Mai 
no ) cantra }ui , & volumatem "Parlamenti ( cioè del 
SenalD di Milano^, & mhoram aliorom fapifniium, 
oui [ajiitttèaat de ;ure non pojff mari . Ed ecco il 
Conte Scocci gloriola anche nella Tua difgrazia , o 
coodannaco a morce contro il fentìmenco de' Giuri- 
ih j e con onivetfal difpiacere de' buoni, per ciò fo- 
lo per avventura, perchè Guelfo di Tallone, e fad- 
dico del Ponie6ce , molco operò col fenno , e mol- 
to con la mano a prò del fuoparcico, e In fervigio 
<iel Tuo frincipe. Riguardo poi alla Repubblica^ 
Venera , chi iapcr defideralTe con qual fentimenco 
dalia medeiìau venilTe incefo 1' aceri»' cafo di quel 
fedele , e prode foo Capicano , non ha che a dare 
un' occhiata alla fluente onore voli Ilìaia leciera Du- 
cale , per me veduta in originai forata aell' Anhi- 
vio del Signor Conce Ferdinando Scòtti di Sannb 
IO, Cavaliere ocnatiUìmo, per retta lloca dilcendM- 
te dal Conte Antonio Paolo, fratello di eOb Con- 
te Niccolò . Leonardui hauridanm Dei gratin Dux 
fmiiamm &e. Magnififo Domino "Paulo Sfolto (yn- 
ttrt 2lobis dikaoJalutfm,& dUtBìonii afta«m. No» 
Mitamty eh la Magaificentia Vofiray & tutta la 
Matmfi(M Famiglia dì Scolti fii certa de la maxima 
^^ftatìa , & molefiia babiamo ricevuta , ìntejB ti 
eajo dir la morte cruda , & injufia del quondam Con- 
H 2ileo& Jao fratfilii,mfiri> fBldaiù,& cariamo figlia- 
A { ptrcbi e^eado a eiafcbun lutiamo il naturai infii- 
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tuo , &'pìt^are noìlro dt dokrfe di li adverji acci-- 
Jenti df li amici mftrì , wn measy che sa uuii prò- 

r'i rvtni^eao , quelle p^ona lienij^ma comprebendere , 
de uno aecìdeate fi atroce , & impio J> Jìam doluti 
fa al core , & fe fempre ne teneremo quella memarìa 
fé comiiene . Pur tua valemo Telare de far per le pre- 
denti eerta la Magnificentìa Vojira , & tutta quella 
magtiifica Cafa , che, aacbora che per le preterite, & 
antique operatien fae ia agni tempo a beando mjiro , 
& per le recinte , "bLuìi bavejfamo le perfooe fae in quel 
srado de amor , che bea era conveniente , wnàimeno 
quefio uh:wo liti pnfato Conte 'N.icolò ne farà (er«pre 
jixo nel core , & ne ajlringerà ad demoìifirare in ogni 
letupo, & Bccajioo, che ne Jìi prefiata , quanta cara, 
6f nel cor mftro fia,& la perfana de Vofira Magni- 
ficealia , & de tutta la fua magnifica Fametfia. Et 
per principiare ad demonfirare lo animo, & afpofilioa 
mfira ver^ leii-, babiamo eam il Senato Hofiro data^ 
(Sf conceda alla Magnìficentia Vafira in vita [ua la 
wudietà de la Fiera de Crema , ficome f altra mìtà 
fu eàiweffa al Magnifico Domina Angelo Francesco da 
> SaaSo Angelo fiMSfimo , & benemerito noftroj adciò 
gufila da quefia prima demoftratiaa de gratitudine, & 
affeBo neflro verfo leii , in quefii angufii tempi, cagno- 
fciy& {appi quella , cbe in felieioriiui la pò operare , 
& prometterli dal Stalo nofiro. Dat. in nofiro Duca- 
B Palatio die f^lll. Dectmhis Indie. HI. MDXIIIL 
Negli Aanalt Ecclelìaltici del Rinaldi fallì mta- 
zione di aa Brere data il di S. del corrente Mar- 
zo, per etti il Pontefice coocedeùe a' Piacentlal ( s 



eib B riebietb di Lszzero Maricino lor'AmbdÀua- 
dare, lècoado chéatteOa Moo(ìgiiorFonusioi^,«r 
TZumnw /ìurtasy /ìrgenteos , ^jreat fam bajiifmoiS: 
f,titrÌs, LEOmS X.70tlT. MAX.MUHUì; 
«A éKo vera latm cut» wfirit In/miiit in !JÌ4. Ci-' 
vitate ( VUdHti» ) euàeri , n^qut Mqat loeurum ai 
fpertare, <*f prò jufit preiio ncptuden po$iis : le qua- 
li parale mi ave^no indotto a dubitar forte, cho 
non aveflì ben rilevata la leggeoda della picciala 
Moneta battuta io Piacenza a' tempi di quel Pon- 
tefice , c per me polla in luce nel quatta Volume 
di quelle Memorie; ma avendola poi nuovamen-^; 
te, e con tutta 1' actenzion pollìbile o(Tervaia^ , 
in compagnia eziandio d' alquanti amici di buon'oc- 
chio provveduti , abbiatn tutti conchiufo, non altro 
realmente leggerfi in efla, che le parole LEO X. 
POKT. MAX. Anche_ ne' Manofcritti del Campi 
parlali di un Ducato d' oro da lui veduto, dei va- 
lore di circa trenta lire Piacentine di que' (empi, che 
avea da una banda 1' immagine di S. Antonino ^ 
cavallo, con le parole S. Aatonims Tatroaui , e dall' 
altra la teda del prefato Pontefice , too lettere , che 
dicevano Lea X. Toniifex Maximus, Vlacemiit Do- ^ 
minus. Afferma il fopraccitato Monfìgnor Fontanini, 
che Papa Leone con altro Breve del d) 30. di 
cetobre di queft' Anno medefimo coafermi) al Ma^ 
Ghdè MaiGamoaio Fallavìciao il Fendo della Tem 
di Fioieiuuola tiet Dfftretro di Piiceau,£iuo l'an- 
DDo caiKKie di cinque libbre di cera bianca da pa- 
gSifi alla Sede ApoQolIca ; In pn^fito del 'qual 
I i i Feu- 



, Feudo, teniKo altre volte da' PicciDini , fìccome ve 
donino « io pur noterò, cbe il Duca Giaogaleazz» 
tmria Srona VilcoatBi alla cui Camers, efliuta U 
linea de' Picdnlnli ere ricaduto » lo ama dato in_. 
dono al Cardinale Alcanio-fiio À>, e the tolto po> 
Tela al Cardinale dal Re di lancia Lodovico XII. , 
fn dato pel mederimo Re a Pietro di Roano Aio Fa- 
migliate, e Capitano, con facoltà pienitlìma di ven* 
derlo , cambiarlo , e difpome come pìà gli piacefle 
in favore di qualfivoglia perfooa ; il quale di efia &• 
coltà lervendofì , lo vendette in ^ni a Rolando Pal- 
lavicino il giovane, Marchefe di Corte maggiore, 
morto 1' Anno 1309., che fu padre de! foptammeo> 
tovato Marchefe Marcantonio , ufcito di vita I' An- 
no 1517., iiccome ricavali dagli Epirafj d'amendue, 
pofti nella Chiefa di S. Francefco di efla Tetra di 
Oirte maggiore. 
^. Il d) primo dì Gennajo dell' Anno 1515. fu 1' ul- 
' timo della vita del Criflianiirimo Re Lodovico XII., 
cui foccedette Francefco I. Conte di Aogolemme, 
giovane di foli ventidue Anni ; il quale , pieno di 
giriti guerrieri, e fommamcnte avido di gloria, pte- 
fe bencoflo , fra gli altti titoli , quello di Duca di 
Milano; e rinnovata così la Lega offenfìva , e di- 
fenfiva co' Veneziani , come 1' Alleanu dal fuo An- 
teceflbre pochi Meli innanzi conchiufa col Re d' Io* 
^iltnra * Incomituib a fare i neceffatj prEpaiativi 
per venire in Italia a gnadtenailì quel Docato coli' 
armi . Dal canto loro Mafumiliano Celare , Ferdi- 
nanda Re d' Aragona^ il Duca dì Milano, gU Svi» 
seri. 



seri , e I FioireiitiDi fi Driorero Ìd lega anch' clS , 
per opporli a' dllegoi de' FraaseG , lardando Itu^o u 
^HUeBce d' emrare nella medefinu; il quale, eoa»' 
cM gtt nel cuor Tuo per avventura determinato i! 

per-qneilo {Anito , moliravafi nondimeno taf 
lavia incrolutO} e dublriofo, dando eziandio fperan- 
xe al giovane R.e di Francia di voleili dichiarare, 
per lui . Finalmente annoiato il Re Francefco di vi- 
ver più a lungo neli' incertezza circa la mente del Pa- 
pa , gli rpcd) in Ambalciadori Guglielmo Bodeo Pa- 
rigino , Letterato a' fuoi di celeberrimo , eJ Anti^j^ 
aio Miirìa "Palavijino buomo grato al Tomifice : ma 
quelli giunfero a Roma in tempo , che Leone avea 
già fegreiamente forcritta anch' efTo la Lega , la qua- 
le fui principio d' AgoHo pubblicodì pofdia in Roma, 
Napoli , ed altre Città. E qui lecito iìami aggiugne- 
re, che il fecondo fra' meotovati Ambafctadotì li era 
quello llcfTo Antonb Maria de' Marchefi Pallavici- 
ni, che fono l'Anno 1507. narrammo e ITete (lato in- 
vellico del Feudo di Callel S. Giovanni bel Piacen- 
tino dal Griiìianiflìmo Re Lodovico XII. ; e chc.^ 
hannofi alle (lampe parecchie lettere famigliari, a lui^ 
fcrittc dallo HaSo Pontefice Leon X , come ad a» 
ma fommamence a sé caro, oltre due di condoglien- ^ 
za y indiritte a' Marchefi GalcaiEO, e Pallavicino, 
fratello l' tuo, e figlluol l' altro di tSo Mardbefo 
Antonio Maria, dopo h mone delta ButSoj il lècoo- 
do de' qnili eUie pt^a anche 1' onore di contrarre 
'Offiaitb col nudcfioM Papa Leon X., fpofando nm ni- 
pote diluì per lato di sorelU,ficc(»)KpÌ£ioItrevedreiiMi 



Quetìe dìlcordie fra* Friocipi , e quefli loro appa* 
Tccch) di guerra baibrono per metter nuovamente l' 
Bimi ia mano a' iuomfciei Piacentini, e per dividere 
la Città (lefTa, e fegnatamente la Nobiltà, e gli An- 
uani del Comune in varie fette , e fazioni . ProccU;., 
rb.'bieiu) di mecter pace fia loro un certo Frate Tom*. 
nw[a^ÌftvoDe dell' Oidioe de' Minori, Predicatore] 
e.|Mm*»ÌTio Apollolicot teouco comunemente 
codcetBi di Saato « e fàcitoT di miracoli; il quale 
pitato a Piacensa nel di iz. dì Febbrajo , qui fér:., 
molli per lo fpazio di dicìotio giorni, predicando cgnl . 
d) fu le pubbliche piazze, e declamando lìngolarmen- 
te contro le parzialità , gli odj , e le vendette : ma^ . 
canofcendo in fine , che parlava a' fordi , e predica-, 
cwp^f.va al deferto, fen' aodù con Dio, & àedìt maledi: 
Sliones illis , pfT quoi refteèat facere diUam paeem . 
In fatti nello fleOo mele dì Febbrajo 1' implacabile 
Conte Piermaria Scotti s' impadronì delle Catella di 
Ptedovera, Macerata, e Slatto, appartenenti al Con- 
te Lodovico Caracciolo Tuo cognato; e nel vegnente 
Marzo, per vendìcarfi di Bartolino Nicelli, il quale 
unitamente con gli Scotti, e co' FontaneG avea efpu- 
gnata una fua Tone, che Torvera chiamavafi, portoflì 
alla ceda de' fuoi feguaci, afcendenti al numero di tre 
mila perfon e, compre n gli a)utl de'Pallavrcini, de'Lan- 
di, e degli AnguilTola, e con alquanti pezzi d' artiglie- 
rìa eziandio, all' afTedio del Caflello di Vìnllino , tenu- 
to 9 nome del prefato N'icelli, e impadronitotene age- 
volmente, vi léce UD copiofo bottinodi frumento, vino, 
fiet»,.e.M(liame.. Tentò Bertolino di I) a qualdw 
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ftlordo A elpogoar rimpoitaim Rocca di Grdppa de* 
Vicedominijprclìcliata da'GIiibeIIttii>eporCBtQ«ifi in- 
provvifameme Tofco cuq uq corpo di fecento perfonci 
già incomincialo ne avea ? aicaccoj quando ropravveo- 
oc il Conte Bufo con fone di langa mano maggióri, 
che r obbligò ad aE^adaoar precipitofatneoce quel!' 
Imprefa, ed inleguiti per (re miglii i fug];kivi, al' 
qnanci ne uccile, e gti altri difperfc qua, e là per quel- 
le montagne . Per queOa vittoria , (e pme a sì ieg> 
gier fuccelTo il nome di vittoria convienfi , caddero 
nelle mani de' Ghibellìai tutte le Fortezze di Val di 
Nure, non eccettuato nemmeno il Cadello, e Luogo 
delle Ferriere; i quali carichi più di bottino, ch^ 
dì gloria, difceléro poTcia nelle pianure, feau dimen- 
ticatoi perà di taccheggiate quanti Ijioghi, e Villaggi 
iDcoatravano per via, Tpeitami a' nemici loro, ve* 
ri, 0 precelì, che fi follerò. Toccò quella di^ra- 
lìi iti gli alul al Camello, e dillrctco di Ronco, 
poflèduto da' figliaci del fa Antonioo Arcclli, cho 
dal Conte Claodio Landi, Coodoniere di circa tre- 
cento {uorufciti, fu melTo a ruba, c lacco nel di S. di 
elfo mefe di Marzo. 

Anche nella Cranica dell' Ardizzionì accennanti le 
imprele fatre quell' Anno in Val di Nure dal Conte 
Bufo, conchiuiiendofì con villanefca metafora, chz_, 
e^ifuit primusy^ui impofail bufiinoi faper alìnosVaUit 
rluTÌa . Ma più ditTufamenie d'ogni altro Scrittore 
ne ragionò il Crelcenzi , le cui parole medelime vo- 
glio qu) interamente rapportare, per la raen£Ìone,che 
in elle &tca rkrovafi di molte rag^tdcvoli Cimiglie 



Piaccatiiie,le qniU ebbero parte la quelle gixrricciuole 
dviJi' Ghami Camìa,dì(x cgh^eogHominalo il Gri^tj 
eoBCrìfieferOf Bernard», Camìa, Gianmeef/a , Au- 
drena, e jìatimio tutti da Camia , /«fo gli flemiardi 
del Catte Pietro Maria Seoti, Conte Teodofio^ Con- 
te tiieoSi , CottU Antonio Onofrio Aaguijfo/i , Coati 
Claadioy è Manfredi da Landò, e in compagnia ìor» 
(on Francefeo Braneiforti , e fao figlio , Tomafo A» 
gufala, Barlalomeo'Palafirfitt, Lorenzo Scoti, Man- 
fredoy e Gìoan Manfredo Laudi , Seèafiiano , Giaco- 
mo, Francesco, & Ciacco S Antonio JJaflj, Bertoli- 
no £ Mariino tiicelli, Bartolomeo Vitali, Benedillo 
Maraffì Cofmo Aafelmi , Bartolomeo del 'Poz^p,'^x- 
eo Vidalta, Francefeo, & Ferrando de Datari, An- 
tonio, Lorenzo, Antonino, Marmino, e Silvejira Luf- 
[ardi , Agofiino Cbinelli , Giorgio Maffoni , Pietro Ma- 
ria, FiFippa, Zenone, Gioan Domenico, Giacomo^ 
Itafaello, yi%ino, e Bodrino di Cafa lipcca, molti del- 
la famiglia Villa , Barriera , Ferrara, Cefia, Ca- 
rena , e Pruina ; ed alquanti altri capi de' fuon^iti 
meno famoji, dmijì in più fijuadroai a cavallo , ed d 
piede , con Bandiere [piegate , tromée , tamhnrri , e 
alquanti pe^i d artigSerìa , [accbeg^aro Viuffino , 
Vigolo , ^pocoviero , S. Gioanni , la Dettola , Cerret- 
to , la 'Rocca , Ca[aldonato , /a Ferracani , Brama- 
vano , Gropallo, Steréia , & le Ferrerò , Luoghi de' 
primi della Cafa 'Kicella; dove fecero acqaifio di gran 
copia di biade , moke migtiaja dt èeftiami , vettova- 
glie infinite j abbn^iaro diverfe cafe , dtrocearo i più 
èe& ecBfiej , fraiearo fi» gS albiri ne' giardim i & 



quanto vi fa di hiiono eoadi^era a Complano , e a Car- 
pattiti» i ntffjjìtando quafi tutta la Val di "Kura alle 
contribu^iani per la maatemmeitto del loro esercito, ebe 
{correa lo Stato Fiacentiao , folla pretefta di marne- 
nere le ragioni dell Impero Tedefc». Finalmente arri- 
»ò da Roma un Breve Apoftolico diretto al Cover- 
nator di Piaceoza , contìneiu , guod praciperet my""'- 
qaod depmereitt arma y fui pmaa reheìliomf^confiftatif 
ttif mtttium boaotum Quorum , & fuè pana excomrmt- 
nìcatiotiis lata fentintìa , che per effo Governatore^ 
fu a' Capi d' amendue le fazioni Intimato. Ubbidì- 
ron' eglino, o tìnfero piutttollo di ubbidire a' Ponti- 
fici comanda tnemi ; io efecusione de' quali il Conte 
Bufo , e il Conte Claudio X^odi entrarono privata: 
mente ) e lènsa verun fenico d' arauti io Cittii } c_»' 
qut davanti a Moa&nor TommafD Canapeggi nel di 
zo. dello fleflb mele di Mano Uaeto concordia , e 
pace co' lor nemici^ trantte Laziera Malvicino, e i 
fratelli fuoi , BcrdIìod Nicelli , il Marchefe Gifelb 
MalafpJDa , e un certo Leone da Taranto , co' qua- 
li ptoceflarono di non voler venire ad accordo veru- 
no , perciocché avean' egli avuta mano nella morte 
di Batiida Landi figliuolo de! Come Federigo, ucci- 
fo r Anno precedeoce io Roma da Fieifrance&o Mal- 
vicino lìglio del Marchefe Giovanni . In propoliio 
dell' uccisone di quel giovane Cavalier Piacentino 
abbiamo alle llampe una lettera fcritta dal Pontcfi- l'Épi/:'*- 
ce al Conte Federigo di lui padte , per cui affettuo- 
(àmente condolendou con cOb luì della fua dilgrazia^ 
lo elònb a foffriila con quella raflègmaoiie , chc^ 
K k degna 
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degna era della fin ]Dtegiità,e prudenza; e ad 

ufare di lutea I' autori^ fua per tenere in freno gli 
alcri fuoì fìgliuoli , che minacciavano iàme tlrepicofa 
vendetta contro la famiglia , e i beni dell' uccifore , 
con dar fine ad eHa lettera coà : EjuiJem qua togh 
tari , atque fiatuì a mt àebtni , ut Mori tua , atqut 
iajuTìa fra juftìtia [a!hjiatf in iiitiéi eo minui detro^ 
quo te magli mielltxtro mtis monitis , fracepti^qui fa- 

Mentre j calmato almeoo in parte il fiirore de' 
malcontenti y e fuoiufcili , fcmbrava , che iocomia- 
ciaQe a tcfinrare alquanto la Cittè nolira , eccola di 
Jl a poco diventar piaua d' armi , e quanier genera- 
le di troppe liranìere ; il che di aggravio , e danno 
certamente non minore riufcir le dovette . Trovavalì 
«nnai alle pone d' Italia una potente armata Fran- 
se&) reoduea ancor più poterne dalla prefenu del 
proprio Sovrano, guerriero, ed amato, quando ariivb 
B Piacenza Lorenzo de' Medici nipote del Papa * b 
Generale de' Fiorentini, con cinquecento lancie , al- 
trettanti cavalleggieri, e fei mila fanti fpediti da Fi* 
tcDXB ì e qui ferraolli cos) per afpettar le altre genti 
delta Lega , coinè per vedere qual piega prendelTcro 
le C0& de' Franzcfi, a' quali numerofe bande di Sviz- 
zeri avcano chiafi tutti i più importanti palli per pe- 
netrare in Italia. Pochi giorni dopo, cioè fui princi- 
pio d' Agolto , gionfe a Piacenza anche il Viceré 
Cardoaa co' Tuoi Spagouoli ^ al folo udire il nome de' 
quali raccapricciavanfì per orrore ì nofiri, ricordevoli 
delle ciiidcltà} e tiiOikle da loro poco aioi coinmef- 
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tt ìa qocfic contrade. Qrà rembr3,clie venilTera ad 
accampaHi eziandio le genti Papaline y condotte di 
Giuliano de'Medici fratello de! Pome (ice, il quale dal- 
lo fleflo alcuni Mefi prima era (tato creato Gover[]atar 
perpetuo di Piacenza, c della Città di Parma, Reggio, 
e Modena, fìccome leggefi nelle Storie del Guicciardi- 
no. Fece metnoria di quefla particolarità anche il noRio 
Cronitta Ardiiwni, dicendo: Dif XX. M^i Tsps 

Muthia tttagnifiettm D. Juliamm di Mtdicis fmtrtm 
famfooì rrat CapìtamuiGfittra/ii^omanaEec/tfitj 
&{p<HUÌt m) ìmroHui diHaram Urbium tcntrct prò fm 
fiipenàoy if p^itmutaTty &cajfarf omaes Ogiàalet 
^Sanm CivitMua. Parloooc medefiaiaiiienie Moih 
figDOr FootaniaJ, eoo dire, che il Pontefice «e/ Go-,^ 
WTM £ "Piattaia a Tmmafa Campeggi fiirrogb Gì» 
Sano de' MetCei , ertaodob Gavtrnator perpetuo ancbt 
di Tanaa^ di ^leggio, e di Modana: ma il termi- 
ne di furrogaiione da lui adoperato aver non dovea 
propriamente qui luogo , attelo che , oirre quel Ge- 
nerale, e perpetuo Governatore, che più convenien- 
temente Capitan Generale dell' armi appellato TareE^ 
beli , rimafe a cialcuna delle prefate Città un parti- 
colar' Ufifiale dalla Sede Apoflolica deputato all' ano- 
mi ni [Ira none della giullim , ed alla loprantendenu 
degli affari civili , con titolo di Podeftà , Governa- 
tore» o Vicegovernatore della (IclTa Città. Ne' Com- 
pendi Storici dell' Azxari daflì il primo de' fuddetti 
titoli a Giallo ViuHlni Nobile Piacentino, che rcfle 
^ocQ' Anoo la Cioè di Reggio per la ^dm Sede; 



e 11 ter» Si coflanteménte adopento dal Campeggi 
in PiaceDza, ansile prima del corrente Maggio , fic- 
come in più Carte originali ho veduto. Ne ho uoa_. 
in qtKflo lìelTo ilUnce fbtco gli occhi, data dalla Qt' 
tadella di Piacenza il d) tz. di Febbraio deli' Atitio 
J^pre(eme,chB incomincia: Thomas CampegmsJ.U-D, 
ìl'^^SanHx Crucis Medìolaofnjù C ammenda tarias , Tla- 
ernia, & ejut EpifcBpatui Vicegubetitam prò S.1l.E.f 
per coi egli concedeite al Conre Giovanni Anguiffo- 
la di poter rinnovare, o continuar 1' ufo antico di &- 
re il Mercato ogni Venerdì nel Lnogo dei Hiverga- 
ro, con quello però, che tenuto folle il Conte Gio- 
vanni a proccurarfi dentro Io fpa^io di un' Anno Ia_. 
confina di effa concelCone dallo RtSa Pontefice. 
Pel GontTVio chi fii liinogato al Camp^gì nel go- 
verno di Piacenza* nel tempo fleflb, che Giuliano 
de' Medici avea il gOTemo perpetua di cfla, e dell' 
altre Città fopraddeice} adoperò leaipre mai il tiudo 
di Governatore ; ficcome affaiffimi Docnmeoti com- 
provaoo, ed uno fegnatament» per me veduto ptelTo 
il Signor Conte Bernardo Paiiafirelli , compitiOìaio 
Cavaliere. Si è quello un Diploma dì Goro Gherio 
ProtoDotario ApoHolico, e Governatore della Città 
nollra,e del Dillreito di elTa per la Santa Sede, dato 
di Placenta il di j. di Settembre dell' Anno prefcnte, 
onde apparifce, che avendo il Nobile GiovanMarco Pal- 
lallreili treAnni innaniifatta compera da'Concl Pierma- 
ria Scotti di Vigoleno (cioè dalConteBufo),eCamiIb 
òpece della Somaglia di tutti i fondi, che eflo Con- 
te Piennaria pofMeva in Terrìttru CtUris, &Sa- 
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rÌMmJi&Miùf Gragignatta^&pmiumcìrcumjlamium. . 
& A jHrifMiomy & Torri, ftu Fortaticio Mi loci 
( Cehri ) , exmptionc > ffparatiaiie , mero , & mhao 
imptrio, ac glaài potevate, jare imèttautìì, & imèo- 
tart foStitdi fienum , & vinum i* diHo loco, & tjui 
Territorio, & jurihai Fsudafibus eiém Corniti Pfir» 
Maria ^ptHaatibus, & pertìafnlìbus in pradiBo Itto^ 
& Territorio; ì quali beni) e diricri erana liaci ven- 
duci dallo Scotti per dar la dote ad una Tua forelli , 
OUiitaca nel prefaco Conce Camillo , e per redimere 
altri fuoi fondi, polli nel diftrecco di Cittpaneto, impe- 
gnati ad elio Conce della Somaglla per la fomma di 
quattro mila lire, che formavano tutta, o in parte 
la dote promelTagli : e che avendo trafcuraio il Con- 
te Piermaria di proccurare dal Re di Francia, padro- 
ne afiora di Piacenea, la confermazione di c(Ià ven- 
dita) cai egli fi era obbligato di chiedere, ed ecce- 
nere a proprie fpefei il PalIaArelIt, che sborfati avea 
i Tuoi danari , oé ficuro vedevaG , per di&tto di ef- 
fa conièrmauone , di goderne lungamente il fìutto, 
efpofe le anguflie , in che trovavalt al fuddetto Go- 
veraator Pontificio , il quale foiijìdiriiiu, iìccome di- 
celi nel preallegato Diploma , tt Pri^mm Joba» 
nem Marcum mbiniui orium naialibiu , virum provi' 
dura , idoneum . . ., a( devatiootm tuam erga pratS- 
Barn S anHam Tiomauam Etckfiam, & SanHam Se- 
dtm Apofiolkam , con Apoflolica autorità ratificò , b 
convalidò pienamente la compera per lui fatta j e ri- 
cevuto dallo AeOb con le confuete cerimonie il giura- 
meato d) fedeltà, lo invcOt, e dii^iiarò Fendacaiio, 
eSi- 



e Signore de'Lutffibi» è betti fiipraddetti^ 

Chi faper delìderaflc in quai Delle imprefe il valor 
laro {cgnalafTera tanti cambatteatì} raccolti, corac_( 
acceanammogdcnito, e dintorno alle tuura della noftra 
Città , n' avrà per riliMlla dall' Ardiizoni , che egli- 
no, e fegnatiimcnte gli Spagnuoli àmt'ms morati font 
"Placent'itf cum niiixìino tlamno Civilat'u. Del rima- 
nente noo alno feccio, che (tarfeoe qui in pace alla 
vedetta; perciocché era dejlinuto^ dice il fopraccita* 

10 Guicciardino, cbf eoi pericola., & eoi saime digli 
Svhovri fe/amenK o fi éfende^e , o fi perdile il Du- 
cato di Milano. In fiitto penetrati feitcemente i Fran- 
EeG in Italia, quando, e per dove meno fel penfava- 
no elG Svixuri, toccò a quelli foli fat' atgine aUa_> 
^ena dell' armi loro; comcché fpedjOero a Piiceota 

11 Cardinal SeduadetcIpreOamente per lòllecitate II 
Cardoos , e 1 Medici a paffare il Po , ed unire le 
truppe loto con elfi. Io non debbo qui pormi a de- 
Icriver le imprefe, e coaquifle fatte nel prefente An- 
no dal Re Francefco in Lombardia . SoddisTcrò bend 
all' iAiiuto mio con accennare, che battuti da lui gli 
Sviiuri nella celebre battaglia di Marignano, fcgul- 
ta ne'dl 14- di Settembre, vennero alla divotion 
Tua tutte le Città dello Stato di Milano; e che lo flef- 
li) Duca Ma(rimiliano Sfoiza, aUediato nel Caliello di 
Milano, Bccordoffì con efTa R.e, cedendogli non fola- 
meiKe le CaDelIa di Milano , e Cremona , le quali 
lòte a di lui nome tenevanl], ma estandio tntte lo 
lite ragioni fui Ducato, mediante on' annua penfione 
di tRDU ralla ducaci d' oro , ed obb%}f& dì andò* 



n ■ vivere in Francia} il qiule accordo fuconchiura 
nel dl4'di Oicobre- Dal G'Ncciardioo ricavaG,che cir- 
ca quelli medclimi d) rimare tìn^lmentc libero il Pia* 
eendno dal flagello delle truppe lltanìere, palTjndo le 
gtoà Pontificie db' didrecil di Panila, e Reggio, e 
■idnindpfi il Cardona co'fuoiSpagnuoIiful Modenefe. 

f^TBotato Papa Leone per à improwitb tracolla- 
OKoto dì colè, u i&tttìt ai ucomodarfi, come a» 
silo potè, col Re Crìlliuiiffiawi il qtule, per ineao 
di Carlo Doca di Samqa,non Iblamcnte pace, nuLi 
Lega eziandio con lui conchiufe , che fa da Leone 
raiiiicica nel di ij. di Ottobre. Uno degli articoli 
di quello Trattato, che rilguardava la celione delle 
Cittì di Piacenia, e P.iriiia da farli a quel R.e, fu 
dal Pontefice accordato con le fegueati parole: Ex 
umu eidtm Cbrifiiamjfimo ì(egì Varmam , Ttafeit- 
tiara relaxamus ^ ac dimiiiitmi.SKQndo alcuni Sciìt* 
tori obbligolQ il Re Francelco in compcnfa di que> 
Ù3 celiìone, o rcilicuzione che appellar debiti, di 
alTegnatc uno Stato io Francia a Giuliano fratello 
del Papa , e penfionc al medefiaw, e un' altra peo- 
lìone a Lorenzo di lui nipote j ma, fecondo altri, pr» 
mite foUmenie , che lo Stato di Milana leverebbe 
per Tuo ufo i fali àà Cervia, il cheperbG calcolava 
allora elTcre un vantaggio ben grande per k Camera 
ApoMìca . Afferma 1' Autore delle Ragioni ec-, 
che avendo il Pontefice dì mala vc^lìaf e ptr i/ fa 
h timre ielT amì^ i vinto dalk f»r%ay confentiio 
■Ila prefata ceffione , itmaa^ a Giuliano àe' MftS- 
ti p» fiattffoj t Gavtraatm £ efft Città fitr la 



Sede Àpofiotica , tbt kvate air là le m}is(ìe Taatì- 
fiàe lafciaS' l' porte aperte , accioccbi i Frans^efi a 
lor piacere v eHtraffera, ma non foffero tìammaè Itr» 
con atto pffjìtivo congegnate > alla qiul' afleraoDC lctn< 
bra dare uo gran pela il kgucDCe Breve PootificlOj 
fla^t^. 'mimao Dil^'is FiliisTriari, & jÌHtiaait prmffdiH' 
(lièi. M. f -^y^g vegit'tU C'mìtaiis Piaeet^iti pef me cnt* 
to da' ftegiAri della noltca CocDPnlà. Les TaMX, 
DileHiFUii &e. Accitimitir^ermt £kaoFiStPnm- 
ei^eo Tonth Cive^ & Timth vefiro ad "Hot defiina- 
ta , idf gaod ìmgt antea i^'me mam , & perfpeBum 
babibamas^ praflami feiUett effel^ot animo, egregia' 
aie, & ^ukri fide in Kos , & SanHam Apofio- 
lieam Sedemi ?«* NMt ille, multarne pralerea in 
eo genere pmdenter , diSgetitergoe expofali , i/Safyae 
ferma de yubis , mrtutegjie wfira gratijfimus T^oéis 
fiiìt. Subjunxit aiAem yoty Civitaiernque iflam ve- 
bementtr pendere animo propter prtefemis temporii con- 
dilionem'j nequt Vobit fatis canjlare, qua ratio ineua- 
da fit rebus, {a&itiaue vefira eoi^ulendi, Jì cariffìtma 
in Cbrifio FìSia Kofier Francifciu ^ex Framorum 
CbriftianìJJÌmiu i/liat dfditianem Vrbis requifiverit : 
ad qute dileHi Fitti ita refpondemus, femper griam pia- 
rimum tribai^e Kot fidci ijìias Civitaiit , firmifimx- 
glie CBnftantixs ac propterea, quantum in liobii faiti 
ftudafe , ut in Hoftra , & SanHa Apoftolica Seàt 
dewtitae pefmaaeretùi Jijuìd autem interea aSam efi 
prater fpem , txpeSat'memqat vefiram» cogitare debf^ 
tis ) tanti effe mmerfa Cbrifiiana regeiuit "^eipoblieoi 
MU, iuod fujiiuemit up prò bm fiibiko, jtftijfm^' 



DigilizeòbyGo 



^ m'umhuSi & eaufii^ afaujas privala ni nepa 
tura bit tempmbui non tam aèjieìeiuia , goam rmìt- 
tluda wetjfarìo nohii vifa fuerìt. Inteirigtlamut mim 
Mtt imfrMtatit t^t intm&m temporihut ctàtrty & e* 
man Ttnim emfiìa , ft/gitaiion^jf» maderarì. Quam- 
foam fi Mvam forum exptrturi efiis, fxifiìatamus,p/e- 
tuqae m^Smus eam utqm gravem yabis, ntgae pani- 
ttaJamfiaaram Wp, qatmdmodum eiiam pir dileHam 
FiUwa nefirun Jt/SuBt S. Maria ia Domiaica Dia- 
eoinm Car<£waUm , Bonomie lagatum ( Giulia Car- 
diaal de' Medici , Cugino di Papa leeone , che fa 
poi Papa anch' eiTo col nome di Clemente VI].) 
Voth ^ttifieaatiam euravimus. Quod aaltm ad He- 
gem CbrifiianiJIìmum atiiaet , quando aecidat , at ìi 
dedit'ioaem a Vohis peiat , vejlrum erit condìtìones ac- 
eipiTf, ia coque mmimt ohititi, prattrea alia agi- 
re , & procurare , qaa Vobis, rebu\quey & fakii ve- 
fira magit expeSre imellexeritit ; qua Maia , guoad 
mriumyjulpìciaiiemque rebelKonìt inliet^ SaiJUmqut 
Apofiofiram Sedem (omraiiitnda > libtre , fiaéjae uli> 
ftrupub agere , deSèerareque pattritis ; id enim 
neqtie allo modo rehellioni daMum^ atque propterea Ko- 
bis ia ullara pataam , & eti^ttram a fil. ree. Julia 
il. pradetejfore "Kofire , avt aBat emmmatam , fi , 
& guotiens contigerìt declinare Voi a SanHa Sedis 
jipojiolica obeàemia , reincidendum ejfe volumus , & 
per pritfeatrs decìarantus , pramijfis , rtlerifqae qu/èuf- 
cumqae coalrarìii non obflantibui . Dal. Corniti fub 
jUaulo Ptfcatorij die XX^Ill. OBobrìi MDXK 
Pomififatat Nofiri ^ne Tento, 

LI Or 
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fWKiiE nuffumMaffiifieum ydiamtm de i4t£tu pat 
frttremy nim caranda fi hm mimmi Etelejia.. tifile- 
èat dare diBat Civitatei'Sfgi Francorum , vide/ieet 
Tlaeenliam, & Tttrmam palam, {ed dahat tacite : & 
fupradiSiiir mleèat demonftrare «ccipieadì diHts 
Ttnasy [ed disellati auod perfeveraèat ad dìélam puf- 
jrjjìcneni ■ Alìqiiì dicebant, quod fuit culpa, & caufa 
FhrenliMni'n, babebaat [uoi Baacbas in Francia 
ili poteflate Tiegis . Noi avrenimQ però avuto più ca- 
ro, che quel CronilU in vece di perderli io raaor- 
re le diceiìe del volgo, e le riflcffioni degli fciocchi 
politici, ne avelTe informaci efattamente d'ogni par- 
[icoUricà fpettante al potTelTo di quella Città prefo 
da'Franulì, le qu^U tutte (ì è egli tenute nella pea- 
na , contentandoli di fame fapere , che nel di ;a 
del proflìmo Dicembre veait Plaeeatiam fupradi^ut 
Cuèeraator , videlicet Moafigaare della Cleta , (n/fw 
« FraiKonim . Notò T Ardiitonì nella Cro- 
nica ba fbtio queft' Anno, che Renzo, o dir voglia' 
fi LoTcnto da Geri, Capitano de' Veneziani condot- 
toG a Placenu, fece prigione il Conte Pompeo Laa< 
di, fenca die ne fapclTero i Cittadini, o poceUero in- 
dovinarne la cagione. Quello , che io so io quello 
propoGra , fi è* che lego) l' arreflo del Conte Landi 
prima del mele di Settembre: imperocché afferma il, 
Gnicóardìno , che Renzo da Ceri per non avere a_> 
dipendete da Bartolommeo d' Alviano, altro celebre 
Generale de' Veneziani , fui principio di elTo Mele 
ritiratoli Improvvifamente da Crema con centode' fuoi, 
c» pafloto al fervido del Papa. 

L 1 2 Dal 



Dal ropraaltato Autore delle Aggiunte alla Cro- 
nica del GturtDo noaditneno Impariimo, die oel di 
z6. di NoTcmbrc gii paffau era Placenta fono il do- 
minto de' Freozelìì nel ^1 di 6t pabbltcaco fn la., 
plana della medeSou 8 ibon di tromba » che il Re 
trancclM venuto era a non » quale acconto cogli 
Sviueri, obbllgandofi ad iiborfar tcm di^to mila 
scudi. Fu tafTato lo Stato di Mtlai» a pagar la me- 
li di detta fòtoma , nel ripattimento della qttale &• 
dici mila scudi dovctcera accollarli i Piacentini, coat- 
prefa la quota del Clero; ffd fofiea, dice il Crooilla, 
y^M -aoluit totum a Chihus^ & nibìl a Clerkii. Per 
la nuova di quello accordo lì diedero da' noUri ne' 
tre giorni fìiffegueaci i coarueti coacrafTegni di pub- 
blica letiua, coolìfleotl nel fuonaFc a fella le campa- 
DE , e nel lare alla lera dei grandi falò sa le piaEze. 
Per meglio trattare i pubblici, e privati inierelli avea 
il PooteGce maneggiato un' abboccamento fra lui ^ e 
il Re CrifliaoìHìmo in Bologna; il qual Re poilofi io 
viaggia verfo quella Città, entrò io Piaceou nel di 4. 
di Dicembre ( non nel di 30. di eflb Mele , Gccome 
per isbagi io fetide il Locaci), e Prefe alloggio nel Pa- 
lagio del Come Paride Scolti, preffo la Ch ieja Parrocchia- 
le di S.NB£aro,ctoèiD quella parie diefTo Palagio, che 
c poiTeduta oggidì da'CoDCiAngujlToIa di Vigolzoae> 
e quindi il di Unente paitl, &iwt ad pramum ad 
Curtem mjormmdmoTiiSavifìmnim,&p^eaiv!t 
ad neitam ad Barg"" Damìai . Rìpafsò per Pia- 
cena quel Sonano nel di 19. dello fleflio mele di 
Dicembre! ed albergò la fera net fopraddetto Pala- 
gio, 



glo « «Ila qoal' occafione Commamtat "Phcmia ap- 
pr^enUvil flarìa CCC. w»«, & Juoi bvmi 
Srajfof , & magnai , & pulcni , & fomagiat XX. 
ponderis penfam C. , & hhms CL. ctr* alba iabora- 
ta , & (o^eHiaati; pregaadolo nel tempo fleffo per 
taeua di Depucatf ad aver compaOìono di quefk-i 
efeufia , e poco mcn che defolata Città : ma egli ri- 
cesette il Regalo , & tamia tioluit fuctre aliquant 
immumattm de Datili , tiijue diminuere talinmau , 
Mud pi^iierat . Per quella durem del Re>o piutco- 
uo de uni MiDiflrìj non lèppc parlar troppo bene aè 
ài lid, ai di loro nella Croaica Tua 1' Ardissoai. e^V^ 

Sul fine di Geoaajo dell' Anno proflìmo ritorni) 'i<*' 
il Re Cri Ilian Idìllio in Francia , Ufciato Governa- 
tore in Milano Carlo Duca di Borbone ^ eGiovan- 
oi Morolìao Notule Veneziano) Senatore, o dir vo- e.^„^ 
gliafi Podellà in Piacenza . AlTai diedera a qfic^oZ'„^'£!'- 
da fare i Ghibellini nuovamente ulciti , e con più "«^ ^ 
furore che mai alla campagna > de' quali era capo 
il Conte Federigo dal Verme , da MaCGmiliano 
Re de' Romani dichiarato General Commeffario Tuo, 
e del Sacro Romano tmpetio ad recupciandum mm'f 
pe nofiro Cafarea Civiiatts Tlattmia , Alexandria , 
& TftdotiK , tìf quitcutaque alia mmbra Statuì Me- 
totani prafaiis Cìvitatilui adjacciitia , & ckcumvi- 
t'may ex manibut Gallorum-, Cccome parla la Paten- 
re ampliflìraa,rpeditagjiene da un Luogo appellato 
lAwdecb Toro il d) ij. del coiienie Febbrajo , rap- 
portata nella Raccolta de' Monumenti Vermerchi . j 
AlToi molivi di avKifioae pel govenio Frai^c^ 
avci- 



Digliizedby Google 



avcano i CoDli dal Vermeì e quell' alerò nuovame* 
te fi era- aggiunto agli antichi , che il Re Francerco, 
con Diploma dato di Acqui il dì 17- di Gennaio di 
queft' Anno medefirao, avea donati, e dati m Feu- 
do i Luoghi di Z.a?atarelIo , della Rocca d' Olzi- 
fio , di Pianello, e di RomagneCo con tutte le loro 
emracc , e pertinenic a Galeaizo Sanfeverino, il mag. 
sior nemico, che fi aveffc la Cafa dal Verme a que- 
Si dt ; quello fleflb cioè , il quale rimaflo prigione 
de' Franiefi 1' Anno i joo. infieme col Duca Lodo- 
vico il Moro, e condotto col medelìmo oltretniotS]*' 
feppe cosi bene infinuarfi nell' animo del Re Lod» 
vico XII.» e di Francefco I. di lui fucceffore, ene 
onorato da' medefimi col titolo di lorcariffitno Co* 
fanguineo, fali a' gradi ampi iffi mi di Cavaliere dell' 
Ordine del Re, o dir vogliali dell'Ordine di S. Mi* 
chele , di Capitano , Configlierc , e Ciamberlano 
Regio , e io fine di Grande Scudiere di Francia . 
Andie quello Diploma (la regiftrao nella fopracci- 
tata Raccolta j i compilatori deHa quale non ebbe- 
ro però contem di un altro egualmente intereflan- 
te , fpedito fimilmente di Acqui lo lleffo di 17. del 
corrente Gennaio, in favor del medefimo Galeazio 
Saorevcrioo } per cui quel Sovrano, commemorate le 
rare doti di lui , e le grandi benemerenze fue vetfo 
la Corona di Fmncia, gli diede in Feudo nobile, 
sentile, ed ftvltp, deocuato del tìtolo, e della digni- 
tìdi Marcheftto la Città di Bobbio , & Terrai , & 
ViUat eìdtm CMtMi fuppofilM, tm moìimiaa }m\- 
jèiMUt 4K miTOt & taitto ia^moy & ghAi potè- 
fiate. 



^atf , & CI» omnibus , & tùiguSs Jatìlt , gahtlSs , 
& vfHigalibut , guacumquf mmine ceafiantur^ ar qui- 
b^cumque reddìtibuSf proventiéasy cenjibus ,fraBìbuif 
& jwibut &f. prò se , (gjiliii rnafcufis , & df ligi- 
timo malùoionio defcendtntìbus , ac corwn dt^eeitdintiuia 
Jt^cindentibus^ttfqw in iafinitum. Ho io ptereoceinea- 
K (otto gli occhi Io ùeSa oti^oale di quello pregcvolif- 
fiooo Diploma* come anche lo Scnimeato dell'interi* 
na^oa mCBDcdal Senato dlMilaDOìnn la troppa Iud' 
ghem loro non mi permette di cedere alla tentazione , 
che mi Tento grandiflima, di dame copia al PuE^Iico. 

Or pafTando a dar conto delle Imprefe fatte quefl' 
Anno nel Fiaceatino da' Ghibellini fuorufciti, trovo, 
che il foprammcDtovara Conce Federigo, e il Conte 
Jacopo di lui fratello, raunace nel mele di Marzo le 
genti loro, e rinfonuti dagli ajuci fpediii, o condotti 
da Giovanni Gonzaga de' Marcheu di Mantova, e 
Matteo da Beccarla fuorufcito Pavefe , dopo aver da- 
ta una fcorfa a Bobbio, ( la qnal Città fembra, che 
non ancora folTe caduta in mano de' Franzefi ^, gitca- 
ronlì nella Val di Tidone, e quivi prefero, e eoo fac- 
cheggi, e incendi devaflarono Nibbiano de'Maidie< 
fi Malvicìni , Laiguerra , o LaigtMrìa di Antonio 
Scotti, Montalbo de' Confalooierì} c Sanleveruilf ove 
il fbroi loro fegnalarono panicoIaroKDte cratra il Pa- 
lagio di Luigia Gonfalonieri, vedova del foprammen- 
tovato Ottaviano SaDfeveirno^,Trevo££o dc'Cactaneì* 
VicomarinO) Fabiano, ed altri Luoghi ben molti. 
Orca i medclìmi di il Conte Pierbcrnardino Anguif- 
fi>la s' impadronì di Statto j forte Caitcllo de' Cotui 



Caraccioli j e fuo figliuolo prcfe , c diede a lacoo 
il Luogo di Fioranoj c il Conce Jacopo Anguiflbla 
ù fece padrone del Luogo di Moocechraro, tenuto a 
nome di Giovanni Anguiffola Conce di PodeDUno. 
Osò eziandio ìl Conte Federigo fui fine dello lleffo 
mefe di Marzo di prerentarfi davanti a Piacenza, alla 
celia di poSk banaa di fanti, ecavalll, e d'incimar- 
le liH^} per mezzo di un trombetta, a nome dd 
Rs de' Romani, fcu S^^nore, con minaccia di bru- 
ciar la Città, e paflame a fil di spada gli abitanti ìa 
elfo di rifiuto ì il che ^ force alterò gli animi della 
^■:pCmi^lm parte de' Piacentini, gmd furnìUTmtt ad ar- 
ma^ & de^uat npu^am :& fìmn fs^tt fiatai ù- 
eammtnt Guberaatwii , "Populut "Pl^f etnia volebat aì- 
re a Civitaie, & per^eqaere di3oi f^ermenfet^ & in- 
terficere m: JeJ ( Locumienens ) lukit dimìtttre exìrt 
a Civitate , quia eraat alìqul in Civìtate , ani tene- 
bant mamt , tìf feceraat eoi venire . Per aStxionare 
vieppiù I noAri al partito Franzefe, il Duca di Bor- 
bone , Govemator di Milano , bandir fece ne! di S. 
di Aprile fu le pubblica piazza, e per tutte le coatra* 
de, UK gli elèntava dal Dazio della Macina , e da 
quilfinslis altra gabella riguardante il pane, e il vi^ 
DO) il die maravigliolàaience contribuì ad inlernw- 
li, e maflìmamente la plebe , alla cuflodia , e di&là 
della Città. Temevaft di qualche forprefa per parte, 
del Conte Federigo, le cui forze pel concoifo di nuo- 
vi malcontenti , e uiorufcici fi andavano ogni di più 
sumentaodo } perciò cento Ciccadinì ben' armati, ol- 
tre la guardia Franzefc , vegliavate di , e notte albi 
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cudodìa il ciafcDoa Porta alTai compagaie, c paicu> 
glie facevano continua meore fa ronda (a perle mura, 
e batceMno le flrade fuor dìCicràiin tempo di not- 
te ponevanfi larapaoe, e fanali acceC fuor delle finc- 
flFB, faceanfi fiiochi grandidlmi ne' capi delle cootrs'. 
ik, c fu per le piazze, ed altre (ìfTatte precauiioni 
mcttevaolì in opera , che appena ufate farebiMnfi io 
ma Ciak importantiilìma da poderollIGrDo cfercito • 
attualmente aÒediata . Accadde una notte, cba 
guardie delia Porta di S. Lauero videro ia lontanaa* 
za affai lumi andar girando per la catDpagoa, Gecbé 
dubisaniis dt aiiqm traHatUfpihilo captrwtt cUmare 
all' arma , all' arma , & cucwrtrmt aaimtft adVof 
tam plus duo mììSa amatomm bomimm: tua sì gran 
paura con^offi io una folennc rifarà la mattina (e- 
gnente , quando lì lèppc da' contadini , che aveana 
in elTa notte accompagnato con que' lutni un lor mor- 
to alla Chicfa di S. Lazzero . 

Tenendoli tuttavia la Rocca d' OlziGo pe' Conti 
dal Verme , Galeazzo Sanfeverino pottofD all' afTe- 
dio di e0a nel di 6. di Maggio con due mila pedo- 
ni, cento lancìe, e cotrifpondente treoo di artiglie- 
Tla i nella qual' occalìone multa mala feecrum diHut 
txmitas in Valle Tidoni s ruinaveruM , & faebe^a- 
vmmt totum , & fienant plus mali , guam fi fuif- 
ftot inimki. Il primo ollacolo, che incontrò quelU 
imprefa, fu la fomma difficolti di condums l'artiglia 
ria fu la cima di quella montagna , o rupe che dir 
Togliafi , e trovar luogo acconcio per piantar le h» 
tuie ia tanta inegualità i e duiezia di terreno ì miLi 
M m qiie. 



queflo TuperaTODlo 1 nutnerofì fcarpelliai pel SaDfeTe- 
rino d' ogni banda chiamati « con appianar le vie j 
ed allargare i paQì a fonia di (carpello . Fu difturba- 
ta eiiandio queli' ìmprefa dalle pioggie , che foprav- 
vennero in s) llrabocchevolc copia, ^uo^ fimen Af 
da imravil in Fivrtnn^old , & ivit a medio Temi 
ufque ad flatiam , & muUas damot tnaltvit aqat . . 
(if pt^ùravit Agram Fifretn^uola pbu dtctm mille fc» 
tU ) & fimitiiir fame» Ufii emit tam ffoSim 
Cafirum i^itiolit ^ quod ruitiavìt unam damum fuper 
Mereata di^i laciy & defiriixìt multa biada ^ & prs- 
ta; & fimi/iter Nura^ Tretia , & Tidaaamy & m 
TiJaio annegavit multai perfanat. Malgrado nondi- 
meno fifiàuì oracoli, battcvafì già la Rocca, e con 
d bnoQ fucceOo, che il Caflellaao dì cOà, Agofli- 
no Ccm , o Covi appellato » era vicino ormai 
chieder capitolazione, quando Ci vide il SaDfeverì' 
no { e ciò fu nel di i6. di elTa mele di Mag^), 
abbandonato qoelt' afTedio , ricornare impiDwiuóieo- 
te a Piacenza con le genti, e con l' artiglieria, jpv 
comando del foprammentovato Governacor di Nlila- 
no, che difegnato awea d'impiegarla nel più impor- 
tante atfedio di Brefcia , inrrsprefo da' Franzeft , o 
Veneziani nello Reffa dì 16. di Maggia, e termi- 
nato felicemente iodi ad otto, 0 dieci, di. Ne'Mo- 
np»/-.!. nu menti Vermelchi fafG memoria di una Canzone, 
^T».» che dagli abitanti di Val di Tidoocj affeDonatiaì- 
mi allaCafa del Verme, caauvafi la ul propofico) 
la quale incominciava cosi : 

E,' venuto il Gran Stndert. 

Con 
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Con fua gran èravarìa 

E cavalli , e faatarìa f 

Tfr la Hocea vokr pigliare i 

Ma in quella mn potè intrare. 
Fa oednto sllora eziandio , guoà fupradiHut Dax 
Barbaui t JHÌ trai amicus , aia affnii Comìtum V ff 
mifcbonutt , qui tenebaat dìHam "lipcbam jlrclfli, no- 
iféatf quéd fi^adiBui Magmu Sruderiui bahretbo- 
turem , & notuit mìtiere pulvirem . Riguardo però 
1' fl£BQÌtì fra quel Duca , e i Conci dal Verme pel 
tloRra CroDifta accennata, io dubico, che quelli ab- 
bia pTcro il Duca di Borbone in ifcambio del Car- 
ditul Scdunenlè , il quale in fatti era pareocc de' 
Conci dal 'Vcroie) cioè del Codec Fedèrlga^ cbe 
ivea in moglie Anna Schioer) o Scheincr figliuola 
di uà fratello di cITa Cardinale. Quanto poi all' ami* 
cizia dello flelTo Duca co' prefad Conti dal Verme, 
non è queOa gran fatto improbabile, fé fede merita 
Frate Andrea Gradenìgo CroniAa Veneziano, cita- 
to dal Porcacchi nelle Annotazioni alla Storra del 
Guicciardino , il quale narra , che di II a poco fu 
dato il Governo dello Stato di Milano ad Odetto di 
Fois Signore di Lautrec, per fofpecti nati contra il 
Borbone 3 c non già perchè quelli fpontaneamento 
chiedo avelTe il fuo congedo, ficcome fcritio lafciaro' 
DO il Giovio } e il citato Guicciardjno. 

Venuto a Piacenu nel dì 16. del fuCTeguence 
Vembre Rainerio de' Gentili da Tortona Senator di 
Milano f e convocati a conlìglio gli Anziani del Co- 
moocj intimò loro di papre dentro oro giorni tFen* 
M m 2 ca 



ta mila scudi d' oro , che erano la ponioa loro di 
dagemociDquantan^la pei Re CTifiianiffimo richiélli 
da' iiioi Stali d' IcaliaiS 6ae di comprar dagli Stjs- 
xcri pace perpetua ad ellì Stati. Credetiera i nollrì 
da priacipio, che queflp fbfTc un mendicato pretella 
per irmugoer Duorainente le borie loro, già per al- 
tro rmuntetcd dàulte da parecchie taglie precedei!' 
ti j e perciò con te^iverrazioni, ed ifcufe lì audaro- 
no Ichermendo per qualche óìy lufiagaadofi, fenoa 
altro, di accomodare in £ne la cola collo sborTo di 
lina Tomiua alTai più difcreta . Ma il Re voleva da- 
nari , e li voleva prello, c io gran copia j percioc- 
ché in fatti maneggiavaii prelTo quell' avara Nazio- 
ne , che a forza d' oro ticl ài 29. dello (leflò mele 
di Novembre fu Indoaa a coodiiadra pece peipetos 
col R^o di Francia; ficchi il Gentili, pRwato dal 
GoTcraacor di Milano, prclTava i noflri con minacce , 
ìatimazioni , e precetti penali . Il aoltro CioniOa^ 
defcrivendolo come un' uom fìero , e nemico perfo 
naie de' Piacentini, dice in quello propolita di lui: 
liemo poterai loqaì fefum, miaabatar^ ^ dicehal vii- 
ìaaiam iliii^ qui &ebant prò btatjki» Commmitat'it^ 
& pracepit tnuliispfrfonis fub pceaa milk Diifatorum^ 
guM ireai Mrdìalaaum ad jt lonfUtutudtim in 
Jirum , & dtinile infiabaC rum Commaaitme > qii»d 
mìttiret ad (onflìtaendum ia Cabrar» . Ficalnienc(_, 
fpedironfi alquanti Deputaci a Milano, i quali a for* 
za di efagerare le calamità de' tempi, e le angullia 
della Dollra Città, ottennero, che la quota de' Pia- 
ceotiJDi li rìdoceflé a veotidue mila , e cinquecento 
scudi 



scudi>cletti del Sole. Ma il Gemili, che d' altre pià 
f^FKc iAmuoni era verifimilincnte provveduto , nel 
tempo che i Deputati Piacentini sSacavanft a Mil» 
no per onenere il diffalca di qiulchc migiiajo di sca- 
di, con minacce di prigionie, rilegamenci, e Taccheg- 
gi, eftorfe da diaerij Citiadiai a titolo dì preftaou-i 
gratuita altri dieci mila scudi , colla giunta de' quali 
Tenne Piacenza a pagare affai più, che Geiwva, Mi- 
lano, Pavia, Cremona, c qualfivoglia altra Cittì <^ 
Italia fuddiia al Re Francefco. 

So gli ultimi giorni dell' Anno Tu ordinato a' Pia- 
centini di dar pubbllcii e liraordinarj conttatTegni di 
letizia per la pace conchiufa da edo Re Francefco 
con Madimiliano Cefare, e col giovane Cacio d' Au- 
Uria di lui nipote ( facceduto queA' Anno llellb 
Ferdinanda il Cattolico Avolo tuo ne' Regni d' Arar 
gooa , Calliglia, Granata, e delle due Sicilie ^ , la_i 
qaa! pace, comechè lUbilica fofTc in certa maniera fi- 
no dal di 15. di Agollo y ebbe nondimeno compi- 
mento , e perfezione folaaiente tiel di 4. di Olcem- 
bte , in cui da eSo Mafltmìliano (a ratificata - Può 
figurarli ognuno con qual cuore ubbidilfero a quell' 
ordine i Piacentini , per tante impofìzioni , taglie , c 
gaiezze ridoni ormai ad eitrema mifecia , ed oltrac- 
ciù obbligati a tcneili in cafa grolTo numero di crup- 
|ie, il che riufciva di un' aggravio infofftibile a quelli 
d) , ne' quali non cacrendo le paghe, tenevali quieta 
la foldatefca con accoidarle ogni fotta di fcelleraggini, 
prepoten^ , e ruberie . Chi non ne folTe abhaltana 
petioafi), alcolti come parlifi nelle Aggiunte alla Cro- 



nica Guariniana de' Franisfi alloggiati quefF Anno 
nel nofiro Diflrecto : Continuo armigeri erant in gtiar- 
tiifane ad ViUas Tlacealia, & babebant,& volebant 
txpeafas regias prò ipjis , & equU j tì? coaflringebant 
bomines ad facieudum ipfii facere in fcripto quietate^ y 
qualitfr erant contenti a fupradl^is armìgerif ; & fi 
non voleiant ipfoj quittare , feu factre liberaiianm ^ 
•verbtrabant tot , & fa^nabant , & netao providebat. 
Commune "Piacenti^ feribebat Mediolanum ad Gtibir- 
aatoremf& ad Staaiam , ipfi n^pondebant cum benU 
JitItriti&nibiI alittdSeèat. ABqui tram faebt^ati y 
Alìqui feriti, nSqm vtrotratiyaBqai ittterftHìyaS^ibrw 
fatÌ,éfnuSapr<ntifitera(fa9a. Aliqm erata vìtuptrd' 
tiì videFuet aeeipithant mufierts per vlm, ^ de falì»^ 
& vitaperabant ras . Accipiebant uìtra txpeufat JtM' 
rism, tìf oportfbat facere ferrar* eqms, & tmert eaU 
ceamentai ita taliter qmd toturaPlacentiaum efi riiiwt- 
tum..Volebantnon fo!ura deillo^quod babebamm^ feJ 
petebantde ilh^quad non reperiebatur .Quando volebant 
inttrfcere vittììos, aut bovet, pafla/abant^ & dieibaat : 
parta nobis dt lakt grux > & de ^uebaro brufòo } aliter 
enim volo imerfieert boves : & daòaat bajionaias , & 
feritasi & fi dicebatur, non iavtniiar talis res , & 
ego emerem per Ducaios duoi, fi ia-aeaireni^ ipfi refpon- 
debant : da tnibi di^ot duot Ducatat , ^ ego invi- 
niamj & ita oportebat eis dare&e. Pub e(Iere,chc 
uà pocoliao di efageracione adaperalTc qui quel buon 
CronilU , E>ef meglio farne compreadere le calamiti 
Ibfictcc dalla patria npllra a' fooi d): tua un grande 
aigomento ia favore della reraclcii di lui fi e il ve- 
dere, 
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dere } che padano con Io QelTa linguaggio tutti gli 
Sàiitori delle cofe Italiane a lui contemporanei y oé 
sia in propolìco de' foli Fransefi, ma degli Spagnuo- 
IÌ7 de' Tedefchi , e di qualimque altra nazione mi- 
litava allora nelle nollre contrade. Dc^ lleffi Italia* 
ni militanti per l' Imperador Carlo Dello Stato 
di Milano lafciò fcricto il Guicciardini lòtto I' An- 
no i5ti., che, p.'r rum e^ere pagati^ fi fojteittavaito 
ten le [afiau^e di' papoR . 

Quindi paflando il noflro Cronografo all' Anno A-di-jdi- 
1517. racconta, che nel di 4. di Gennajo venne fui 
Piacentino la Compagnia del Signor di Lautrec, quel- 
la dì Renato Baltardo di Savoja, un' altra comune- 
mente detta la Compagnia del gran Diavolo, ed al- 
tre bande, tutte' di cavalleria , per quanto pare, \z_t 
quali ihant per Cafira , & V.llai Tkctmia ^ & f, 
faeieèant tributare a dìHis Terrìi^ & Ji ma volehani 
trìtatare, ibant aà bìfpitandum in ììUt Tmìsy &ifi 
trihutabantt ihant M aBis VilUs^ & Cafirh 
tmiaht & fiaiStfr ftciebaitt j wlebant expeajai re- 
giai } vofeiant ptrmett , fa^anoi , capami , gaaSat^ 
larmt ■ate/tì, marvajiam^ fpiclarìas , & a/i^if qtit 
iavenirt non poteraiiti & focus vnìguai, qai parebaat 
foraatii , fiariam uaim biade prò equa in mane^ 
& [imilìtir in fero; aliser enim, fi non babibant ifias 
rei, d'ibanl bafionatai, & fcrìuisi hrn\abanS baacbaif 
{cMeos , ajli^ , & ffnejir^! , & cavabani fphionos e 
vfgittibus, fpavtieiiin( vìnuia; neim auàsh.n laquì^ 
gaia faciebaat ut f apra f & interji^iebant bomines-.a^ir 
juiJ }tts non (rat faHitm ì & waueiant ia tii3it df 
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mibas nw j fiuiuori ìm fn ^es, & quantum vok' 
ba^i & quAndarteedthoHt^qiiartlant per capfas, & 
accip'iiham id, qaod reperìebant intus , videlUft carni- 
fai, tt/amy & de ahUrihus^ & àrgentum, & dena- 
rw, fi iavtnìtèaot, & vefieJy & equoi. Et fi rtct- 
dtre dtbtbanl^ voleèaut demms, aliter fuim Tuinabaai 
eoj &t. Il Dillretto però da coftoro ira gli altri tutti 
pe^io tcattaco lì fii quello di Vigolzaoe , per i' u&- 
c^oac qaivi fegalca di m soldato della Compagnia^ 
del Signor di Lautrec} comechè il villano , che Io 
^udeilò eoo un forcone di ferro, il foceffe a ticolo di 
giuda ditéfa) e tirato» dirò cosi, pe' capegli. Qaf 
gli fpieiaii !□ vendetta di ciò, tagliarono a peui eia- 
qiiB poveri villani di tal fatto innocenti , ed altri aP 
fai ne ferirono mortalmente , bruciarono alquante O* 
fcìne, e cafe, entro una delle quali rìmafero dallo 
fiamme confanti due teneri fanciulllai , prefero a far* 
za il CaHello di cflò Luogo di Vigolwne, tenuto a 
Dome del Conte Nicoolò Anguìflola , ed altre ri- 
balc^glni} e lofieFdiierle commifero , che neppure 
da' "^rchi fi nfcrebfaeio ne' paefi di conquida . Ne 
conlbla polcia il Cionilla eoo dirne, che di 1) a po- 
co «fljw pars forum equitavit ìn Franciam; naa era 
bcnc) che notato aveÓe il di precifò della lor par: 
tenia} il qual niErirava di efferc folenne^iaio in-> 
perpetuo dagi' Italiani con peculiare celebrità. 

Nulla meglio fa trattata nel ful%uentG Maggio 
la Valle di Tidotic da an altra corpo di Franzefi 
Gompoflo di tre mila fanti} e cinquecento uomini d' 
arme» lUKnrameate GODilotci da Giulio Sanfeirerioo 
fratel- 
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fyoeìlo ai Galeazzo , e da' Sigoori dcIlo.Sciido , c_> 
di BoDDCval, il prima de' quali era fratello del Si- 
gnor di Lautrec , con ventidue gro(G pezzi d' arti- 
glieria, all' affediD della Rocca di Olzifio, che fola 
fra le Cartella , e Terre de' Conti dal Verme tutta- 
via per edì tenevali. Nel di iS. di efTo Mele avvia- 
ronfi vetfo colà quelle genti s all' avvicinarfi dellt.. 
<3uali omnes bominei Vailis Tidonì abbandoaavtruta 
d>ms [uas , &ft^itruttt ; e piantate le batterie con 
affai mÌDOre difficoltà i che nell' Anaa precedente , 
iacominciarooo a canooaar la Fortezza con efico à 
felice } che in poco à ora Jemcaverunt unum Torrio- 
numi & tHuAam nuruRam, Non v' era contutiociò^'^ 
•pparensa che felFero per impadronitfenc cosi pre(lo,°' 
anelò, che la Rocca di&làda Dumeioro prefidiofotio 
il comando del IbpranitiieatoTato Agoflino Covo, c 
del Conte Jacopo dal Verme , trai valJt fortìffima^ 
& fortificata cum Irafìiinih, & rtparis tm«i & fi- 
gttam'miif & irat fornita vìHiialmm fvr dtcem Aa- 
tiat t & fornita dt ttrielarìa , & alUs necejfariit j e 
gli alTediati, pieni di coraggio, e rifolutì di tener for- 
te fino all' ellremo, faceano frequenti fortite, nelle 
quali uccifero gran copia di Franzefi,c fegnatamente 
aliai gaatlatori,e fcarpellini, che formavano quafi la 
quarta parte di quel!' efercito. Ma fiiggita elTendo nel 
campo Franzefe una notte oltre la metà della guarni- 
gione, follevaia da un certo Storino da Val di Lecca* 
e da un talGarbarioo, due de'ptimarjUfiziali Veimef 
chi; il Conte Iacopo veggendo non aver forze bafievoli 
pet di&qdeiG , ne avendo Tperanza vemaa di foccor- 
Nn fo. 



n di qneOa Coofiatemlca} ma effendo ad efTa pa. 
K toccata la dìTgrazìa codiane alle boone ufanze , e 
ad ogni più loderolc ifliciuione , che è quella di 
aver corca dorata, non mifèrmetò a parlarne di più. 

Fu Governatore della Città noflra pel Re Criftia- 
niffiiiiD di quelV Atioo tm cerca Jacopo Signore di 
Saotacolomba , a' tempi del quale fuerum ma- 
gnaif & nefanda! exlurfioues ^ robarìas ^ & bomici- 
dia, & omnia alia federa per mi/itej,qui bofpitaèaat 
in Tlacemiam. Non leggiamo per tutto ciò, che egli 
pur badafTe a fìFfattidifordiniiladdove fu acerrimo per- 
fecucoredcnoilri, i quali o per ia fame, che proraffi 
grandiffima di quefi' Anno nel Piacentino, o per la 
difperazione ,a che ridotti aveanli tante angherie, e pre> 
poterne, ufcici alla campagna coli' armi alla mano, prò- 
cacciavanfì il vieto, come lapevan meglio. Di quefti,che 
il noflro Cronilta appella, m/rrifd/t/, /atroaei, &faf- 
fimi j etano piene le carceri della Cittadella; e mol- 
ti ne furono con divetfi.iiiivlli} gioUiiiaci, fra quali 
il più umofo, detto per fi^nnome il Tempefia, net 
d) 15. di Settembre termini) col capeCIro la vita, fuori 
della Porta di Stra levata . Altri forano Umilmente 
appiccati , ed altri fquartati vivi per monetar] falG ; 
c fra quelli trovo nominati un tal' Antonino Calali- 
oi , e il Conte Antonio Alberto da Monteventàno . 
Anche Francefco Aoguiffola Conte della Riva era_ 
fofpetto dello ilelTo delittojraa egli innocentejO reo 
che fi folTc, guardoni bene dal cader nelle mani di 
queir inelórabile Governatore . Io non voglio, né 
debbo lleodere qui 1' Apologia di que'llofi^iCònGi^ 



tadioi, accnfatl, e fars' anche convinti di crlinenl» 
k; folamenie mi dab lecito dire , che gli flefC Re- 
^ Miniftrì obbligaronli io ceno modo a diventar m» 
necar) falli,caa edoiqoere ogni dlfommc d'oroefbc- 
biranci da un pacic ) che non ha miniere né d' oro , 
ni d' argento ì che amtai trovavafi dei tutto efauSo 
per le guerre , careflle , contribuzioni , ed altre cala- 
mità precedenti ; e che finalmente non efercitava più 
traffico , ne commercio di forra veruna , che e la., 
fola fonte , onde per 1' addietro traeva la fua opulen- 
za, e ricchezza. Lo (tefTo nofiro Cronilla. immediate 
dopo aver commemorato il fupplizio de predetti mo- 
netari falfi, profegue dicendo, che arrivò nel di ii. 
di Settembre a Piacenza Niccolò Morofìno, uno de' 
Maeftri delle Regie Entrate, eum polffiate ampia fp^ ,■ 
tuadi unum Tatioaum di undicim miiha ducmim gui»'^ 
gaagiatn feutoi , qua reduBa fuii pafifa ad fietor fip'^ 
Um mUSa ; & etiam cum pottjiate imperiah mauoh li 
ji SeutBS quatuoT milfia auri a particularu perfami^i - 
facitndi exeeatìcnem reakm , & perfonaìem, & pei^: 
di Provijtonatai in pafffj^ne > e che innanzi, che tS*' 
minale 1' Anno, dovettero i Piacentini pagar buona 
pane delle lìchlefle fomme, malgrado le Ambafcerle 
più volte fpedite a Milano , le compaffionevoli fup- 
pliche prefentate al Signor di Lautrec, c la ootontb'- 
impotenza loro, chiaramente comprovata.- Oh vedafi^* , 
come potevan' efO cavarli di queHMmbiog^'feiBi^'.' 
ricorrere o all' Onnlpotenaa per minuolf yto alla'OiK . 
iizia per ripieghi! . , ; ■ - s - 
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•v'tàno PallaTteini colle replicate iRanze fin preffo i 
Mioidri Fransefi, acciocdiè deffcrò efeanioDe a un 
Regio DipIomB in favor Tuo fpedico « che G travb 
ooflRttO ad implorare 1' ioierceflìon del Pocteficej 
il quale foinmaiiKDtc a cuor preodeado l' interelTe 
di qoel Cavaliere , per affinità , ed amicizia a sè 
flrectamente congiunto , indiriub allo fleCTo B.e Cri- 
fliatiiQtmo il feguente Breve, degno per più titoli di 
venire a pubblica luce : CbariJStmo ì» Cbrifio FiUo^l 
Tiofiro, Fraudi" Francarum '^igi Cbriflianifimo . 
Cbariffimc in Cbrifio Fili faktm , & Apofiolicam 
bentàHionfin . Tue Majefiatii beneficium collatum in 
diltHtim Fiìium Pal/avicìaum d; Pal/avidais , w 
fhim , fedmJam carnm , affnem , quo vàdelieit UH 
MiUìam,& T>Lavigmm Mariefaaa in Jamiìtìo Mfjia- 
hmnp fondonafii, idqui tuìs paumièas Utter'u ttfia- 
tum vokifii, {aM iuiScavìty & tuam erga illum 
whmatm , 6f qtam iOtraliter traHares tot , piar 
digmt txifiimarer. ftd tum ttiam Koibaae rem per- 
gratam babeausjfupiamas tuam ifiad benefieium pU; 
mm effiSam con^equi j fitque in primis bonari Maje- 
ftaiis lux confentanium , ut , qua per te decreta fanty 
per tms obferveatur ; bortamur Majefiatem tuam itt 
Domino , uc quam Senaius Meàiolanenfis donationem^ 
6f benejiciealiam tuam non efi executus, ttec optram 
juam appafuii , ut prtedìHus "Pallavicinus muaeris luì 
poffijfonim , fruHuitique ajfequeretur , veìit ei manda- 
re, ac elicere, ut liberalitati tuie nibil fit impedimtu- 
te } fed ip(e Valkvicinus m pi^e^anem diBarum lece- 
tum impoaatW) jiiàdmgiu Majefiaiif tua., gao tara 
nobi' 



luhiru FmòSé ■ Jewe tthm eptìut mrìta , de- 
mata ffiy pleaitSiam grétìamMpifeaiar. Et ^uìa , 
guod ad mfiram paltruum amcremerga illum ptrt'mity 
effet Bptatum Hobii^ ut ipfe apui tiot tum \ua uxors 
tupte mfira ( Elena figliuola di Lucrezia foreila di 
cffb PapSi e di Jacopo Salviati da Firenze ) aliquaa- 
ium tmpus tmraretur , facitt in bffc quoque Majejlat 
tea 2le6h rem sratifftmam , fi cum tua bona volunta' 
tf t & gratia h '^pmam immigrare cum axore j éf j 
queadTiobìs vifum fuerÌt,Moèifciim ejfe poltrii : quody 
quamquam jofiifflmain ejfe videalur , tamm Not , at- 
qae ipfe valuntatit tua a^fenfum fumas expeHaturi sfitte 
qua nullum ipfe cùnfilmm capturui efi^nequi "M-os fitafa- 
ri . Certe quidem in utraque re quantum et henevolen' 
tie Majefias tua prajiìterit , tantum Kos fiimus ht 
TZoi ipfoi vehù cohatum aceepturi . Dal. in Civitatt 
nofira Tt^canelU fub Annulo Pilcatorlf, die XV.OBo. 
bris MDXl^ni. Tomificatus Koftri Anno feTio. 

Le altre nockie , che Tono queR' Anno trovanfi re*. 
gìRrate prefTo il prcallezato nollro CroDÌ(la>roDo, che 
nel fncfe di Marzo foSb in Piacenza, e nel DìHfcc- 
to di effa un vento cosi gagliardo^ guod portabat tw 
poi a u3Ìf Jomnm , & nàaataf eaminas , & ar- 
raaeavìt fbret, & platex arimi ; che un dirupa- 
mento teitibiliffimo , Libbra da' noflri volgarmente^ 
appellato, nel mefe di Maggio malcratiò affaiflimo 
il Territorio di Moncocchino in Val di Nure , di- 
roccando affai cafamenti , e mulini, dilltuggendo bo- 
fchi interi , non che prati , e giardini , e difuiile rea- 
deado un' ami^ tiatto di .teiteco diami culto , e 



fruttifero; e che circa 1 mcdefimi gioraì ua' Ufiziat 
Ftansefe, di commiUÌODe del Governacor di Milano, 
girando per le Caftella, e Terre del oollra Concado, 
da per tutto &cea dipigner l' Arme del fi.e di Fran- 
cia i e di elTo Goveraacor di Milano , Signor di 
Lautrec . Ciò incender vuoili delle Callella , e Terre 
teooce da' Guelfi, divoci a quella Corona; imperoc- 
ché alquanci Luoghi pofledevanfì luctavia da' Ghibel- 
lini fiuru&ici , e maÒimameDte nelle Montagne, da' 
quali è ben credibile , che quell' Ufisiale avefle la^ 
prudenza di tenerli bucano . Fra edi Luoghi anno- 
veravalì la foniflìma Rocca di Predovers in Val di 
Prino, prefidiaca da una quarantina di banditi a no- 
me del Conte Buio , i quali non rifioavano mai d' 
inquietare con ilcorrerie, e lacche^ qtiella Valle , e 
i circoflanci paeli. Perciò iirtJutoH Signor di Sana* 
colomba Govemator di Piacenza di trarG quella fpi- 
□a dagli occhi, nel di 14- di Seccembre dell' Anno 
1319. f nel qual' Anno hi Podeflà di Piacenza, o dir 
vcgliafi Reggitore , e Governacor di elTa nelle cofe 
civili un ceno Giovanni de l^erajìis AH'ig,hno, la cui 
moglie nel mcfe di Giugno pep^rìi in "Palatìo ma- 
gno Vlaantia quamiìam creaiumm , fivi monftrum , 
ja« erat a medio [apra canis y & 11 msdio iafra erat 
fmm'ma ) motTe verio colà con un migliajo di pedoni, 
alTai uomini d' arme raccolti dalle Città di Piacen- 
za , Lodi , AleiTandcia , e Tortona , e alquanti pez- 
zi d' artiglieria , ordinando etiandìo a cuLci i Feudi- 
tarj del Piacentino , qmd quilibet ipfarum mittertt tot 
peJiuSi fma viHuatilmt prò ^fomm vivtre . Si foftea- 
nero 
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nero bragamente qne' dì dentro per dieci gtont, 1» 
cidendo con le artiglieth loro molti d^i aflediondj 
e ildeodofi a un tempo delle Eiaccerle di quefli » lo 
quali inutilmente rparavaao conerò la Rocca, da impe- 
netrabile macigno dlfefa . Sopravvenuta poufa h di* 
fcordia fra loro, alcuni, delofa 1' atiension de'Fran- 
zeli , nocc«empo lì mirerò in faivo colla foga , e gli 
altri, che obbligati dalla fcarfezza delle vettovaglie, 
vollero dì It a poco tentare lo fledo fcampo, arrena- 
ti furono io numero di diciotto, e tutti per comanda 
del Saotacolomba illofàtto appiccati. Cost cadde nel- 
le mani de' Franzefi la pretefa a que" di inerpugnabì- 
le Fortezia di Ptedovera; ma il Conte Bufo, il qua- 
le d' ordinario foggioinava in effa, e a cui priocipal- 
EOenCB faceafì la caccia, amando meglio elTere augel- 
lo di bofco, che di gabbia, al primo avvlcinariì de' 
nemici, era ito altrove a pioccacciarG nido più fica- 
ro . Otdlnb pofcia il SjgnordiLautrec,che per ma^ 
gior ficumza del paele neli' avvenire , fi demolii^ 

auella Rocca ; il che fui principio di Novembre 
a' villani de' circoCtanci Luoghi fu puntualmente 
efeguieo . 

l Aggiugne a quelle cofe il CrefcenzJ, che Btrtiar- 
do figlio del Conti BmoUm Wcelli , dopo di bavere 
(0 [ani feguaci duumggiato per luna la Fai di Tiara 
la faxjonc Camitica , ( nel Settembre dell' Anno 
prefence } ekra delle Feniert col Seguito df gli biiami- 
ni del Marchese Gbifello Malafpiaa ajfaltò il Come 
Giaanai di ToTItupb^ yirairafeiadore del He di Polonia, 
h fttì eoa tanti tihri Alla faa eompagtùa^ e h fpoitiò 




(fi tutto i/fao baverf, ItvMdogU milktmenlo Ongarì 
d crt^ e cettì altri denari , ma Collana di trecento 
teu£, una Valiggia di ■aejiimenta,con molle ^oje,aa- 
lellit f'g'lì'ì libri » ' scritture , per te qaati Bertolino 

f io padre Soddisfece in contami ( per Rogito di Giao 
scopo dalla Pufletla Nocajo Milanefe il dt 17. del 
corrente Norembrc ) a Girolamo Stafeofea di Craco- 
via, Vrof curatore delf Ambafciadorey facendo fi folen- 
nifiina pace daW una , e i' altra parte , per commif 
filile del Generale é Francia Moajmor à Lautrecb^ 
Governatori Alla LmbardiA, Di iomiglianti v'i^Aea- 
ze ) fopetchlerle , e diòam' anche mbstle cocninefle 
da' Nobili Piacencim , più altri cfèmpll ho recati la 
quefte Memorie Storiche; ingegnaodomi, quando ho 
potuto, di fceinare, Te non giullificar totalmente il dc> 
litto de' noflri, eoo attribuirlo a paffiondi vendetta, 
a fpirito di partito, ovvero ad altra oagion lìffaita.* 
ma le qol ouovaaiente vorrò dare ad inceadere a' Leg- 
gitori} die potevano pafTare dilcordie , e niniiclife., 
antichil fra 11 giovane Nicelli, e il Conte Giovanni <& 
TortM^ Amha^iadort del di Pohnia, potrò io lu- 
lingarmi, che anche quella volta fieno efS per menar- 
mi buone le mie congetture? Comunque ciò foITcjho 
nondimeno la confolaEione di poter loro dire col citalo 
Crelcen&ijche, tocco dalla grazia del Signore il Niccl- 
li , entrò di I) a non molto nella Congregaidooe de' 
Canonici Regolari Lateranenlì di S. Agofllno , fn' 
quali con una divota, e penitente vita compensb gli 
(caudali, ed emendò ì tralcorlì della fua gioventù. uanUm. 
Tre Bolle ho vedote, date catte e tre il (fi 14. di p™^^ 
O o Geo- 
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Geon^D di qneff Anno } e tutto e 09 fpettiDtf all' 
flcqaido della Chieb Parrocchiale di S. Maiìa di A^ 
cello in Val di Tidooe, fatto pe' Frati del Conven- 
to di S. Maria del Carmi oc della nollra Cittì, i quali 
le ne mantengono in polTe^o anche oggidì. Un cer- 
io Luigi Prati Cherico Piacentino, che teneva allora 
quella Chiefa in CoiDmeada ( aveadone la Cnta d' 
anime un Sacerdote, la cui prelèntauonc, per coofue- 
tudine ancica, parteneva ad eITo Commendatario, c_> 
Bgli altri Chetici avenii BeDefizio ticUa Chielà me- 
deGma, e l' imitazione Ipettava all' Arciprete , ed al 
Capitolo della Chiela di S. Vitale di Pomaro }, per 
mezzo di un Proccuratore a ciò fpecialmentc delega- 
to, ne fece libera, ed ilpcxitMea rinunsta nelle mani 
del Sommo Ftxitefice, il quale, odereodo al delide* 
rio di elfo rinuniiantt, e alle lìippllche di qtw'Rell- 
giofi, r unì, ed incorporò in perpetuo con tutte l'en- 
trate, e pertinenze Tue al Convento prefata, cujiit 
fruSutf redc&ut, & pnvmas, fìccoroe diccfi in una 
di effe Bolle , ad nagruam Fratram in ea prò itm- 
part dtgentiuiBj & oaerum iìH mumèeutìam fapporta- 
tioatm , & fabrieam non fi^ciuat i ordinando , che 
da quindi innanzi fi efercitafTe la Cura d' anime in 
quella Chiefa idoneum Prfiéyttnim Suularem, aut 
prassi i {tu cujufvii ahtrìui Ordinis Hegii/arm , ad 
dìHmim Priorit , & Fratram mlum poueadum , & 
amvendim. Oell' altre due Bolle, 1' una concedette 
al Cherico Prati la bcoltà di rilcuotere , e goderli, 
fua vita dutance, i fiotti, e l' entrate di quella Chie- 
la } e T altra incaricò il Vclcovo dì Plocènza.di far 



d, die il detto Prati, puaJvlxerìty fruUmiBi, rei 
Jimaa , ne pnvfatinm bujafmeiJi Mrcept'ione patijùe 
fruii & gfuàerc fo^tt. Gli flelB Frati del Carmine 
quaiiordici Anni prima aveaoo acquillata la Chìefà 
campeflre , o fb0c 1' Oratorio di S. ProfpcTo di Ca- 
lale Albino, o di Ca fido uova , che appellar voglia* 
fi , di cui medeCmamcDte foDO in pouello oggidì, 
mediante la rinuoiia lor fattane, peni' efemplarità, fa- 
vieoa, e religiofa olTcrvanza loro, da Lodovico Calvi 
Rettote,o AmmiaiQratore della medeSma ,con licen- 
M, ed Rppramxiotw del Vefcovo Fabrisio Marliant, 
ODO» appare dallo Stnimento di efla rinuDEla, rogato 
dal Notalo Giovanni da FcIìdo il di 28. dìGii%no;£> 
dell'Anno 1505., e per me pure in origioal ferma veduta 

Secondo i' Ughelli, mori di quell' Anno Ut Mila- \ 
co BacilU Bagarocci Nobile Piacendo Vefi»?o di 
Bobbio, e quivi fu feppellito nella Chiefa di S. Ma- 
ria della Pace, prefTo 1' Altare, o la Cappella dell' 
AITunzione di Nodra Signorj, per elTo di moki or- 
namenti arricchita , entro un' elegante sepolcro di mar- 
mo, che egli Acflo preparato avealì, colla fegucnte 
Ifcri^ione : Johannes Bapiijìa Bagaroilus Epifraput 
■BoBienfis^ &Cemeiì dum se martakm animo vohllj 
viveat Jihi pofuit yJnno MDXIX. Ne quid expeSes 
4niì(or , gmd tu per re agere pojfis. Egli oltre effere 
Ihto Canonico, ed Arcidiacono nella Cattedrale del- 
la Patria, avea follenuta la carica di Scrittore, 
CuQode de' B.egiflri delle lettere Apolloliche fotto 
il Pontefice Innocenzo Vili-, cui, per le rare doti 
dell'animo fi», fa meritamente cariuiiao} come bd- 



die a Papa Aleflaodro VI. , il quale Del dì f. di 
AfKiIe dell' Aqdo 1500. il proroaffe alla presta.. 
Vefcovil Sede di Bobbio. Fu il Bagarotti acerrima 
fofteaicore de' diritti della lua Chiefa, di cui accreb- 
be tiotabiltneote 1' entrate ; comeché roverchiamencc 
inclioaca per politica , o per elezione a' FranzeG , 
molti pam facelTe per amor loro, che da' Conti dal 
Verme cacciati girono di precipitazione , e ingiulli- 
zia . Ne' Monumenti di qucfla Cafa fe n' hanno le 
proove;ma io non debbo impegnarmi in racconti) 
e quiftioni, che tiulla, o ben poco a noi. appartengo* 
00 . Finalmenie aflèrma 1' Ughelli , che quel Preio- 
co in Caibfdeali P/aetntina Canonicaltm Prahndumf 
ad Mtare {uh irwoeatiom S. yabaimii àtcallati , ex 
opriìi redditibus infiituil j ahtrumquf SaoHiiGresorio 
apa , Setaffiauo Marfyri ; af j^otbo Covfeffori y 
ibidmqut fo/em»Ì rifu dieitvit Anao 1509. £e idtima 
OStèrii. Quello è tutto ciò, che intorno al Baga- 
nxti rinvenlT feppe il citalo Scrittore : or' odanG lo 
n^B aggiunte » e riSelIìani fu lo fleOo propofito . 
Primieramente notìficar deU)o,che quel ooflro Coo- 
cictadinolii eziandio Piotonotario Apollolico, e Com- 
mendatario del Priorato di S. Ambrogio, e deiia^ 
PropoGtura di S. Maria di Gariverco di Piacenza > 
Benefizi per ApoKoIica autoriiii inlìeme uniti in per- 
petuo, e la prima volta probabilmente nella petfòna 
di efTo Balilla Bagaroiti . Ciò apparilce da molte 
carte autentiche per me vedute nell' Archivio della 
Pfopolìtura fuddetca , e da una Ifcriunnc , die ve- 
deG UEtivia io eOa ChieCi Priorale di S. ÀmluogiOi 
riflao- 



rìflaarata, ed abbellita dallo ilefTo, ma profanata.. 
■I tempo de' Dodri padri , e ridotta oggidì non fa- 
prei dire Te ad abitazione di agricoltori , ovvero 
Qalh di beltie. Iti fecondo luogo io non lo che mi 
creda circa 1' epoca della promoiione di lui al Vef- 
covado i attefo che ho veduto nel prefato Archivio 
un K.ogito del Notajo Emanuello AnguilToIa (otto 
il d) primo di Aprile dell'Anno ijoj., e un' altro 
di Girolamo Mudi, fpettante al di u. di Giugno 
dell' Anno medelìmo,nc' quali egli appellali fcmpli- 
cemeote "^tvenudiu Damma Baptifin B^anttaiy 
Coramendatarius perpetmu Vrìaraiat S. AaiSnJii Vlit- 
cernia , & ApofioReas TnitoBeuriiu . Non gli fi dà 
il [itolo di Vetcovo di Bobbio neppure in uao Stru- 
mento rogato il di 8. di Gennaio dell'Anno 1504. 
dal Notaio Daniello Bonetto, e in quell' Archivia 
flcQb efillenie ; ma un Breve Pontificio dato il d) 
i6. dì Novembre dell' Anno precedente , in 

cui il Papa il chiamò yensrabiltm Fratrtm naftrum 
Bapiiftam Epiffopam Bobien^em , ne obbliga a con- 
felTare, che almen quello terzo Notajo é reo certa- 
mente di grave ommilTìane , e che conleguentemeD- 
te nemmeno dal fileniio des;li altri due fi puìi tram 
argoaiento evidente per diiltugger 1' epoca fopraccen- 
nata . Quanto alla fondazione della Prebenda Cano- 
nicale , appellata anche oggidì de Bagantla , poflb 
aggiugoete all' ITghelli , che fu quefta eretta nella^ 
Cappella del Sauciffimo CrociBfTo, e di S. Glamba- 
tiQa ( ri^bbricata } e d' alTaì ornamenti arricchitala 
(peTe dello (leUo, come ne fa fède 1' Haiùon, che 



vedefi tuttavìa fopra di effa ) in vigore di dm Brevi 
di Papa Giulio IL , dato il primo fotto il d) i6. di 
Novembre dell' Anno 1303. ( che é Io fieOb , che 
di fopra accennai ] , c il ftcoodo fotco il di 24. di 
Febbraio dell' Anno 1504.Ì a' quali diede eTecuiione 
Pietro Ricorda Dottor di Canoni « Commendata- 
iio de' Priorati de' Santi Nazaro , c Celfo nella Dio- 
cefi di Lodi, e di $■ Salvatore di PiacenEa, e Vica- 
rio Generale del Vefcovo noflia Fabrizio Marliani, 
nel di ultimo di Ottobre di eflb Anno 1504. , ficcome 
BMBK da Rogito di Pietro da Panna Nocajo , c_, 
CancellierB della Piacentina Cuna Velcovì!e,per ma 
veduto neir Anhivio della noQra Cattedrale. Final- 
mente non fuffifie, tbc egli tenninaire di virare nel 
prcfente Anno 1519.} perciocché nello Qefib Aishi- 
Tio di S. Maria di Gariverto e&Oe aa Rogito del 
Nota]o Bartolommeo Rainoi rpcttaote al di ti. di 
Novembre dell' Anno ijzo-, in cui fì oKOtiona D. 
Baplifia Bagaroms Epijcoput BobìenSs & ia bu 
parte UfufruHuaritis Priarattu^ & Èalt/kt S- Ao- 
èrofii Tlacetitiitj e un' altro Oipnlato il di 14. di No- 
vembre dell' Anno 1521.» in cui parimciitc ritrovali 
mentovato D. Baptifia BuganataSt Diigratia Epifco- 
pus Bobienfis , etti font refervati fraSia Tnrtxfiura 
S. Mariit in Galliverii. Poflìam dunque fiflare la^ 
di lui morte fra etTo di 14. di Novembre del (òprad- 
deuo Anno is^i-i e il di 4. di Mario dell' Anno 
■ fotto il quale abbiam Rogito del Notaio Aa- 
tonio de Allotti ^ io cai tronfi nominato D. Si/vita 
BagérmUi ptrpetmif Coama^sriiu S. Ambrofii 



Nulla meglio iofònaaca fii I' Ughelli delle muta- 
ùoqì feguìte queft' Anno (lelTo 1519. circa il Vef^ 
vado di Piacenza ; e meoo ancora di lui molira d' 
sveroe laputo il Locaci . Aicrove parlai di Antonio 
Trivulzio VefcoTo d' Adi, da Papa Ginlio II. nomi- 
nato dell' Anno 1509. al vacante Vefcovado di Pia- 
cenza , che di 11 a poco il dovette cedere a Valìoo 
Malabaila, nominato allo flefTo Vefcovado, e lòfle- 
nuto dal R.e di Francia 1 e ritornarrene al governo 
della Chiefa Alpigiana . Or debbo aggiugnere , che 
qued' Antonio Trivulzio era fratello di Scaramuccia 
Trivulzio Vefcovo di Como, e Cardinal Prete del 
Titolo di S. Ciriaco alle Terme , il quale nel di 8. 
di Gennaio dell' Anoo 15 iS. dichiarò il prefaco An> 
tonio Coadjutor fuo , ed Amtninilìratore della Chie- 
fa di Como, con facoltà ApoQoIica di ritener per un' 
Anno Goà quella , come la Chiefa Afligiana , e poi 
di fcerre quella, che più adeflb pìacelTejc che aven- 
do quelli nel di i6. di Settembre dell' Anno corren- 
te 1519-] rinunciato alla Coadjutorla del Vefcovado 
di Como C fottentraodi^li in effa Coadjucotla Cefare 
Trivulzio Tuo Nipote), ritornò alla fua Chiefa d' AHi , 
cui di 11 a poco cambiì> con la Sede di Piacenza > 
paflàndo Valioo Malabaila all' Afligiatia. Nella nuo' 
va edizione dell' Italia Sacra leggonfi quefle notizie, 
tratte per Giulio Ambrogio I^ucenzio da' Decreti , 
e dagli Atti Concilloriali : ma circa il cambio fegul- 
10 fra i Velcovi d' AQi , e di Piacenza qualche cola 
«ocoTB di più' lèppe il lòpraaiDmtovaa» noltro Scric- 



tote Carlo Malvicìno da Fontana , dignidlìiiio in., 
quefla parte di ogni fede . Egli ne fa fapere , che 
Aniooia Trlvuliio, meoiore tuttavia della Topetchie- 
ria Eifàtagll dal Malabaila , ottenne dal Re di Fran- 
cia la facolA uteitji jariiiu fuii cmtra pr,r4iS»m D. 
Vafiimmi della quale munito, incroduUe davanti al 
PonteBcc eau(»m rejìgnaticmt pradiSa, per mttimfa- 
Ha j e che ilPontciice delegò per Auditore, cGiU' 
dice io elTa caufa il Cardinale Achille de' GralD , 
coram quo ad noamllos jadìciaTÌos aHui ffipnteIfmK. 
Ma il Malabaila , che probabilmente fi ientiva ri- 
morder la confcienza , dubium conlra ff non reporta- 
ri ffaleiuiam , & t'mfos iit totum non remanire frì' 
mtnm dìSa Epifcopata T/aemina, dell' Anno prc- 
fénte venne ad una convenzione col Trivulzio , per 
cut omttibtti jurièui Jièi in dsRa Epifcopatu catnpettn- 
tìbut ctffa in favarem pradiai (Triva/rii), cai per 
Sedm Apo^aìicam de Ecclefia 'Piacentina fuit provi- 
fum ì & ipfe '^everend. D. Aatoaiui ( Trivuhìus ) Ji- 
miSter omnibus jurrlrus fibi compeleaiUros in Ecclejia 
Ajlenfi re/ignavit , & e'jus iiiercejjìoae de dìHù Epifco- 
Patu AjìenC' Pr^efata D. Vafino fmililer fait provi- 
\um. Cosi fi disfecero I Placemini dd Malabaila, 
Prelato ad eSì pochilTimo accerto, per quanto poflìam 
congetturare , che teone quella Sede per lo fpaiio dì 
circa dieci Anni , e non gii due Anni foli, ficcome 
lafciò (crino II Locati . Sìgnificd lo fieffo Malvicino 
le principali cagioni dell' alicnamento de' twflri da^ 
quel Pallore , dicendo : Vafiwt fiùt perfvumm sf 
eeptar j rfddHia Efifapatm owàt; Curicit Jid>fiJim 
etri' 
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farhathim io duplumyiikra gaam foStum fmat,im- 
pafaitf& toifiiiam ante eemtnt'mei i»itatyad fnfu- 
tiatum coegit : f^oìuìt iu EccIifiaTlaetntina rmiai ce- 
remonias inJuccre circa Divina O^ia, ^ eaduettf 
àiaet amiquai mutare ( ficcome accennoflì ad lecco- 
do Volume di quelle Memorie)} gaad agre fcretittt 
nomuIR de Capitub^ rum ipjb iu Curia liamana per 
phres Mendel !itigavenmt , & m ipfnuM favarem , 
& cantra dìHum Epi^copum^^etKerttiam reportaveruM 
fuper militate practffiu , & pradiHum D. Epifcopum 
in expenfu faaii centimnari ebtmaeftm . Pailaado 
pofcia dell' ultima panica di lui da Piacenza dice, 
che egli M Crollate Placentia teet^t , aà prò- 
priam Chitatem yCum mimma C/eri, & VopuliVla- 
eentitti gratin, te tranfiu/it, nulla de Se in diSa Ec 
flejia "Piacentina memeria^ fuaaiamctna^ue minima ^ 
reliiia^qua penitiu cma ejai Dixcejt periii ; Epijco- 
pale Talatium omaibut moii/iéne etiam mimmis fpa- 
tìavit , & ad diHam Civitalea ^fienfem portavit , 
& f » naHurm tempere fecit . Fra quefle erpreHoni 
del Malviclao qualcuna v' ha nondimeno) che (eoi- 
bra efagerata olire modo , e dal vero lontana . Sa- 
goatamcnte non lucendo, come poce&'egli in cofcleib 
za affermare , che il Malabaila non lafcib niflunaj 
benché meuoiDa memoria di sè nella Diocefi Pia- 
centina ; mentre leggefi tuctavia fopra la porta del 
Caftello di S. Imeneo quefla Ilcriiione: MCCCCX. 
die IL OSabris , Vajinut ex illtifiri pnfapia Mala- 
baila Afienfa bae Opta refianravit } efiflono anche 
0£gidl neir Archì?io della Cmia DoOra Vdcovilcli 
P p due 



due Volami in foglio, contenenti gli Atti della VI- 
fica per efib fkia negli Anni i;io., e 1511. delle 
Chiefe coà della Cictà , Gome della Diocefì di Pia> 
cenuj e pure oggidì fcritio vedefì 11 di lui uocne 
fu i banchi di cfTa Curia Velcovilc , coftrutti prò- 
babilmenK a liie Ipefe, c io aliai altri lu^hi dello 
flelTo Veicolale Palagio . 

Ad eCTo VaGno Malabaila fucccdette adunque nel 
goveruo della Cbiela Piacentina doq il Cardinale.. 
Scaramuccia Tri?ulzio Velcovo di Como, (èconda 
che ad ioteoder fi diede il citato Ughelli, ma lìbbc* 
ne Antonio Trivuliio di lui fratello ( figliuoli amea- 
doe del Con» Giaofermo Trivulsio, e di Maghina^ 
o Maishetica de' Conti di Vslperga do tùie Aliigia- 
Di ), Velavo allora di Afti, Commendatario delU 
FrapoGtura di Mire&le dell' Ordine degli Umiliati 
nella DioceC Mtlanelèj Senator di Mdano, e Con* 
figUere dtf Re Lodovico XIL, e Fraocelòa L, fti^ 
grazi* del quale , Papa Leon X. , per fingolariOìmo 
^vilcgìo, ciellè (a UelTa Chiefa Piacentina alla di- 
gnid Arcivelcovale , e Metropolicana , durante però 
blamente la vita di efTo Antonio Tiìvulsio. Io prua- 
va di quella panicoUrìtà notabilidìma, ignota cosi al 
prefàto Ughelli , come al nofiro Locali, ecco lo DeT- 
fo Pontificio Privilegio, per me (ratto da' MSS.del 
Canonico Campi . Lto Epifcopui, Serviti Strvarum 
Dei, Venerabili Fratri Aitoaio Ar^biepifcopo P/aeen- 
tiiK falatetn, & Aptfialicam beneJìHioatm. Verfùnaia 
wan Hobii , & ApofitUfif Sedi devatam precipua 
tmwlaaid pr^egutàtUf vetit taitf fmma (ma ut» 
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pelfunms , Héenier animmut in SU prajertim , qwt fiO' 
tus mi (ammoda ufpkerg dignafcuam ì ut quanto ma- 
ga Stdtm ip[am , gua fe m tuì baaor'u aagimm prò- 
pìliam exhiha'itì favorahilem imiKerif, & bfnignawy 
tanto eam fiudeai devotiuiTtvtreri. Satie,ficat exbibita 
"ìi-obis naper prò parte tua pttitio comiuelat , Ecclifi- 
4m tuam "PJaemiiiam , Sf£ priediHa immtdia- 
te f;AjeSa nifiitt ad vkam tiiam,^£sìtitgiis Metropif 
hieie y bmKTÌ's demifyue tituSt , Je Jpeeiali dono gra- 
ti£y deearariy & eiiam iiifigniriì txcmo Tcy quoad vi- 
«erit, jtrbie^^*P»li' "PlatentiMum mauupari; Anbif 
^fnpatia ptaquet & MetTepoFitua injìgnia girm ;}u- 
ray jurìfd^teau y & ceterafli^ula , ftout Metropoli- 

4 Jure iaAèbm extitit, faeerey exereere, édminifir*- 
T«y & exegùi éc Cmcit deUtioncy & aSis Mek^ 
itici infy/àit Oli peffe jummopere difiderat. Kai ita- 
giù dt^rìo -buMnm£, qui MSi FiBi nofiri Stara- 
mtia tòdfi S. anaci "Prtshyteri CarAnalis frater 
semawas exifiity anaiicmety « certa mfira [cieHtiay 
& de jlpofioSca poujìatis pìemtudme^Ecelefiam tuaa 
T/acentinai» pr/cdiSam digrùiatis Metropolìtica, bona- 
ri!, Jecmfque titulit, ad vìtam tuam danetaxat, decora- 
muty ac etiam iofignimusj TAiqne Pa&mif inj^mm 
plenitu£nii , videìicet Pomificalii léìcii « a^gnammfo- 
rty Ecelefiatnque Vlaeentiaam MttropoUtieamì Tmk» 
Arebitpifcopuia vere , & nm fiSe cetAri y & aavi- 
tam tuam nancitpari debere 3 ./bvbie^c^aSa pofUTp 
& MetnpoTitica iu^aia girert ; jtara , ptrì^dOtìoiutt 
0 entra biffila i pfeet AmnfaSfamt ia tmm Citùta- 
P p » tibia. 



tiiuj, Dlacefibus, & PrcviiKiis a yme inàuìtum mi 
til,faeere, excrcere^ admim^rartt& txequìi & arrìt 
Mttnpffìithh ifjànìùf & Crucis praktieae ali pi^ei 
Ttqia tmaìbut aiiìt Arebiepifeopis y tU quorum perjonii 
EccMit McmpaStanit) eliam in pattibus it^detmi» 
toajiftttitihus fVacaatibus in pofierum provi Jtri foiuigf 
riti io prB(fJlio»ièiu y & in ommbus aSièiu puèticii^ 
& prroatii prafmri^ & antiftrri Abere, eadtm aiiBo' 
ritate deeernimus^ Tìhique nnecdimui , & in^gemuiì 
tua ebfimiibus Confiitiitìembiu , & Or^aaiioaibus 
^ufio/ieis, tttc noM Stttiitist & fmfmadiuibiu £• 
Sa Ecekfi» VhcttUin» , juramenu , eoHfirmatioae 
jipofto/icM , vel qmvis firmitatt «Ha roboratis ^ pri- 
VÌkgiil quoque , & induhiSi ae Litterit Apoflglicis, 
Eecltfi» , tìf diliRis Filih Capituh &Ha Eccitfi* 
"Plaeentiiw forfait conceffts, guihas, etiamfi ad iìlomm 
derogatioutm^ dt eis,eorumquemii tenoribut fpeeialiiy 
fyltifieaf fxprejfa^ iadimdua^ae de wrbo adverbum^ 
moti Mttem per gfnerales clau^ulat idem impertaMtt , 
anitìo , fm quavìs alia exprejjìo babtuda faret , iHo- 
rum uaens oro fuffiaimer exprejjìi, & iafertii babeit- 
tei 1 iHit Mas in fua rollare permanfurìf , bae viee 
AmaaMt fpecialiier , & expr^ìje derogaimt , eeterif- 
me eaatrariit quibafcumgae , prafmibui quamdiu in 
tnmanis egerie dumcaxat valiiuiis . Datum ^oaa 
^ud SattHtm "Pitrun/jAnno Ittearnaiiiims Domimcis 
MDXX. PriiSe Caindas Augafiif Poatificatus no- 
■fin AoHo oHavo. 

la propofico della panlcolari^ fopraddetta , e d' 
altre e^dlo, coocemeDtl la perlbaa , e le geflw 
del 



del Trivulsio, merita dì cfflere alcoirato anche il noflro 
Maiwicino, il quale cosi ne parlò: De AnM Domini 
MDXIX. ftipraMui D. Amaiui Trivultius. 
ptji dmtinam centrmjtrfiam , éf /ium babiUm cum (a- 
praM» D. Vafiao Malabaila, Mo Menft ( per ve- 
iltà il Mefe, e il di gli reflò nella penna, ma ri!» 
Tiatno altronde, che fu il di 15. del corrente Od- 
tobre ) pajfe^onem paeififam Mi Epifiapatai per prò- 
iuratorm fuumt JJ. D. Ladinum de. . . Epifcopiim Lh 
dienfem aceepit^ cum maxima gruiìa, & expe^ìatìoitr 
totius Civitai'is . He "Revereadus Dominar vìr fpkn- 
diJiJfimuf , magnifieeatiftmus , & liberalijfmus fuit . 
Cum namme Eeclefiam ipfam prxfent ipft vifitaverìt, 
M SauHiffima D. Leone rapa X. okimiit veeditìonem 
Dtt'marumt& Feadonim,Menfa Epifeopa/i pertinen- 
tìmif & eormi prethn» eouvtrti debite in empitone tot 
homrum immoiìSumf nomine Meafa Epifropa/ìi , qwid 
^afelio in maximum augmentam aiffl* Meafa Epifeopa- 
iiJ eelfh, & in reparatioaem Epifcopa/ii Palati;. Cum- 
que éHa Eeclejùt corporalem p^e§oaem acciperet bo- 
mrabìliter , fecit , obtinmtqae ante tjus advemm a 
priefata SanSiJJimo D. Papa Epifeopatam Tlaeemi- 
mm in AvUepifcopalem dignitatem erigi , eum facal 
tMe utendi Tatio^ & Cruee , Éf aliis inj^nibui ad 
Arfbiep'^copakt disnitater deétii preteBionempèe nt 
dum Clericomm , Jed tatìui Civitaiit , & j(<mie , 

ri Cbrifiiamfmum 'Megera , & ejat Senatum Mf 
%ni aaimofe juleepit j pradiH*qite Civitatiy & ta- 
ti Clero y & Efekfiff fiatim 



EpiffopàSa exmmtt prm£t( ncHa pofona «Jet fo- 
pcameacovato Pietro K.icorda Doflro Coocittadina, 
creato incarno a quelli dì Velcovo di Sebafte iwlla_i 
Ciltcia , ovvero nella Cappadocia ) } tiikmqae Eeele- 
fit , ftìam aule ilìius ad illam adwami , eìrea Jivì- 
tta Offieia , & Mijfat talem appofait orJittataitm, in 
Jtpataiidif Cantora cantus figurati , pad merito a ta- 
tti Civitate plarimuni nmmtmiitus fuit . In tjui ve- 
rt primo adaentu ad ipfamUrèeni,qai fuit.... E qui 
noaco rìmaDei almeno Della copia a me pervenuta , 
il IcDtiDMntOi e raccoato del MalvicìDo, eoo decri- 
meoto notabile della Storia ooRra Ecde(Unica,alqaaQ' 
lo Icarb di lumi y e memorie dod meno circa il pre- 
fato Piacentino Arcivefcovo, che Jntoroo alle peilò- 
De , e geUe de' due Velcovi di lui immcdiaci fucccT- 
fori . L' Apografo, di cfae fervito Io mi bnot ba nr 
titolo: Cronica ^evereudijjìmernm Epiffoporum r/a- 
teatia^ia utiam rtdaBa per me Carolum MahUimm 
Fontana, ex C MS. P. MA'R., cioè ex Cbronìca 
Mam^tripia Tkceiaht Marliam , il che ho voluto 
qui notare * affinchè, le taluno de miei Concinadioi 
fi tnmOe per avventura averne qualche copia intera, 
o meno ^nmofà , fi degni comunicarmela a decoro 
detta patria', e a pubblico beue, che ciafcuna ooefta 
perfom dee, per quanto è dal canto liio, proccurarej 
t ptomovere. 

^ v!£ NoD parlali d' altro nelle Croniche oolire lotto i 
■i^ Anno I530-) che di una memorabile, e affatto flra< 
ordinaria GetàA piovaufi in Lombardia , per cui m' 
ntefi di Febbrai» , e Mai» bmaiaes, & putrì trm^ 



Digilized by CoOgle 



30J 

Jbme» "Badi ad ptdem . II Conte Aleffandro^^^^ 
SforsB di Borgonavo j che in compagnia d' aliti^^ 
Nobili prender fi rolle quello piacere , fich rogart 
ttmm bfimmiaum ( pel Nota)» Giandomeniro S^q. 
chl),9iilittr tranfivlt adiquum; ed una Iwigata d' 
altri Cavalieri nel di io. di Marzo .i^ceadirunt fuper 
atum pUufirum , & aitando faermt in mtdii» Vadi , 
ftctruM aparecbiare jHptr plaufiruia , & HHe defma- 
virmt {uper Mo plauftro in miào Taà.E da defi- 
dèrarfi , che notato aveflèro que' Cronifti come an- 
dafTe la raccolta dopo tanta feecheiia ; ma perchè 
appunto non ci contarono guai, poHìam credere, che 
indi non ne proveniflcro: e favorifcono quella noflra 
credenw i vecchi contadini, e gl'intendenti d'Agri- 
coimra con aSrmare, che, generalmente parlando, 
nelle nolire contrade gli Anni pili afciutti nelle fla- 

goni del Verno , e della Primavera, fono i più ab- 
ndand di MeiTe. PicfTo il'Waditigo abbiamo una 
Bolla Pontificia, diretta lòtto il di 30. di Luglio di 
queff Anno al Propoflo di S. Agata di Cremona, e 
air Arciprete di Caflell'Aiquato nel Piacentino, onde 
rttcvafi , che Antonino Muffi Rettore della Chìelà 
Panocchiale di S. Protafo di Piacensa avca poco anzi 
ceduta quella fua Chiefa, iiiiiu<i vttufiate nùnam mi- 
nanttnii a'Frati Minori Offetvanti del Convento di 
S. Maria di Naiarette , o piuttollo 1' ufo di efla- 
Chiefa i a quefto folo fine , ed oggetto , che poicf 
ferojcon minor loro incomodo, e maggiore vantag- 
eio della Città, pafcere i fedeli con b predicazionB 
EvaOBEliui i wuli Futi IbvvcDDtl eoa uighe liioo- 
fine 
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fine dalla generola^d dc'noflrl Concittadini , avca- 
no gtk incomloeiaco a d&bbricare> ed aggrandir quel- 
li Chielàìe che lo OetTo Rettore ceduto avea altresì 
U Jospatrooato della Chiela medefima alla Badcfla, 
Cd alle Sooie del Còoveoto dì S. Chiara dì cUa do- 
fin Clttb , liittopoDo alla cura , ed ubbidienza de' 
Frati fuddettì j con quefla coodiKione , cbe , io calo 
di vacanza , tenute folTeto a nominare , o prelénwr 
Boedir vogiiafi,uD Sacerdote de' parenti più pi^mi 
di eOo Rettore Antonino Muflo , e non trovandone 
vcrtm' idoneo fra queOi, uno de" dilceadenci del No- 
bile Mario AnguifTola. Approvò tutto ciò il Pontefr 
« per effa Bolla , impoocodo a' fuddettì Delegati 
Apoflolrci di far s), che le accetioate ceffioni, ecoù> 
venzioni aveffero il lot' eiFetto; e polli foOèro, e_, 
mantenuti in pofleCTo cosi i Frati, come le Suore de- 
gli acquillati diritti . A confermazione di queHa no- 
tÌ£ÌR} io ag^ggneròdi aver veduto un' Indice antica 
d alqtUKe Scritture giàpanenenti alle dette ceiGoni, 
e coDven^oo], ael quale regiflrate erant> le fedenti 
grolc. Um ìnfirumemo di Cenvemioni fattt fra il 
% Kfitoredi S anlìo PntaSo, & li Frati di SanRa 
Maria di KatiaTetto dil Ordine de Minori £ (ktr- 
van:a, per rifare, & ampSare la Cbiefa di SaaSt 
^""Sr^^t f'>S.<"o ptr Gio. Emanuelh jia- 
gufala Notaro Piaeeiuim alR y Giugm delF Amo 
'.^'^-y™ "^^ Infirumtitù di cenvemioni fatte Ira 
demjietttrey & il 2?. Fra Gio. Alberto de Havati 
delOrtÙne de Mimi d Oiferva«tia a noow de [uei 
3C. rMtit&deStPnvaniadtBi^mitJepra iinf. 
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fathiie,ebe fi doveva fare di/ùChiffa £SanSaTro- 
teftoy ngato per "Pietro Vinceoip Lupo Hotara Pia- 
tentino al dì 5. Oiugno 1515. Uko Infirumiaia £ 
Convezione fatto fra il detto Piettere^ & li E/eiti, 
& Deputati alla fahrìca della Chieda di SavHo Tra- 
tajio, ridato per il Sigaer Gio. Emaamllo Angui^nla 
al di ^o■ Luglio 1315. Un altra coaventìone fatta 
fra il dette ^«fow, Deputati, & Eletti, & H H. 
Padri di SanHa Maria di Tiazareteo, per aecafione 
del Predicatore , eh devea predicare in detta Cbiefa, 
rogato per il faddelto Noiaro i, ^gejla 1515. Uno 
Infirumento delF impofiiiane delta prima pietra per la 
nova fabrica della Cbiefa di S aoHo Protafio , rogato per 
Gio. Francesco Lapo adì 16. Luglio 1515. Alire Scrit- 
ture accenn^nfì in quell'Indice, onde apparllce, chs 
verfo la metà di queflo Secolo Seltodecimo mante- 
□e7aaG tuttavìa i Frati Minori Offervauti io pofTeC 
fò dell' ulb della Chicfa predetta . Io le palTerù tota 
Gxto lileinsio « cootentandoint di oatificiie qui In fi- , 
ae 1 die anche II Sacro Monte della Pietà per la oo- 
ta coDoeflìoD, che pafTava fra cSb, c l' Ordine de' Mt 
oori, avea odi tal qual conaefGone con la detta Ghie- 
la di S. Protafo , hccome appare da un foglio , che 
prcflo di me cooTervafi , (tampato in Pavia 1' Anno 
il quale ÌDcomincia coà; Confidando prò- 
vidamenle li Signori Deputati al governo dil Sanéìo 
Monte de la pietà de Plaeentiaj in cbe taodo pcffej}i- 
HO, ad bonore de Dio, &iait$ià de li poveri t & foAi- 
te de le anime, mdiiplieare, & augmentare diBa Mon- 
te : banao impetrata da la JanHìta del w^ro Sigi». 



re eh poltre fare mà Canpanity ìa pu& fi thnuifdi 

la Compagnia del SanHo Sk»tt dt la pietà : nt la 
guak nafebuno gli pojfa httrare m) fenilart , corno re- 
iigìofì de ciajcbuno ordini , infiao al numera de persone 
(ìaque milia , computando marito , & mogliere per uaa 
perjona , S quali pagano Bolognini credici per tefta ne 
la fua inirata , che f arano , & ogni anno fimilmente , 
Et infra U altre gratìe y tbel concede ne la Bolla , ti 
toneede , che ciafcSano. che vifitarà ne la Ecclefia tù 
Sanfto ProtbajU de Tiafehxa doÌ Altari ortinali a 
gaffia , dicendo tri Valer nofier , tre Ave Maria per 
eiajcbuno Aliare in ti giorni de le indukentie , cenfegui- 
rà tulle le indiilgenlie , tbe je confeguireSano , ]e vijìlaf- 
fino le Ecclefie de "^oma in tali di deputati a qiiefio , k 

^ quale faranno de qua fatto annotate a giorno per giorno. 

'^t!u'' Nella Primavera dell' Anno 1511- Papa Leon X. 
cotlegofli con Carlo V. Re di Spagna, delle duc_> 
Sicilie, dell' Indie Occidentali, e Signore della Bof- 
gogna , de' Paefi E»l& , e d' altH molti Sutl , 3 
qualC) mono l'Avola (do MaSmilianoRe de' Ilo* 
mani, era flato acclaoaatoRé di Gennaoìa, e RjD 
de' Romani, o fìa Imperadore eletto, nel di 18. di 
Giugno dell' Anno 1519. Fra' Capìtoli di qoella Le- 
ga , che fu Tottolcritta dal Papa nel di 8. di Mag- 
gio, e che rifgiiardava priocipalmence l'erpolfioo de' 
FraDiefi dall' Italia , c la dilefa della Cab de' Me- 
dici , e de' Fiorentini , fu accordato, ctie togliendoli 
ad eflì Fraozefi il Ducato di Milano, & ne deOo 
la tenuta a Fnncelco Maria Sforza, figlitnio del 
fu Lodovico U Moioì e che le Qnà di Parma, e 
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Flua» tontaflèiD alla Chldà, prm a fiSeit mar- 
datìMs JuSb IL^ & a SanHitate Sua pcM'") «t- 
pie abtfntafiUTmit. Incominciarono ad unirfiTe gen- 
ti PoDtificie fui diltretro , e aelU Ci[^ di Reggio, 
dov* cu Govcmaiore a nome del Papa il celebre Sto- 
rico FraDCefco Guicciardina , e tutti colà concorfe- 
ro s gara i fiionircitt Piaceatini , Parmigiani , e Mi- 
lancG. lofonnato di cotali andamemi il Signor del- 
la Scado I Vicegovernatore allora di Milano, pel Si- 
gnor di Lanrec fuo fratello , che trovavafi in Fran- 
cia , fi prefeotò alla porta di Reggio nel di 14. di 
Giugno con quattrocento cavalli, dimandando conto 
al Goicciardino di d (Iraordinaria adunania di gen- 
ti : ma niun prò iralTe egli da quella Tua gita ; anu 
vi perdette Aleflandro Trivulzio gii Goveroator di 
Kacenu , il quale per occaGon di un tumulto, nata 
In tempo dell' abboccamento dello Scudo col Pontt 
ficlo Governatore tìn»k nccifo da uo colpo (par»! 
togli contn da que' di dentro. R.Ìiorob di II t pa> 
co di Francia il Signor di Lantreci a vedendoicha 
léDÌpn più ingrolTava io.R^gio l'atoMU Pootificta, 
(gtél alla dlielà di Parma dogeoto uomini. d' armi , 
« quattro mila fanti Guafconi , comaDdaH dal pres- 
ta fuo Catello , e da Federigo Signor di Brasolo ; 
Ècendo pofcìa occupare BudetOi e tutto Io Stato del 
Marchele Ctilloforo Pallavicino , cui privò eziandio 
di vita alcuni Mefi dopo , contra ogni diritto , e ra- 
gione . Accennali quello fatto nella foprammentovà* 
ta Opera manolciitta di Niccolò FeAalio , ove leg-; 
go y che il Lauree tmiitiefo > fuptrit , emkk > & 



Ji molta hgor^ia rìpUno ; afpìranA cm MuSmo ìvfh 
Unte «ilo Stata Tailaviciao , & mkmk fpévmart 
g& animi di Milantli , & mantenerli in fede y fttt 
taiBan Ja tejla a Cbrlfiefgro 4a Biotto ( nato del fò 
Marchefe Pallaviciao Pallavicini, e di Caterina Fief 
chi di lui moglie^ d anim gìufia, & innocente dcW 
imputatioo de i delilti^ & per Lr/rà ( il Signor dello 
Scudo ) Jiio fratello faeebtgiiare/ì la %icca £ Baffirtef 
li Palaxx' di MantieelS, di JVBorf, & é Cafiion^ 
& ti Loda, riceamiate fomiti di tutti gli ornamenti^ 
fbe per r apparato , tif tègaità della famiglia fe gli 
conveaivano . Dell' innocenna, e integrila del Maicne- 
fe Criltofaro fece tedimonianza anche il Gulcciardi- 
no , con iferivere , che il Laucrec o per non perder C 
oecajìoite di pattar t odio prima concito ^ a per met- 
tere eoa T aceerhità ti guefto fpettatolo terrore ne gPi 
animi de gli bmmini » feee decapitar puèlìcamtnte 
Cbrifiofano Palaiiifno , fpeltacoh miserabile per la 
"ÌHUbiltà della Cafa^ & per la grande^Z" della per* 
fona, & per f etàj & per bawrh mejfo in earcf 
re moki mefi imiam^i alla guerra . 

Orca 1 mcdefimi di toccb la fleda di^razia a-i 
Man&edo Pallavicino de' MaicheG di Corte mig' 
siore, unoj^dc' figliuoli del Marchefc Rolando IL, 
fa cui RioeXla avventura iìi nella %uence manteta^ 
defcritca dal citato Guicciardino : ^eiùk Maufre^ 
TalavifiM , & if Matta di Briaci eoa ottocento fan- 
ti tra bihaniy e Tedefebi aecafiaiifi di notte alle mo- 
ra £ Otma ( 8 rkhlelta del (òpramountovaio Frio- 
celco Maria Sfoixa » e di Girobiao Moione maoi- 
ì poi»- 



polirare di nini quell'imbrogli), ^ìftoj^rtoi^d,!-^ 
^atottio "Ri^a Cittadim ài quella Città rompeSf tan- 
ta tmav vifiHO dffa eafa , ove bahitava , (be avcfftr» 
facukà d tntran netta Terra , d&ue , pereti m era» 
H» pochi Franxefi, non crfAvam trovare refifftn^iai 
ma bavendo appettato per panile fpaih di tempo ia 
vano ; il Govemaiare della Terra, adunati tatti ì Fran- 
Z'fiì & alquanti Comafebi, (he teneva per più fe- 
deli , ma con numero malto taimre^fbe non eranoqatl 
li difuora, agallatigli alf improvifo, gS mejfe in fisM 
ttu tanta facilità , che /F credette per laolti ( alo 
fcrjde ID iivù ne' Gimmentar] Tuoi Galeaiso Cappel- 
la _J , ffo aveSe con danari , & con premere corrotto 
il Capitano de' Tedeschi . Affondarom nel Lago trt 
igrtbt» pnfoue fette, & molti de' nemici^ wa igué- 
fi Msitfredi, & il Matto, che fuggivano perU vid 
df auHti: & liherati tutti i fanti Tedefebi^ gS al- 
tri furono fonduti a Milim t dm Mat^irtA, & H 
Métto faroaa fputrtatì put^mem* . II ^otdd , ia-> 
dn fi diede oom^inean alh dolonb tragedia lU 
notato nelle Croniche nollne lòtto il prefence Anno 
cosi : Die VI. Juìii Sabati in fero , Monfegnoriusd'Hi'ri 
de Lamreeb fecit fquartare vivum D. Mai^redum 
Palavifinam , & unum Gallìcam , feu Fran^a^um , 
gui fuit eaptus in (ua focietate feeit fcannare, deinde 
impiccare , & ad unum alìum Italìanum feeit redon- 
dare pellet, & pofiea fecit impiccare: ma più curio- 
fò, e incerclTanie lì è il regueoce aoecdoto, che oc 
lalòiO fu quello pariicoUre il picallegaco Fcflalìa : 
Giovau Imovìco Manéefe di Corte maggìon fi tn- 



in Francia ì guanio latrecco Gavernuore £ Mi* 
Um, kob» perfida , & ffverot & della famigTia Val- 
Inkiwa immieijfmt abeti la aiMH(ff«u del 2f» Fra^ 
t^e nella mtrtf £ Mai(frt {ao fratelb j per la 
..«^4 datenJafi «gS gravememc della trudek iiKfuriat 
éf partiale amtao £ biyd^t arditamente al , cba 
( il Lotrecco ) gli era it^dele alla S aera Corona , 
^premetteva a Sua bdaefià di difenderla ( di foftenc- 
ic Cioè la fila afleralonej nnf arme io mano: per il 
tbt baveadtne in tri malto per tnale il J^e , lo chia- 
mi alla Certe ; & fe 'l forte (cado della cerella( del 
Ì/»recco ) BOB difendeva la [aa ìb/dìm^* , la quale 
emendo di [ingoiare beitela ^ con dolce parole rìhttò 
la [evera ira del He, & con foave impiafiro gli im- 
ligò il furore ) gli amia dato quel caligo , tbe aeri- 
tava t ifKbeéeatia del fno furiofo ardire . 2ion ebbe 
perciò mai cuore , ni animo di etmparire in piéùe» « 
mentre fiette in Francia, o perchè havejfe così dal^e 
in emmiffone , o per paura del Pallavicim , il qttak 
[presi^andolo, ogni di animatamente Seguitava laCoTttt 
accompagnato da una Scelta d uomeai coraggio/i <£■ 
gran vaiare. 

Io quello tempo il Conte Bufo alla cefla di du- 
genCQ cavalleggieri , c creceoco pedoni andava fcoi- 
;^^i:.rendo il Piicentino, & faceva, dice il Locaci, /tw- 
ri della Città tremare i villani, & di dentro i Citta- 
dini, & i Fran^efi. Fra qoefti, i fecondi troppo bea 
conorccndo di non a?er fonw baflevoli per difendere 
da sé ioli la Cittì , chiamaiono ì primi a pano 
della cuOodla di dia } e Icelfi olcoii de' ptimat} 
No- 
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Nobili di fperlmetuua voleuta, e ftdclcà, tw dieder 
loro io guardia le Porte } clod h Porta di Stralevata 
a' Conti Paride , e Guglielmo Scotti , la Porta di 
S. Ratmoodo a' Conti Alberto , e Gafpare pur de- 
gli Scotti , la Poeta di & Lauero al Conte Ccfare 
della AefTa famiglia ( figliuolo del Conce Pietro da 
Calteli' Arqiiaco, fecondo il Ctefcenii ) , quella diJJ^-^'^^ 
Fodefla a Giaonantonio di Puglia ( dallo flcffo Gre- "'■ 
Icenu appellato Giovanni "Porta Savsìli "Puglia ) , e 
quella dì Borghecto a Fraocefco Paveri , e AlelFan- 
dtoda Vinlbno. Tentarono con tutto ciò il Conce 
Buio t e i Conti Jacopo , c Giovanni AnguilTola.. 
di Riprendere la OsA, per mezzo di un certo Ta- 
meo, o Tamé da Ttevigi jConcftabile della Poeta di 
S. Raimondo ( nella Cronica del Villa appellato Tba- 
meo Pixarmir Jy il quale di concerto con alquanti mi* 
Dori Ufisialì, e CuHodi della flefla, dibièat aptrire 
JtHam Pertam in noSe S. Jobamìs a quiapie omìtìta, a 
& [ifirafcripii rfbelki dehSant intrare cam tret milk%i^'^- 
perjimh t & majnr pars bamùterum , & iutfrfiftrt 
tmiui Gut^hes , & facbi%are dmnt ]uat , Hf praét- 
ri CivitMem : ma fcopcno il trattato per diligenza^ 
del Conte Celare Scotti , e d' un' Ufniale appellato 
Bambara, nella notte Aeflà, in che doveva eleguirG, 
quel traditore fuggi co' Tuoi complici per la porta me- 
dcfima, che già aveva aperta io arpettaztone de'fuof 
nfciti , ed abbattutoli in quelli poco laagi dalla Cit- 
ib, col racconto di ciò, che era fegulto, li kee tor- 
nare indietro più che di fretta . Miglior giornata pel 
Goote Bdofii il di ik di Luglio, io cui preOo il 



fctjfe la cagione , mrò tanto fpavnta in quelli di fuo- 
ri, & ia quii di éntro , che guefii , aèbandtmata la 
d^ef" mura, fi dieéao a fuggire wrfa ia piai^a^ 
& quelli fuggendo guanto più potevano verfo la monta- 
ffiaj abban&narona la cominciata impreca: & così la 
porta per buona pt^a fietit fem(a nemici , & fen^a 
guardia . 

Nel d) 6. dello (teflb mefe di Agoflo entrarono 
in Piacenca ottocento fanti Svizzeri , quà fpediti dal 
Signor di Lautrec, per rintbrEarne la troppo debole 
guetoigione, compotla di due fole compagoiej l' uu 
cio^ dello ÓitSo LautreC) e 1' altra di Octaviano Fre- 
gofo Doge di Genova . Vi pcrvenoero eziandio di 
I) a pochi giorni le Compagnie del Grande Scudie- 
ro di Francia Galeazzo Sanfeverìno , e del Marche- 
(è di SaluEzo* da' quali rinforzi incoraggiato il Con- 
te Girolamo Trivulzio , Vicegovernatore allora della 
Città, fi accinre a render la pariglia a' fìioruÈ:iti,con 
diflruggere !e principali Jor Terre, e Caftella . A tal 
fine fpedl un centinaio di Muratori ben provvedati 
di picconi, martelli, ed altri Strtimenti iifiàttt, 
fcotrati da grolla banda di foldatelche, ai exp/anan- ^y^, ^ 
dam , & ruinandum Cafirum Gras^ani , che era una 'e^^^f'"- 
delle più importami FoRczze de' Conti Anguiffola. 
Se poi ad efecuzion iì ponefle queflo difegno, io ooa 
faprei pofitivamenre accettarlo : folamente polTo noti- 
ficare , leggerli nelle Croniche nolire, che arrivntj 
cola quelle genti, furono fui principio aliai maltrattata 
da' fàomfciti , f-jretamente avvifatì della lor venuta 
dal Conce Francefco Anguiflola, il quale fiagendofi 
R r Guel 
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Guelfo di &£iooe , e amico del Trivulzto, svei pr». 
getta» quella rpcdisione , ed egli fteOb le n' era &t< 
to capo, perconduire i Fraozeli al macello; ma che 
fovra^ìuoci oppoRuiumeiitc nuovi Ibccorfi da Piacen- 
za , auJiot imerftetnoit de dìHit bandìtit , tìf et 'iam 
mu&Qt eapimm , tf aligm: impiccavirum, ritirando- 
fi gli altri coir Anguiflbla a Mootefanto. Falla quia- 
di B lagnarlì quel Dodro Cronida della barbarie , in- 
trattabiliib, e ferocia delle fopraddecte gemi Rraaiere, 
Duovamente venute di guemigione a Piacenza , con 
appellarle plus malìgnas , quam Diabolum . Ma qiie< 
fio è un nulla rifpctto a cib , che IcritTe circa le iD< 
giulliiie , avarile , e violenze qui ccounetre dallo Sef- 
fo Conte Ttivulzio. TradìSat Cowei HiermymUf 
Iboopaiole di quel boon nolho Cooiiutriota , Iniaù- 
fìw FAfrratW/} gatììJìe gamtal epportmitétttm ntof 

?uin^ deitariai » Chiltu V/aeinttm^ & rmunrt tts, 
^romift Cmnmunitaiì, pudjjidareni lìèrat M. Impe* 
rialfs , factrtt , quod armigeri ^olvereut vìSaalia , 
exsorftt librai DCC. a Moale Tietatii , & refiduum 
accepit a Civibus , & tilbU operavit , imo abèaravit 
( ciò: barò , e trutfù ) pr^diHam Commwmtatem ; & 
fecit uaum taìionum de daitda falidu X. prò qmlibet 
yìimigtro finguh àie . Non ceateniet de Me tapit eo» 
fiaare Cives in Franeìa ( fra quelli annovera il Lo- 
cati quali tutti i Signori di Caia Landi), quod itfra 
tot diei irent ad eonfinray aut falvereat M. fealot Infra 
imam dieta, wl due, vei tardiui. htm fech a^atcoma- 
tiare ^ & fvafifare MonaftfriumS. Stì^dcri . O guam 
- midta bona Civìim traat w oirAi Mma^trio , gei iv 

DM» 
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taan^enmt JeJlruBi , & paMim ! Smitiler acctpii la- 
tin» vìmim , quod erat in Ho^pitali Magno, & eliam 
illud Fratrum dt Tia^anth . htrawruat in Moaafte- 
rÌ9 S. Sixti Vlacentia ( elfo Conte Girolamo , con 
■Irri Re^ Ufitiali , e Capitani }, àrea Avemarìam 
(k (ira cum imikii ptr[<mit armatis , & claaferunt omaìa 
ofiia , dìHi Mauafimì , & intus ftcerum fiare toiam 
gfnttm atmigeram armataniy inceptrum perquìrne 
per omues eellat , fi invtn'm poteraot Jeaarhs Comi- 
tif Labari ( del Conte Lauero Tedefchi mmo pd^' 
anzi ) > ^ed bmf fcUbant ubi erant, qiùa rivui Frattr 
de diHo Monajiir'm , 901 erat in carcere in dìHa Mg- 
aafierit) , cau^a libeiarsài jc , auofavit tèi erant : & 
p^ta iveruHi in Viridario^ & ilUe ttepenmt ligaaigai- 
rtttf ànemtmit dìHoi deaarm Cmitit Laxflrì fi»- 
ttrratoi , & itUm ilìi de D. Befit Aeèrèo Vìeetmm^. 
[arw TMunm Tlaeeatìa , & Simoois Cah^artAe» 
CMtiUarii^t aSit ptrfoMÌi j & imieaerunt 

pka L. MBìm I^Mm ami , & diaariomm de aliii 
ferfimhi & perSt, & roSmii atiri &c. Nefch gua- 
modo fcriho borrtndas ^JÌones. Mamu mea trmat ia 
[criéendo, acuii mei lacrimante cor meutn dolet quando 
ego ritardar . Extra Civitatim omnes erant fatbi^ati 
f dal Conte Piermatia Scoiti, e dagli altri Ghibel- 
lini fuorufciti ) , & illas Terrai , quas mn faeht%*- 
hat Comes Petrtu , Armigeri y qui bofpitatant ia C* 
vitate ibaat ad fafbe^anMm ilks , & nAìl n'Ail À- 
mitieèant. Hot invidieèamiu martuii^ & itiqénbth 
mas morire . VrtàHut Carnet ISermymus viAiit feif 
•tu III MSIk a Cmbia in mtd de j & jew&ff in 
R. t % dmi- 
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JtmiàBi Cìvhm X Xf^. XX. Svkferù U» ToJOi^, 
& Se illif non mediata , dmec non fohxnnt fcutot 
X. aari , c/w, aat mìmit, pruat (OBlinibaiur ia èoi/tt- 
timi pi iranfmijfii. Dicebat ,qu<,à ^elwrtM infra unam 
boram, [ali jiwna rtèeI/iomi,& coafi^catioms bonorum 
fiiorum , & tjfe iacarceralos . Volebat qaotidif librat 
ecc. , cauja danài illis pcàtibui , quoi fecerat ve- 
nire prò cuftoiìia Civilath P/aceatiitt ( qui ) eranl de 
fuii Tufiieis Lailefams : dicebat, guod eraat M.,quia 
volebat , jotd traderemui qmidie librai l^I. earnium 
reteMtìunty & fiarìura unum biada , & panem , & 
vhaum , & fitmm prò qmUbet armigero . Nema au- 
Aat taOra^tm^ qt/ia, fi dkebant aSqiùdf fat'uhat 
tei inearcerarl , aut eót^nabat . Omaet armgfri fili 
premSderant ornnet domt CrtÙMm PiuentìMrum ^ 
bofpìiiii {uii . Quililtt eonmt bMMat VL & VU.t 
& Vili, allaggiamentof , & fum eie oimei n sttof 
dtbatit, atflir enim ruìnabànt tot: gaUibet eamm ba- 
■Mot Ducatim unum omni die ,& qui duo, & fui 
trttt & qui quntuor a Civièuij tS fi bene ruedebam 
m Vlaeentia^ iHi^gui refiahant wlebant. Qacfla Doa 
è 1 che Dna parte delle querele , e laountanze t 
con iHsB il giuHo dolor filo fi avvisò per avvcniura 
di sfogare quel Piacentino Cronografo .■ ma quefla 
fola patte medelima può farne badan temente cono- 
Icerc^ di quale, e quanto fbezial benefìzio fiam noi 
tenuti al Signore , che ne ha fatti nafcete in tem^ 
taoto migliori. 

Ora per poco ripigliando il racconto delle gefla-> 
del Codec Bnlò i tram nelle Cioiicbe dell' Ardia- 
uni, 



soni, e del Locati , che egli, alTecIIara d' impmv- 
vifo oetCaflclIo diStatro dal ropramraeDcovato Tii- 
vnlùo, c dal Cook Cefarc Scocci, giovane, ma., 
aflai ripwata Capicaao , con grolTa lunda di faori, 
e cavalli , fi eam quelh tb' era buamo eerasgì^o, & 
pnth Ma perfaiM , incito fuori , fi fece vahrofimente 
con la fpmia in man» la ftrada per me^p de mmici j 
a bavenJmi perduto felamenie verni de' Suoi compagni, 
per le bal^e di quei monti la notte f udendo fi fahd , 
NoD faprei dice, fé foSe in quefla occaiìone, che 
^ll rimafe ftcìco di una nialcheccaca in un ginoo- 
^io,il che r obbligò a trasfericlì in letciga a Re^ 
gio, per ^ivi fallì curare: so bene, che pafTando 
pe' cootomi di Parma , affediaca allora dalle., 
genti Poaii&ie , e Icoperiali , fi abboccb con Prof- 
pero CoIoana Generale dell' Imperadoie, e eoo ef- 
fe • tengo tratti de modo capien£ Tlaeentìam. Pu6 
ri&rirfi quefto abboccacneaco verfb la metì» dei cor- 
rente mefe di AgoOoj e poco dopo la flelTa metà 
neceffariamenie filTar deeli il ricorna del medeGmo 
non ancor ben guarito della ferita bavuta nelle Pìacen- ^ 
cine contrade , infieme con gli Anguif^ùli , Giacomtf*"'- 
dal Verme , Matteo Beccaria , & Bartalommeo da 
Villacbiara Brifcìaao , con una gran moltitudine di 
banditi . Dopo c(Io cicomo Tuo efpugnò egli le Ca- 
AelU di Vigoleoo , Piolo , e Tcavaziano , fpet- 
tanti le due prìoie al Conte Guglielmo Scotti fuo 
fratello , e r altro alla moglie del Conte Cefa- 
re Scotti ; e fpi^liatele del meglio , che vi trovò 
deatto > dilcele alla {4uiim ^ e s' impadronì dello 



Terre di Fioreniuola > e Boi^o S. Oonnino , onr 
]afci6 «Iquatice compagnie di Ghibellini, che le guar- 
da^Teio a oonie dell' Imperadore, o dir vogliali del- 
la Lega. L' ultima delle imptcfc del Conte Bufo 
fu 1' acqaiflo del Caflello di AgaiMno, o Gairano, 
parcenenre al Come Gai"pareScocti,ed a Luigia Gob- 
taga di lui madre , ubi trat formentum, & viaum in 
magna qaamitatf , & atinfiììa , fiu arnixia Jomui 
finita , & drnarioi , & ^ajai pTfliafai , valimmm 
plut Ù Mìl/ia Daeatortm; quia amafs vicini (iman 
(irta babebant in dìHa Cafiro omnia faa bana . Da' 
Capitani Imperiali avea il Bufo ricevuto ordine di 
fare ogni sforto per impadronirti della Terra di Ca- 
liei S^GìovaDDi i cui dominabatur Pal/avicìmu di 
Vaìlavieinit ncpos Fontififit, fìccome lalcìi) fcrìtto 
r ArdlEEonì » e perché se venìITe più agevolmente 
B capo, gli erano flati dati afTai compagni , ed aji> 
tacorì nulla men bravi di Ini, fra' quali anooveravafi 
Eeiore, o Allorre Vifconce, ftiotuteita Milanefe »£■ 
fai celebre i ma e^li , che voleva prima fin il 
interelTe colla prefa di AgaiLzano,jK amava compa- 
gni avere dì tal fotta in quella intraprelà , nel d) 30. 
di Agoflo colà ^grecamente portoffi con le Iole tue 
genti, provvedute di alquanti pezci di artiglieria, O 
dato furiofamente 1' alTalto al CaSello, le ne lece io 
poco d' ora padronej e polle le mani fui danaro , Iti 
Je git^e , e l' altre cofe di maggior pregio , divile il 
rimanente del bottino fra' fuoi lgherri,e fi^uaci. So- 
pravvenne in qucRo mentre con afl'ai genti il Vilcoo- 
te,;W/f bamvM faabbt àmi/iitt atCaUfPftretpir- 
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ffó !rSignorTnfpfrù(Ct>liimu)tit fMtnt.grsM eo»-^^^ 
to , ptr fSfft barn» In fare male maho acortQ } e fdc- 
gnatO) qaod il abieaie tafia faeere mfus fuìffel Sa-cj^'piiJ: 
fìu,a piuttoflo iDcoIIorito per vedetti arrivata tardi, 
e } come dicotto , a tavola già fpareccbiata , lo fece 
tnàden di' Imi , c gittar nella foITa del Candlo, 
ov* d4x quella &poliura,che ad un crudele, fanguì- 
Dario } rapace) e ieditiolò uom conveaìvalì. Alquan- 
to diKtfaiDctUC raccoDtafi quc&o Fatto dal Locati : 
ma io ho creduto di dovermi attenere al Villa , 
ed all' ArdiEumi , aliai meglio , a mio giudicio in- 
foimatinct il fecondo fta' qoali dà fine al foo raccon- 
to coli: Mortao (^Cmìle Bufo ) omm exahm faHio 
ìk i£wTfa abiil ; fjufqae audita morte Vlacentìa capi- 
ma respirare ; plui eaim Bufum, quara mum Càfa-, 
rie atrrfiium formìdabamus . 

hi bai divenuti per cotal nuova pii!! anitnolì i Gt* 
tadtni,e i FranEefi,urciroilo ben loRo alla Campagna 
in traccia de' fuorulciti, q^, e Ib abaadalìfi dopo la-i 
morte del Conte Bufo. GioTanoì da Birago Regio 
UfÌ£tale,da uno de' ooftri Cronici appellato /v/^nuu, j^,. ^ 
& (radeJiffiiaui bomo , portoflì d' improvvifo con ti&g^;^'*- 
cento cavalli fotto la B.occa di Rivalla, uno de' prin- 
cipali loro afilì, e ricoveri; né avendo potuto forpreo- 
detla, ficcome per avventura fi era luGngaco, li voi- 
fe contro le Terre di Ancarano, Fallano , Agaiza- 
x\a , e Vegliano , fpo/umda oimia bea obi ibat , & 
miiknda vijlei malirrtim nfque ad eenturam; fenu_i 
pur fàiG fcrupolo di commetter le cindcltì mede&oc 
nelle Terre di Bo%0lloVDj e Cafiel S. Giovanni, 
co- 
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cotnechè dìvotc fofTcro al partito Franufe , o almeno 
pacifiche, e neucrali. Trovavafì egli nella Terra del* 
la S[radclia fui Pavefe il di iS. di Seccembrc, quan- 
do il Come Jacopo dal Verme colà fegretamencc li 
condufTe, alla tefla di tre mila pedone , con l' idea di 
coglierlo aella rete , c farlo prigione : ma oppurtuna- 
mente avvifato il Birago del pericolo, che gli fovn* 
llava, lì falvò fuggendo a briglia Iciolta con tutti i 
fuoije lafciò quella importante Tetra in preda al fùrm 
de' fuomfciti, i quali cosi crattaronla, come poc' arni 
trattati aveano i Luoghi di Montalbo, Vìcomarino, e 
Corano in Valtidone, ove nibìl dìmileruat in domibui 
ruJÌKBrmi, Éf Mdj, & a/ìa bona, & iefliamoi om- 
BIS aceepetunt, & aifiu/eruitt. Ufcl pur di Piacenu 
con grado numero di geaci il fopramaieaiovaEo Con- 
te CeTare Scotti, ed abbattutoli in tta corpo di fiior- 
ulciti prelTo la Nure, ( non fi sa precilàoxate io quat 
contorni ) p/arit ex kìjlièui occidit , pkns etpit tap- 
t'tvot, ^ plurimi fi^ientes, in Kuria fiémerffoitir. Uo' 
altra banda degli flellì alTalira poco dc^o In vlcInaB- 
sa di Vigolsone, reflò fimiltaence (confitta i ndld 
qnar occalìone caddero Ira gli altri prigionieri Io ma- 
no de' Fransefi il (bpraddetto Tameo* già CooelU- 
htìa della Porta di S. Raimottdo, GalalTo , o Gale- 
azzo AnguiQbla , e no' Ufizislc de' Marchefi Palli- 
vicitii, che fiirono inviati t Milano eaofa faeitndi tot 
erudeli^me jujUtìarì^ (gmcri, GII altri prìgioDieri di 
minor conto coafefiàtono &a' tormenti, piW, fi trac 
talm babebat beuaf valeÌMMt iattrfifrre omncs Guelfut 
parvoff fftUs, & puffnij & farbof/irt damot fuaiì 
edi 



e di quelli j quttio t» fbroDO appiccati per la gola 
fuori della Porta dì Boighetto nel d) 16. di Otto- 
bre , e dieci nel dj jo. n»r della Porca di S. Latr 
zero. Dì qucfl' ultimo Étto, eoo poche parole accen- 
nato dall' Ardizionr, e dal Locati, piili diOinta eoa- 
teiza ne diede il Cronifta Niccolò Banduchi da Fon- 
tana , fcrivendo : Noia camo adì XXilI. di Ottobre 
MDXXI. ifffiith venato alla Città dt "Pìacfn^a il 
Cente Giatmo Aagai\ola , il Conte Giacomo dal 
Verno con da mil^a perfone tra a eavallo , ^ a pie- 
de, per faebexare, & prendere la detta Città , nella 
quale vi era dentro in gtieraifone la Compagnia delS 
bomini d arme del Come Hieraaimo Triul^p, feeom- 
moj^e air arme la detta Città de Piafeu^a , 'injtetae 
con delta Compagnia del Conte Hieronimoy quale ani' 
moramente dette fora; & eereaadoS^ andorwo a Vi- 
gallono, dove erano fì detti Conti tmt Ufaa^nte^ if 
impetuosamente a^altandoglì, ne amarono CC, ov^ 
ver» CCC.y w/eirea ; ne ptendetne prefoni una gran 
fMntità , «ella male se era Gallio Angugola , & 
Tameto Centefiaìile Alla Porta de Santo Raimondo, 
& altri moki ajfai, S quali ne forno appiccati, & taja- 
lo la tejia, & parte [quartati. Né quelli foli fra' no- 
ftri facrifìcaii vennero da' Franzelì quell'Anno alla 
pubblica Ccurezza, ovvero alla privata vendetta. Ne 
rimane memoria di Giambatifla Zanardo, Signor d' 
Oltavello , e Criiloforo Scotti foprannomato Mezzo- 
ne, che arredaci per fofpetti d' infedeltà, con altri 
precefì complici loro, finirono Ibpra un palco la vi- 
ta . lalieiiic con Io Scotti fa prcTo anche Francefco 
S s Mal- 



Malvjcitio,ror[>ecto di maoteoer (égreti corrìfpotKlefr 

tiS^pu..^ co' fuomfcitij il quale condotto a Milano Hi cap- 
O""-- tivat remanjlt inC^/ira dna qaatuor mtafes^ & prò 
fingalo àii folvibat unum fialunt Auri . 

Merita pure di efTer qui camme morata la morte 
infelicìlSma di un giovane, Piacentino, a flraniero 
eh' egli fi foTe , arrecato il dt ii. del corrente^, 
Agotlo in FiacenEA, o nel diltrecto di elTa, percioc- 
che veaiebat aT{ùma;iJ partabat mum ImtrJiHum y 
gufm "Papa Leo vtiferai, o piuttoHo un Monitorio 
pubblicato da elTo Papa nel dì 17. del precedente 
IjUglio contra il Signor di Laucrec Governator di 
Milano, e il Signor dello Scudo, di lui Luogote- 
nente, e fratello, come detentori di Piacenza , e_i 
Farma, con foggetcare all' Ecclefiaflico Interdetto le 
Wi*.Diirf»Citta da loro governate, & prajerlìm Tarmata^ & 
^'**^^'Pla(tiitiam Civitatet^aJ Ww, & J(amanain E(cle- 
fiam ptrtiataie/f & ptr Galles occupatat indebitty & 
■ Jr foH» diinut ) uccome le^cfi preOb ModI^ock 
FoDtanlnl . Comunque cli> , trovato cola) con 
elTa caria indolTo > fa condannato dal Trivùlzio ad 
effcre ap[riccaco nella Cittadella , la guai pena gli 
venne poi cambiata nel taglio della tefta , perché ef- 
fendolì provato due volte il boja di appiccarlo, altret- 
tante gli s era rotto in mano, non fi sa ben come, 
il capellro, cadendo a terra ritto in piedi, e (ènza 
nocumento veruno il paziente. Perciò condotto fu la 
Piazza, che era propriamente il luogo deHioato pel 
ìnpplizìo lài^Moda fttìtfm» capite faètus eeppo, 
_ aupera nM KKmt) & feetrmt eum tmgtre ì Ji'm- 
de 



A fittnnt MM uSa vkt nvtrtì tm eapìfe fiim ftp- 
p§m, & diHus eepput Jefiegìt, & maatra wmSp- 
Hfi» ttiigìt earntr , tamea n'ibi/ nacuii ; & ttrcìa vi- 
te nibit nocttit.-feJMwipr Jujlilia eepit unam ma^- 
%am t & dcàit tot ( iHus ) fupfr manira , quod itici- 
detunt caput. Non dice il Ctoni^la, fé a [niracolo, a 
naturale effètto, ovnro a frode di qualche ioterelTa- 
to attribuiti venincro que' maravigliofì accidenti da^ 
chi De fu leftimonio di viRa; perciò neppm' io mi 
fermerò a ghiribiuarci fopra , e ricercarne cosi a_i 
tentone le caufe . Notifìcnerb in vece , che Papa.. 
Leone mife filari nel d) 4. di Settembre di quel)' An- 
00 medefìmo un' altro Monitorio cantra Francefco 1. 
\ Re di Francia , intimando la Scomunica a lui, e a' 
fiiot Miniftri «eupatori delle fopraddctte due Cit^t 
fe dentro il cermioe di quindici giorni non le avet 
fera re A iiu ice alla Sede Àpoflolica; e dichiarando, 
che rilatclatc avea quelle due Città ad eflò Re Oi- 
fllonifliiiia} non peraltro modvo>che per temeocadi 
mali pcfi^Dri . Qii defidmfle di leòeic queS' ito» 
portante Documento j lo troTert regiftraio nell' Ap>jj^|;;<-^ 
pendice della Storia del Dominio Temporale ec fcrit- 
ta dal preallegato Monlìgnor Foncanini . 

Frattanto peggioravano ogni di più le colè de' 
FraHiefi in Lombardia , cosi per la fuperiorità del- 
le ferie degli Alleati , come per la poca afFciiontj 
de' Popoli verfo e(IÌ Franiefi, i quali , caricandoli di 
eforbitanti gravezze , e con troppo rigore , ed afprez* 
za trattandoli , aveano fatta venir loro voglia di mu- 
tar padrone . Perciò il Trivulsio, ricevuto dal Signor 
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di Laucrec ordine di abbandonare Piacenza , nel di 
i8. di Novembre eum haeeii LXX. , & pi^^^Mi 
D. de faù rufikii\ cm [uh ffiànufiàibiiff arripiiit 
fi^Mm I & trMfimt Tamm eam fm jémigerit Jiw 
fina tiAa , & otporfMit iffam motStdm AruUrìam , 
ijax trat in Plaeiatia . Verifìniilmcnce prelè egli la 
via di Milano per unirli al grollo de' Franufì quivi 
raccolti: ma dovette cangiare idea per ifirada, all' udi- 
re, che quella Città caduta era il di feguente nello 
mani de' Collegati , falvo il Callello, che il Lautrec 
giiernlto avea di numerofo prefidlo, ritirandofi col re- 
fb delle fne truppe a Como. A me non ifpetta te- 
ner dietro ad elTo Trivulslo , per fapere in qual mo- 
do Talvafle egli sè , le genti , ed artiglierie fue io d 
repentino tracolla di cole > né fermstmi a dar conto 
de progrefC fucceflì va mente falci dall' armi Pontifi- 
cie^ ed Imperiali in Lombardia j ballar potendo a' 
IjOggltorì il dirfi loro, che tutto lo Stato di Milano, a 
rilèm di Cremona, d'Aleifandria, del Callello di Mi- 
lano, E di amiche altra Fortezza, venne fra pochi giorni 
loptRC» di elS Collegati, o dir vogliali di Fraocefco 
Sforza I già riguardatone qual Duca . Rirpetto a Pia- 
cemt trovo, eoe ikI fisoenie di ig.di Novembre' pre> 
feu(^ fotfo le mura ^eOa un Tròmbetta , Tpedito da 
Antonio Pucci 'Vefcovo di Pifloja, che s'intitolava 

Domìni Cardinafìs de Meàiàs fiiptr retuptratiow Civi- 
lAtum Thvenli^y & Varmt Commiiftriaj , & Locum- 
teacas GfntrafiSt il quale già pervenuto era alLiUOgo 
del Montale eoo lei mila Sviueii , inilleGiQquecento 
fanti 
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fsatì fra Italiani, e ^Hgnooli', trecento laactcìed 
altre fquadre, afccadeati T ra Cotte al nomerò di circa 
qoattordici mila pcrfone. B.ecan qoegli lotere, diret- 
te agli ADEÌaoi del ooOro Comune cosi dal Vefcovo 
lòpraddetto , come da Niccolò Vicelli da Ciccà di 
Caflello,CapicaDa Pontificio, e dal Marchefe Pallavi- 
cino Pallavicini ; la follaoza delle quali fi era , gaod 
(iitilo refiiluamut Civìuiei» ad SanHijjì'auia Vapanty 
jtu ad SauHam Matrem Eef/ejiamj gai crai, gii 
tjftt pam nofier èanus j & guod fuSilo fuèìia dtmus 
tit nfpgi^m ib id, guod fattre wlamus: & fi [abi- 
to facimuff aai beati : & fi fubito noafacimus , gaod 
i:^tiifmas [anfumtm^& ignem. A ùftma incimizio- 
OC) depucaronfi da' noflri quaccro de' prìmarj Citcadi- 
ni, i quali portatili al Montale > fuppllcjrano a pub- 
blico nome quel Prelato, guad vrllet mbis dart termi- 
«WM ad mhttBdam nuncium Monfigaorio de LuirecK 
mi non elTendo Hata loro accorda» queOa doman- 
da, ^at/n» fapradiBi {Capitanrì ) cum exenilu fu» 
gTe§ [uni Piacemiam , atfqae exlv^atiiw 4%m A 
refpoafa fihi dato , vel dando., & bafpitavtmit hi dl>- 
ma Civium ad difcreiìaiiem , Siamo tenuti di quelle 
notL£Ìe all' Autore , o fia ad uno degli Autori delle 
■Aggiunte alla Cronica Guariniana , il quale palTan- 
do a declamare , fecondo il Tuo Tolico , contro la po- 
ca difciplina , e molta indilcrefione di quelle genti 
flraoiere, cosi ne parla ; 0 f«*f» peSima, éf ma/edi- 
Ha , & prava gtns erant dìBi Svi^eri ! Non cr/iA, 
gaod in hoc Mandi/ firn de (ìmili. Ubi bojpiiaèaat , 
TÙmbaatf!ìfeambiirfòfUtemÌ4utìofiliaiqu*era»t m 



Jmìèui . Cmhirm^ ì» "PaUtàt wgtit Commuaìta- 
tii "Piacenti^ otanei ^aUr'm , portas , ftnefir^s ; & fi- 
mihttr in domìbusCivium. O gaas domos ruin,ivniinil 
Credo piai midiitftis ex domibus Civium comburermt. 
Comburebaat caprai, eapfouos, bancbot , fc^mms , lit- 
terUfi^olaria^ jeaiatf & omnia, & (ei,am)vegeiet. 

NcUa QelTo di) o nel feguenie, prelhrono i Pia- 
centini giuramento di ubbidienza , e fedeltà alla San- 
ta Sede nelle mani del prefaco UlÌ£ÌaIe Apoflolico , 
il quale canfcrmb loro a nome del Poniefìce gli an- 
tichi indulti, e privilegi, e nuove grazie «land io agli 
lte(G compaic) , ficcotne appare dalla regucnte di lui 
dichiarasione , per me tratta da' Regiltn del noflro 

, t„.Go[iiune . Anmias Vucciut Epifcaput Vifiovienfts &c. 

f,%Umvirru, & finguUs pr^tmes noftras mfpeflttris {a- 
Itttem in Damino icmpiiernam, Cum tiuper , aamtente 
/tìtiJSmo, Cììiitai Vlaceatiua (ub gremii Sacr(^aoBa 
Stdis Apofiolica , óf X 2?. E. reftiiuta fuerit , ohe- 
éentìamque , ae Jarammam fidelieacii , & bomagi't 
nwiine ejus TimaM Ecclefia in manibus mfirìs Tra- 
jùknies regìmini ìpfiai Civitttiit graiiofe prafiiterinti 
tloi eaadtm Civitatem, ejufque Cives^ut decet, gra- 
' tifieari wknses, atteadtmefquf-,quam liberalìs fiiit Se- 
àei Apartitica versus eandtm Civitatem , & guod ti- 
ditn reinaàis temporibui, ab ejus egregiam fiaem , & 
dtvotìoiiem verfui S. H- E., diwrfimadas , immusita- 
tes, extmptiones, & privilegia coitceS'erit: Ea pmpter 
ex auRoritait Kobis per Saaaifs. D. H. ca„e4a,& 
alias a»Mf meSori nwa&j jure, viay eaufa, & ferma^ 
^tbm VMffti & mcSus fcffmm, & debtnms > uno- 



tt préfeatruay eafàm mnett & pnguìat mmrnimtt^ 
foKeS^aatif Janationes ^ praemioeniiaj , exeoiptiout^ 
nmxvtianet , & prhì&gia, tam per fiì. ree. JuTiura 
feeonàm Tm. Max. , quam Mr prafalum SaaHift. 
D. H. aRai faBa , (*f (anet^a , ae faSas , ^ cow 
teffat prafata Commuititatiy ^Civitatiy ejufqut Ci- 
vibui , & Camìtatui , Unani emm prò exptejfn ba- 
bentes, in lotum , & ptr tttum , iu omùèut , & per 
emaia , prou! jaeent , apprebamu , ratificamui , éf 
coafirniamus , qa'éafcuntqae in cmtrariam facientìhaj 
nim obfiantihui , qaìhas omaìèut auHtritate anteJiHa 
bae ìaparU dtrogamai. Et B/tmat voleaUx , quantum 
pc^anuij, eaoàim Civitatemy fjufque Civei^ & inev 
Ut paierao affiSu amp/e3ì, cura maxime Ecclefiapof 
mttatì, & ad tam adsumi premium minime elau/atj 
mm proprio, & auHoriiate tiabir , ut fupra , coMef- 
fa, & qua fungimar in hac parte y tenore prafemium 
omaej, & fiagu/ai per/onaj, hea^ iftommumaMm 
Chitath PlaeentiaóMohimuft & ^smo , 
^tai, liberata effe wlumusy & Aetraiimu s qi^ 
tt^eimqut deliHit , me06u/ , & trimìnìèiu baStma 
per ett, & ut fifra, fommi^, & perpetrati ,etiam 
fi effatf in erhaiut itfg Majefiatìt } t^qut , & tt 
/«pM , ttfiilmmas ad prìfiimt btaorei , fiatar agmta. 
tei i& ad patriam , & eonm jur» , & quajéumqut 
g^iimiet eifJem quomodaSbet auu eamm^ant erimntom- 
peteatia , & competemei , ar J! prafata omnia j & 
finga/a delizia minime perpetrata fuiffenty ea^ntet 
pnpterea , irritanttif & anulkntet qMeumqtit proe^- 
fiu j èawM , & feuttiuùu ermótaltt ab baéff retro fi- 



^imtBSy feqimm, & fiqutita, m tx qiuvii tai^a cri- 
■mm/t , & dfUSo agìtaioi , lami y & premulgatai ) 4e 
Utaytìprmul^atajeSìamjits caufa reèellhuh ,& eri- 
mine Majefiatìi evenilfat- ita guod de cetero fia 
mlliiu vnkrisynharu y effeHus, & momenti j & fu" 
per tir nulkm poffit fieri funàamtuumi we ^i[pi/m 
taBhftari pajjìij faho lamea [emper jiiTt itrtiiy&ba- 
hita pace cum iffenfit : ManJantts quibi^cumque 2{r- 
Boribui , Gubernatoribui , Capitaiuis , Commijjariìt, 
. & Offirinìibui , ac aliit quìbufeumqat S. 2?. E. wf 
diau ) vel immediate (ubjeBìj , & ad quos prafeiiter 
Kofira devenerial^quateniu bai mfiras coafirmaiianis ^ 
approèationÌiy& grafia Litterat, & mnia in eis eoa- 
tenta yebferventifaciaitique aboliis o/rfervari, prò quan- 
ta gratiem prafati SanHifi. D. ?i. , ac prafaii JJf- 
verendi^t. Cardinaliì, ac Ticfiram caripeadant ; in quo- 
rum {idem &c. Dat. Placeatia die vigefimo primo 
vunfu Ume^rii , MDXXI. Pomificatui Sanaifr. 
D. H> Leoms Pi^ Deeimì Amu mm. 

Gnndiffia», comcché iofieme effai breve, fu ia 
gi(4a , chie recò a Papa Leone la tanto deliderata.. 
tinava della ricuperauon di Piacenza; perciocché nel 
d) primo del fulTegucnte Dicembre diede cgU fine 
improvvilàmetice af fuo vivere in ai di foli qaaraii- 
tafei Anni ■ Dice il Guicciardino, che Leone peci» 
giorni innanzi alla fua marte haveva iatefo F acqui- 
fio di Piacemi^a, e 7 giittmt midefimo che morì, ìnte- 
fe quello di Parma , c^a tattto defiderata da lui : ma 
fù). F.,» BoDavcaiuia Angeli a&raiai che cadde qued' ul- 
J^'-^tinu Cittì in potere de'- Collegati lala^ncntc nello 
, fleflo 
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fletTo d) primo , ovvero nel fecondo di elTo meTe 
di Dicembre , e che con reguecte mente «un potè il 
"Papa bavere avvilo Jelf aequifio di Tarma: ne di 
quello Storko Parmigiano fembra dilTemire il noliro 
Banducbi, nella cui Cronica (la fcritco, che il Pon- 
tefice, cum ìntei/fxijjet P/ofentiam fuijfe recuperalatiiy 
fiatim ob maximam laiitiam extinMut efi. Ufcito ap- 
pena di vita Papa Leone, rivoliuioni, e novità con- 
lìderabili accaddero nel Ducato di Urbino , e nella 
Marca di Ancona , per opera di Francefco Maria., 
della Kovere, già Duca d' Urbino , c di Malaiefta, 
ed Orasio BagTiane, già cacciati da Pemgia , i qua- 
li dell' opportuna occauon prevalendoli , ricuperarono 
coir anni i loro Stati . Ciò li c qui accennato da 
me, perchè trovo nelle Cronicbe ao{1re,che il Vef- 
covo ai PiDaja raunaio nel di 8. di Dicembre a Ge- 
neral Parlamento gli Anziani , e Nobili Piaantini 
nella Sala del Palagio Vefcovile , gli efonò a man- 
tcnerfi ubbidienti , e fedeli alla Santa Romatu Chie- 
là} e quindi polcia affai frectolofamence parti con tre 
mila Svizzeri , eai^a aJfeewaniS ^{amagiiain^ & Mar- 
f&f4m,larciatine alcreiianii addietro prò tuitione Via- 
(entia , & Parma. Scrive il Guicciardino , che lì 
molle quel Vefcovo da Piaeenia , per accorrere alla 
difefa di Reggio, e Modena conira Aliònfo Duca 
di Ferrara ; chi gli Svizzeri qui rimafti etano tutti 
del Cantone di Zurigoj che mifle di eflì deltinati g 
formare il prelidio di Parma, odinatamente ricufanh 
no di partire a quella volta , fotco pretello di non-i 
Voleifi dìTidcrc da' lor fratelli ì e che tutti In fine 
T t pochi 



pochi gioroi dopo la morte del Papa, avviaroniì d' 
improvvifo veifb le lor contrade , lafciando la CUià 
nollra quaft affatto vota di difetifori . Anche il Si- 
gnor di Lauirec, il quale da Como pa(Taio era a_> 
Cremona , e quivi co' fusi Franufi rioferraco cene- 
vaG,prefo animo dalla motte del Papa, ulcl in cam- 
pagna, e fece un tentativo contro di Parma, Cittì} 
ficcome vedemmo, di affai debole gueroigloa provve- 
duta , che a voto nondimeno gli andò per l'intrc* 
pideua liogolarmeate dello Itedò Guicciardino, che 
n' era Governatore . Sembrò polcia , che il Lautiee 
le mire Tue rivolgefle fopra Fiacenz;a,nc] cui DìDrct 

10 incomiociaroDo a fuù vedere i Pranzefi con fre- 
quenti (coirerle} arrìvando talvolta fin fotco le mora 
della IteOa Qttk: perciò da Profpero Colonna Ge* 
aerale della Lega & qtA fpedico Federigo da Goo* 
zaga , Marchde di Mantova, if qaalt, dice il Guic- 
ciardino , femalofi in Viaeen^a , ^opnat cm femma 
laude co fanti dtl fuo domima , e col prffiar ijuahbi 
volta danari^ qatlla Città. Nella Cronica del Ban< 
duchi fegnafj 1' arrivo del Marchefe fotta il di 2S. di 
Dicembre } e nelle Aggiunte a quella del Guarino 
fla notato, che nel di 7. di Genna)o del fulTeguentc 
Anno partirono da Piacenza alquanti Spagnuo- 

iib*' l'> ■ qualine formavano diami la guernigione , e che 

11 giorno apprelTo entrarono in effa le genti del Gon- 
taga. Riguardo polle accennate benemerenze di que- 
llo verfo 1 Piacentini, parlafi in amendue quelle Cro- 
niche con linguaggio aÒai divetlb dall' nfato pel Gaie- 
ctardiai . DiceG odia ptima ) die egli multas vafia* 

re 
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tt dmot, ac profifrniTt fecìt; che le Tue Ibldatelche 
tomm janiptum prò se, & faie equ'is a C'ivìlmi nojirìs 
volutrf > e che all' udire talvolca , che lì avvIciDava- 
no 1 Franzefi , montavano bensì a cavallo , ma noiu> 
ofarono mai di put forcire tiior della Porta per rico- 
nofcerli , •"ita quoJ, dua Vladmia fliterunt, rem imi- 
lam memria Jigaam feccrunt . Nella feconda, dopo 
etTerfi detto , che le genti del Matchefe , afcenden- 
ti al nuniero dì oltre a due mila perToac , alloggia- 
vano a difcrezione ttelle cafe de' Cittadini', foggiun- 
gonfi le parole feguenti : Ciigita tu LeHar quomado 
fiabant Cìvei pduptrts, & qatm ammum erai faum! 
iZmi potebant vivere , ate fiéHentart ipfosmet , & fi- 
Hot , & famìliam fuam ; & Marchio Mantua , qui 
b^itabat in "Placemia in domo Comìtìs HeHoris Scot- 
ti 1 & erat Capitatteus S»tiH» Matris Ecekfu» , w- 
lait , & volebat , quod Ciws faeerent bonai txptnfat 
]m Armigerii , feu fUpenàariit , & peJitibui , & 
ttiam ad [uam Curiata ( cioè anche a' Tuoi dome- 
Ilici , e cortigiani ) & etiam extarqaebat denarios a 
Civibus . O quanta def'pcratjo erat in Chis ! Quello 
fi é un dire appunto tutto il ravefcio di cid, cÌie_> 
lilci6 (ctitto il Ibpiaccitaco Storico Fioreotii» . 
meglio eoa eOb Storico va d' accorda fu qocflo pun- 
to il Villa , altro ooftro CronìQa , che lòtto 1' An- 
no 133]. ne lafciò la memoria legueute : Federica 
prima Marcbtfe dt Mantua , £ 10. Je Aprile, gio» 
{e in Tiafem^a > & aìogiì in caxa de Landeji, mot 
f» mal veduto da la maggior parte de la Cità, per 
tbt effenA per il paffattfiato Coafahmere de UGe- 
T t a Jfrf, 



j$d , a bavcada . . . treeentl bam'mì arme alegiati 
in Piaffuz"* li fMtva quafi le fpexe eièarifj e pùi 
J> // Java uiUf éf eaTÌM il Jì ptr eévale , di 
tnado che fu móha aiSaM. Dall' AtÈtoic dtlle ELagio* 
ni della Sede ApoSolica ce. i Stia a' di noAri pub- 
^;^^^;^; bl lesta una Lettera (critta dal Sacra Collegb de' Car> 
dinali a' Capicaoi , e fbldati delle miliiie Ecclelìalli- 
che , ed a' Governatori delle Cictà di Flacenia, Par- 
ma , Reggio , Modena , e Bologna , per cui fu or- 
dinato a' primi fotto pena di Scomunica, e di altre 
ad aibitrio, che ad elTo Marchefc Federigo piena- 
mcHEe iibbidilTera nell' avvenite , Gccome facevano 
per r addietro ; e comandoQì a' fecondi , che nelle 
mani del medellmo pagaflero amnet , & finguhi di- 
Sarum Civiutum , earumqui ComitMmm publicos 
praveatui, ac pecuaiai exigi ^aìilas . 

R.imane ora , che fappiama chi fode il Gotferna- 
tor di Piacenza nella fopraddecta lettera mentovato^ 
e a quella giudlHìtna curioGtà noflra foprabbondevol-, 
mente foddisfà lo llefTo CronKIa Antonfrancelco Villa 
con le léguenti parole : Ver Guèernglore in Pìafeii%a B 
mandi h Cmu'ijiorio de Cardinali Moafignor Gorra 
Gori» ( O pitnoHo Goto Gerio ) de Piffoja , ma 
^>^e<fo de Fan > homo de boaijjima juflitis , & gh 
nerofo , tbe haveva fora atto ocbio , c gubernava la 
Cita tanto iene , ebe ogniuna h panava in palma dt 
la man ; E già li erra fiato una altra volta per Gli- 
beraatare, ma li {ielle pocbo. Et fa quando Papa Leo- 
ne vivivaf & li venne P Ano \^i5-pofi il Campf 
gio dito disopra j e retrevaudefeghe al tempo cbt S tr- 
ra 
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M il Magnifico Lorfuz'iu ( dt' MetBei ) «n A ntr- 
(ha , ■uaicnda a/ogiarfe li fo/Jati nel raaiajo , ovfra im- 
pire le caxe de Citadìni , non lo m^e maù comporta- 
re , e fece , (be fiafffena pir lì Conventi de Frati . 
& Preti, de modo eh: m talk Convento fe li trova- 
va una Compagnia de bomeni d' arme loo., per (be 
in li Clauflri teneveao li cavali ^ e per talli atto fu 
adorato da li Citadini coma uno Dio . 

Ua nuovo Papa fu dato alla Chiefa il dì 9. di 
Gennaio dell' Anno prefente nella perfona del Cai^ 
dtnale Adriano VcfcoTO di Tortofa , che , ritenuta 
il propilo nome, chiamar ù fece Adriano VI. Tro- 
nvafi egli alloca in Bilcaja , efercitando 1' Impiega 
di Goveroaiore, e Vilkacor de' R.egni di Spagna, 
« lui appoggiato dall' Imperador Carlo V., di coi 
era Dito Maeliio} ni venne io Italia, non del 
mele di Agollo) nel cai di 19. folennemcnte fii In 
Roma iiKOfonato> In uno rquaicio dìLettera, rapi 
portato nelle Novelle Ijencrarle di Firenze , date il 
di 15- di Geona]o del cortente Anno 1760. parlafi 
di «M Meaetd it aro liei pefo tfi due doppie Italia- 
me, ben mifenuitMy e eouiata ad onore di Adrian» 
che trovali ntif ampio tAt^eo delF eruditijfmv 
Sii. Manbefe Leeatelli . Si fcorge in eflà da una 
parte U fimOufio del menzionalo Pontefice a lefta ntt- 
d»fl eoi Tiviale fu gli omeri , e d' intorno vi fi leg- 
ge AD^lAKUS FI. POKT. MAX. ET D. 
( ekè Oominos } 15x2. "N-el campo del rovtfcio a 
granii lettere Ì imprimo PLACEN.TIA . E d ia- 
torna bsgtfi ajOM-iWOJ?. COLOHU. ECCL. 
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'HE.DDTTA. Prefevolifliini fi i quefl'faedlu là» 
necai o Medaglia che lìafi} au noa raOìfle che fU 
fiata battuta ad ODore di effo Papa Adriano in ocea- 
Jìone , tbe à [mi tempi fa refiituUa Viacem^a alla 
Santa Sede, ficcomc nella citata Lettera ita fcrlttoi 
perciocché quaod' egli fu ailunio al Pontifioito Pia- 
cene interacncnce ubbidiva alla Sede Apoltolica> aè 
a cetnpi di lui fegul mutazione , o alierazron verni» 
pet GODCo di e(Ta ubbidienu. PiuttoHo creder vuoili « 
che pei comatido dello Iteffo Papa Adriano fia Itats 
coaiata , a fin dì rolcDoizzate • dirò così , la rìcupe- 
razione della nollra Città , utta poco anzi dal ìaa 
Anteceflbre > il quale , prevenuto dalla morte , dai 
Don potè veruD pubblica contralTegno dell' allegtesut 
che grandilTKna ne rifenci . 

t^ta parlali nelle Croniche noflre di veruna Ambir 
Iceila al doovo Poncefice fpcdita dal Piacentino Co> 
mune ; ma tifcontti altronde ne abbiamo ceniflìmi, 
c (egnatainente dalle lèguenci parole dì un Diario ma- 
oofcritto di Bìagioda Celénai Cerimoniere Pontificio, 
rapportate dall' Autore delle Ragioni della Sede Ap> 
4.,„,flouca: Die tX. Sepiemhrìs ijii. fex OrataretF/a- 
ceininit Aliena Papa VI- in Urbe deàctunt Utteras 
Commmitatit Vlaceatia, cam Maudito autbtntieo ad 
recognofeendam S.M. E., & Tapam, & fuèjiàta- 
dum set &faHo ferrnsae, "Hotariut Camtra eum li- 
èro jarameaiorum aceejfìi , & prajtiterant bcmagium 
rum 1(ogiiu Kotarii &e. Nelle note al Catalogo de' 
Dottori, e Giudici di Piacenu, travaofi nominaci 
tre d^i AmbafcUdotì litddett), cioè Paolo Anelli, 
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(^(oUmo Angutflbbi e Albem Scotti > aI (ecoatfo 
fra' quali tocc6 il carico tbll' Arìngi, foJits farC ìii_ 
fimili occalioui. Ottennero cQì dal nuam FonteSce 
la coafermacione de' Capitoli , e Privilegi alla Città 
□olirà conceduti da' fusi PredecelTori Giulio II., e 
Leon X., ficcomc appare da Breve di lui, dato di^'^i'^^f* 
Roma il di 8. di Ottobre, che ae' RegiOri coofer- 
vali del Comune di cfTa noAra Città. Quivi pur ve- 
defi UD'aliro ft» Breve colla DefTa data, rilgiurdan- 
te OD nuovo Compartimento, che far diiegnavali del 
Territorio Piaccncioo, oltre parecchi altri meno ime- 
reflanti, cui polTo aflenermi dal co m memora re. Al> 
cuni Craoifli ne fanno fapere, che portatonfì a Roma 
etiandio i Conti Giovanni, e Jacopo Anguiffola, e'/^'pj^, 
quivi di concerto coli' Ambafciadore del Duca di Mì-^""'' 
laoo ( cara Oratore Cafaris, dice 1' ArdiuoniJ ga- 
gliardamente maneggia ronfi preOb il Papa, ut wllet 
dare "PUeeatiam fiaradiHo Duci h/h£oIaiù ( a titolo 
per avventura di Peodo^i Jkmei , quod fi data £• 
SamChùtatmt tavartt, fra baier» milima ma ffium 
prWìrcHM, [tu intratam, guam «oh baèet. Ma quelle 
cole non s' intendono troppo bene, fia perché fuppoo' 
gono altre notizie, le quali non fono a noi pervenu- 
le, o lìa perchè non hanno in IbUaoza altro fonda- 
mento, che le fciocche, e incoerenti dicerìe popola' 
ri, buonamente adattate da que' CroniOi. 

Di grandi impegni fecero in oltre que' due Ca- 
valieri preiTo il Pontefice , afBnché rioiovetTe dal 
Governo di Piacenza Goro Gerì , o Cerio Vefcovo 
di Fano, dicendo di.luì il maggior male, che kp- 
pe. 
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peioi e afTermaDdo, che paiUnno a nome de'PU» 
GCDtiDi tucti } i qnali noi pocevano per verno modo 
fiifièiire. Ma il vero fi è, che parlavano per iaceref- 
le proprio , o dir vt^iafi pel comune inrereflc (fella 
Nobiltà FiaccDliDB , verTo cui non mollravafi quel 
Frelaco molto propenro . In faiti leggiamo , che av- 
vilàto egli di quaoco facevafì , c diccvafì In Roma^ 
dagli AngulfToia , convocò nel Settembre , o foGc^ 
neli' Oitobre di quell'Anno un Configlio GenetaliP 
fimo fu la Piaua del Comune , per iuggeltione di 
certe famiglie, le quali fa^i^ divìtet a paucii diebm 
t'ara , /iwt Cigi'ti j Viufiiai^ Marconi^ alf 
de Forvicibut , lìe Mentaatii , 4t l(uìniili 'u , Jt Bar • 
la ) pretendevano di entrare in Confidilo anch' 
cire,e di federe a fcranna co' Fontana, LaDdi,Scot< 
ti , e Anguidola ; al qual Configlia jnienwonen ol- 
tre a due mila pctronei ignobili la maggÌOT panCjC 
plebee, che a richieda del prefato Governatore nuo- 
vamente giararaoa ubbidienza , e fedeltà alJa Scdc_> 
Apoflolica . Forfè non v' era bifogno alcuno di efi- 
gere m' altra volta da' Piacentini quel giuramento , 
o pOKValì, fecondo il coilume antico, eugere da' Ioli 
Aosiani , e Reggitori del Comune, rapprcleDcanii il 
Còrpo del Pubblico : ma quel Prelato dar volle a' 
noltri Popolari la confolanion d' intervenire anch' e(& 
ad un folenne Coaliglio Generale , gui velleni , fi 
peffiBty ejfe Dtmini y ^ Gubirnatorn Commiiaìtatii, 
& dtpontre fupradiHai quatuar nobilìjjimdt ^ & anti- 
guij^mas foBÌoiiei , ftaJguaJras, & faeere guoJ aoa 
baètrta voeem aBqóam ia Cmmumtate , /m iw Cu, . 



ptìla . Come ft accomodaflèro pofcia gaeRe dilùni» 
dì fra i varj Ordini componeati la aaltra Città, di 
qnl ad alquanti Anni il vedremo . Del fìmanence 
abbiamo argomcod per credere al Villa, che il Vef- 
covo di Fano fblTe un giudo, ed incorrono Mioillro} 
e un bel faggio del Tuo zelv per la Giudica diede 
egli nel d) 5. di Settembre , con far decapitare nel- 
la Cittadella Amonmaria Selvatico, il quale avea_. 
proditoriamente uccifo Giovanni Tuo padre , nato di 
Andrea j coli' ajuto di un tal Riccio Banadei, che 
tre giorni avanti fa decollato anch' clTo , e poicia-i 
Rftmato 61 la pubblica piazza. Rirpetto alle notisie 
di gDcrta , leggo nella Storia del Guicciardino , che 
UD corpo di Fraiueft fui princìpio di queA' Anna en- 
trato improvvifamente in Fiorenzuola , Terra del di- 
Areno Piacentino , quivi fvaligìò /a Cempagtiìa di' 
Cavsi leggieri ài ijùgi da G<m(_aga , trmiata negli- 
gmlemtute a dormiri. LeGroniche noHre agglungo-c/ 
no , che accadde queffemM il d), o piuttoito la^ 
Dotte avanti il di zi. di Fé&bra}o; e che i Franz«fì ia 
queir occalìone aeceperunt equai CCL, , & fieemnt 
muhos eaplivDs , Jìve prefomi d: meliorìbas Floren^ 
la j Éf facbe-i^averunt eoi , fif pretiditleruat XLV. 
ria bmium. Di It a qualche giorno un'altra banda 
degli ftedi s' avanzò fino al luogo di C^orfo , e_, 
prete ad alTediaine la Rocca j ma trovata avendola 
ben munita di gemi, e vettovaglie, fatto chetamen- 
te bagaglio, di notte tempo ripiegò verfo Cremona : 
nella qual congiuntura i/S, tram m tSSa J(ceba 
mirmtftrds , & frenàdaim di Mìs GaSieit tir- 
V » ea 



triputrtM tU t«m buttimi . SifFsetCt 
iDcurfioDi oondiOKOO tanto di fpmim apport»roao 
a' Miotfiri* sd Ufiziali Pouifi^ lefìijctici In Piacen- 
za, cbs il Giherìo , Goveraator; di cfTa feeii pra- 
(lóuant fUtdfitrtt ama Cupitaneui prò ^alibct Fi- 
tiàa « éf quaada auJiibaat Campanaio Vlatea tjftiu 
mSnttì , & gaod oamef feah psr quatuor miltiaria 
pmarmtir iti PlaaiUia * & quod fitrtat macina prò 
duém menjthi: e qoefle fono parole del Ccoaìlta^ 
Ardimonl , efpreffamenie affèrmante , che tali pre- 
caiuioai prendevaolì tintort Galiorum . Dallo flello 
sppreodiaDiO) che fui principio di elio mele di Feb- 
bay> ( Doa circa la metà <6 Marsp^ Itcoome fu ferie 
to dal Mnmori Degli Annali d' Italia ) arrivi» 
r^vla t veneodo da Trento , Francefco Sforu Dur 
Ica di MihtU) ì in propolÌED del cui viaggio notò il 
Guicdarding gIm quel Principe , paGTaco il Po 
Calai mag^ore, giunfc a Piacenza,!' & a/i^ii ptr 
eiu nm ìa enu OlCem^item A»g^ol4 % aggit^o* 
il aoHro Vili» )) onde pol^ Federigo IMarcbele di 
Mantova lo fcort6 con trecento uomioì d'araw 6i» 
ad elTa Cittì di Pavia • 

Compito avendo il corfo del viver fuo nel di 2. 
del corrente Novetnbre i! Marcbelè Pallavicino Pai- 
laviònì 1 aflài volte per noi mentovato di fopra , Si- 
gnore di molti Luoghi, e Ì>eni nel diOretto di Pia- 
eenU) c (cguttameotc Feudatario della ragguardc- 
voi Terra di CaQel S. Giovanni , con lafciar dopo 
si una figliuola fola) appellau Luigia, che nel luo 
TelUoxntp, fl^ulara il d) aj. ^ preeedeiita Agstr 



Ib, arà ifllcuiia erede tmlverfRfe di cotti ì Feudi, e 
beni iuDi } pretcfero gli Agead della Camera Apo- 
flolicii che per maiicaoza di aulchlle, e legictimi 
di&endcnza , devoluto foOc ad elTa Camera il Feu- 
do prefato di Calici & GiOTanai. Perciò 11 Velavo 
di Fano , Govemator di Piacenza , a tenore dellc^ 
iRruzioni ricevale da Roma, (pedi uo' Uiìziale a pren- 
dere il paOTelTo di quella Terra a nome della Santa 
Sede, accompagnato da alquante eruppe, che formar 
ne doveano la guemigione . Ma le genti Pallavici- 
diane , che ne cuflodivan la Rocca , negarono alTo- 
iutamcbie di lor confegtiarla , e lì tennero io efla^ 
rinchinfi fino al di 38. di Dicembre , in cui STofpC' 
to Colonna Capitan Generale dell' armi Imperiali 
rpedl loro In ajuco una grolla banda di Spagnuoli ^ ^ 
ómnej iatramnt per ^wZ>»fl), & iatravtrum ia ^-"^fj^ 
Sam Terram , & interfettnmt majartm partem pedi- 
tantf qui iverani cafiodiam diUi» Terrai <ìf etìaa 
tniiltvs de illit de dìHù Cafin , & pofiea faché^ave- 
nmt diUam Cafiruia tmm , talum , taliur quod nibìl 
rifiilit; & refiduo ptrfonarUm feccrunt fàcert ttlim^ 
ttìam putrir parvìt , <(ff famio'ii , & domìbui^ & di- 
tehant ■.fitunim dai tnìbi tot )& mt^ fgo incendam 
dìHaia dmum^pvi l/rii[aèoi & caaduxerunt atiiitna- 
ìinn , & vituperamunt eai . In quello avvenimen- 
to , accennato anche dal Locati , fapremmo volentie- 
ri qual cagione inducelTe il Colonna ad abbracciar la 
difefa della giovane Pallavlcina , c ad ordinare , 0 
permettere , che i Tuoi Spsgnuoli di liffatte ollilitft 
eomnKttafi'eto contro le miIiEÌe del Papa, tuicotcd 
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tlleBto delT lónérador (ùo Sovrano : ma niiiaa 
aoRrl Scrittori ba por detta parola , che pofla dame 
qualche barìame lii qacfio proposto > né noi dobbia* 
mo metterci a fare ì politici , o gi' indovini circa^ 
un fatto nelle tenebre iovoltote a' tcmin DoSrl an- 
Ecrtore di quali due Secoli > e mezzo. 

Quanto alla Fiaceotiua Storia EccIefiaSica, la pri- 
ma notizia, che efTa ne porge fotto qaeA' Anno, è 
la morte dell' Arcivelcovo noflro Antonio Trivulùo» 
fegulta il di 29. di Geonajo in Cremona , ov' egli 
fi era riciraco, come in luogo più ficuro , e da' tu* 
mulci di guerra meno ìnfeflaco ; il cui cadavere fu 
pofcia trasikrito a Milano, e quivi nella fepoliura_i 
de' fuoi Avoli am decente pompa tlpoflo. Di 11 a 
pochi giorni dal nuovo Pontefice Adriano VI. gli 
(b dato in fiicce0ore nella Sede Piacentina il fopram- 
inentovito Scaramuccia Trivulab di lui fratello. Pre- 
lato verìatiUiaia nella fcloiza de' Sacri Canoni , e del 
Tqs Pontificio t gib Refèreadatio di Grazia* e Già- 
ftìà» lòtto i Papi Giulio II., e Leon X. , all' nlti- 
mo de' quali fu egli cariamo 06 egugìam virtmtm , 
& pniiMth i & ÌHt^miBU vH* cpàtivKm , Coit 
figlieredel Re CiifliaQlOiDM Lodovico XIL, Velcor 
vo di Como, Cardinal Prete del Titolo di S. Ci- 
daco alle Terme, Abate Commendatario delle Ba- 
die di Santo Stefano del Corno del Lodiglano, 
dello Spirito Santo di Milano, poi Arcivelcovo di 
Vienna nel Delfinaio . Lesgonfì quelle cofe parto 
tì"im%. Dell' Italia Sacra dell' Ugtielli , e parte in alcuno 
Memorie tratte pel CanotUco Campi da' Libri ami- 
di 



chi dèlia noflra Cattedrale . In queS' ultime dicefi g^lf^J^ 
eùaodiOt che il Cardinale Scaramuccia VclcQvo di;;^)f-{?£ 
Piacenza, iratello del fu Arcivefcovo Aatooio, Ep'if"-^'' 
copatam, juem ipfc Aatonias }am vivtas 0 frìméir» 
](tttOTum tìoo. redditu ^uhmiorcnt reMdmilt'fyua 
adjummtm [eutenm fere 3000. amplificatiti Trova- 
vau quelto nollro Prelato io Piacene il d) ij. del 
corrente Aprile , quando fi diede principio alla fab- 
brica della nuova Chiefa della Madonna di Cam- 
pagna, ficcome dalla fegucnce nota ricavali , lalcia- 
tonc dal Cronifla Niccolò Bsnduchl da Fontana . 
1512. n J) II. Aprile fu pcfia iaprimpretia Mfon- 
àimem dei/a mima Cbitfa di Campagna , & Jono 
alla Porla granii, che fifa l'entrata verfo mattina^ 
li forno meffe due ampolline di vitro , una piena £ 
vino l'è I' altra d' olio )i con dai dinari S arguta: 
vi tra fu r ImasiiK della Madaana, & vi era m- 
la la Città di Piacenza > & Orditi de J(eligìoiùf 
& Canonici del Duomo, & SanHa Antonine, & a'- 
tri "Relitìofi lilla Città , tutti in ordinanza in proc^' 
jSph; dalla Cbiefa maggiore fino in Campagna, con fm- 
1' in P^f'ì & "l"' infirumentiì & Monfignor Sta- 
ramuz* Trialxp f^efcavo nafiro, & Cardinale li inter~ 
venne , & Monjìgnor Pietro Accorda fuo Soffragaaeo , 
quale consacrò detta Cbiefa, & benedi tutti li fonda: 
mnti d effa nuova Cbiefa , & ambo vi era il'H.eve- 
ten£$iao Gara Girìa Epifcopo Fanen^ , & Cuberna- 
Itre ano della Città , & il Signor Kicoli Benducba 
da Fontana ( cioè lo lleflb Cronida Ibpiaddetto ) 
Priore di detta fabbrica ì & ue fa fatto uao lafirtf 
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tufitta puhlìa \ ragatv per Jacm Bmimt Kotarèi 
ty CevceìliiK Mo Epifcepah VoImì» : Éf eflW Ch'a- 
fa è fatta d ehmfiae . 

In propotito della fonduiOnc di qoefb Chiefa, 
che ìq maeSà, c bellezsa ha poche pari ae' coatomi 
aoUri og^dl; e che dal P, Don Felice Aflolfì, delit- 
tore della Scoria Univerlàle delle Immagini miraco- 
fole della gran Madre di Dio, e da più altri Anco- 
ti, fa annoverata fra i più celebri Santuarj d' Italia, 
mi <^Iigi l' iflicuto mio ad aggiugnere , ohe i' ao- 
d^flìma ChielìuDla di S. Maria di Campagna, vi- 
finta tequeacemeote , e in venerasioa grandidìma.. 
renata non menoda'Placentini, che da tutti i Popoli 
drcoflaoti, per (e copiofe, e fegnalate grazie, che da 
clTa in ifpecjal modo compiacevalì di compartire a' 
ricorrenti il Signore, all' iavocazion del Nome della 
gloriofillima di lui Madre ; dipendeva dal Prioro 
della viciua Chiefa di S. Vittoria, il quale ufiìtar de- 
ceoEcmente la faceva da' Preti Secolari , impiegando 
in quefl' ofo le abbondanti limofme da' fedeli ad effa 
ofièrte. Ma riulceodo troppo anguilo il luogo all^ 
frequenu , e molcitudlne de' concorrenti , uè corrif- 
pmdeàdo «ila celebrità di eOb il materiale della fab- 
brica, aldini pìt Piacentini, fra'quali trovo efprcfla- 
mentc nominiti Niccolò de Banduchi da Fontana, 
e Giovanni Baizigalupo Dottori di L^ggi, Mel- 
chiorre Vicedomioi, Pierantonio Rollieri, Pietro da 
Parma Notalo , Pietro Scarponi Speciale , Jacopo 
Francefca Galli Mercante, e Niccolò Oofìo Fondi- 
(or di Cimpanei taodi iatofflo a queOi di cosi dal- 



U propria ilmìaaBj àwH dtlT ^limiobi Ji l'ra 
OomcDico da Ci(bi»diilo BcdcIioO} PKdicacor 
tnoTo delT Oidioe de' DomeaicaDì ; t determioitlfi 
di quirl edifiun m Temilo pl^ oblile, e fpauflTa» 
rkorlcro per ul' al Revereado Laùero de' 

MiFchefi MalviciDl da Footana, Procoomario Apofl» 
]Ìco> Dottore in ambe le I^^i, e Priore, oCoataien- 
dataria perpetuo della Chiefa di Santa Vittoria, (dia 
deli' Adoo ijzfi. teDCvafi in Commeoda dal celc^jlf; 
MonlignorP3oloQiovbdaCaiii[>}ill quale u^nw^ 
elodata la lordetenniaa^atMifiBfiU prtnuauooildaill 
|q tiK» ciò, che da lui dipéndeTai a agg^ip& i fitti 
alle parole, eoo ceder loro lòtto il di ij. di Diceai< 
fare del precedente Anno 1521. parte di un Aio pratoj 
Edat^oa a quel!' aulica CiiÌBretta. Incoraggiati egliao 
per à felice incamiacìameato , tòrinaroaa nel di 
IO. del cormue Aprile alquanti Statuti, lirgoardanti 
le vie, e 1 maxi per el^joire il pk> lor difesa, e lo 
Ihbilitixnto di una Congregazione^ o dir vegliati, 1' 
elezione dialconiUfisiali, ^e ali «ecozioo dello flef- 
fo pre&dcr doveaiio,col titolo di T^entri^ & Gahtr, 
n^ttri i£ (kttit fatórir4t i quali Statuti furono appro- 
vati da MoaUsoor Pietro Ricorda Tatto eCTo di to. 
d| Aprile, e lotto il di 15. dello flelTa Mcfè, eorao 
eppariGw da' Rogiti di Pietro da Pam», Naiajo,e Can* 
iielliere a quc' di della Velcovil Curia Fjacentiaa:^* 
Adènnafì oella Cronica dell' Ardizzooi , che quan- 
do quegli Ufiiioli diedoro Incominciaaiento a fabbri- 
ca A dirpeodiofa, tua bfbek^at ad marna nifi 6brat 



c si grande la liberalidi con che i Piaccotìni tottì con> 
trìbuirono al pioleguimcnto della DetTa, cbe termina- 
ta la videro dell' Anno 15x8. ( Taira quella parco 
di eOa, che. ad ufo .di Presbiterio, o di Coro che dir 
vogliali ferve oggidì, la quale non è più antica dell' 
Anno 1559- ^, ficconuda più Carte rilevali per me 
vedute nelì' Archivio della presta Congregauonei 
tuttavia ruflllleDte fotta il titolo di Congregadone de' 
SìgDori Fabbricieri, o Prefidenti alla Fabbrica della 
Chieia della Madonna di Campagna. Il Cronilla^ 
Villa anch' elTo ne fa fapere, che nel Dicembre dell' 
Anno I5JI' la Statua iella Madaua ikCampagm$i 
mialh erra [alo la Capelleta <k la Gejia vtebia^ltfr» 
la quallt Capelleta erra già fato la Gefia nova , fà 
tréffwtata in la C'alia tuva de £ta Gefia eoa grtia 
stkimHà ,. per ^tì^fftodv Ca^ja Gabernatere. Affili 
altre cole renano a ditG circa quello inlìgne Santna- 
rioi che I Leggitori troverant» r^illrate ciarcona al 
lor proprio lut^. 

Varj incoDcrt, e &tti d' aime accaddero quel)' An- 
no fra le Potenze guerregglahti in Italia, cioè frale 
troppe Imperiali, e Pontificie da una banda, e i Fran- 
zeG, e Veneziaoi dall' altra, eoo la peggio nondime- 
00 quali fempre di ellì Franzelt , i quali, alai che_i 
terminalTe il mele di Luglio, non trovaroofì più avere 
in palmo di terreno nello Stato di Milano , faJvo il 
Caftelio di ella Città di Milano , quello di Cre* 
tuona , e forle qualche altra Foriezsa . Piega anco- 
AmMffi peggiore pnlero le cole loro dell' Anno Icgue» 
ce . Neil' A{dle, 0 Ma{»io il Duca FnDcefi» Mt- 
rìa 



Digilized by Coogle 



iì> Sfan» t'tdutk ìa fm potere il Caflello di Mila- 
no; c fui fi« di Luglio fu conchiufa Lega fra i Ve 
nedani, l' Imperadore, i' Anuduca Ferdinando di lui 
frairello, ed elio Duca Francefco Maria Sforza ; nella 
quale indi a pochi giorni entrarono anche Papa Adria- 
no VI-, e i Re d' Inghilterra, e d' Ungheria, i Fio- 
rentini, Sancii, e Genovelt. Nulla sbigociìto per eiit> 
to ciò il Re Francefco I., fui finir dell' EAate Ipeib 
in Italia un poderofo efercito, comaDdato dall' Am- 
miraglia Guglielmo GrofTerio, detto per fopraonoine 
Il BÒiiivet> lifiiisle più di arroganza, e fuperbìa prov^ 
veduto f che di perizia nel meOier della guerra, lecon* 
do il rientro falciatone dagli Storici di que' tempi. 
Andò nuovamente Ibtiopra lo Stato dì Milano pei 
r arrivo di tane genti , comedié né veruno impo^ 
tante ktto d' arme aecadefb, altra col* fègaifle, 
che la Storia nofire per alcóo titolo interedì. Nelle 
Aggiunte alla Cronica Guariniana non veggo d' al* 
tro parlarli focto quett' Anno, che di crudeltà, c_. 
cridiae orribili commeffe da un corpo di due mila 
boti Spagnuoli , venuti fui fine di Aprile nel Pia- 
centino, non faprei ben dire, fe per comando, o lòia- 
mente per tolleranza del Cefareo Generale Frolpero 
Colonna. Afcolcifi una parte delle prodezze fìtte da 
que' valentuomini nel noftro Diflretto- l(ettfferim * 
Fhnui^QÌA ( ove dimorati per lo fpazio di foli otto 
di} (ègoi lafciarono alTai durevoli di barbarico fart» 
iveruttt ad liKum Mota , uèi omnts fugirant j 
& ad Gragtumm , tìf l{mfrediim^ & ìUie Mave- 
nmt mtam ra^mim , & m aH^àbiu hca wUmr»' 
X X - «mntt, 



«fru» , in enee pofuirtm , intirfeceruut , & aSgatt 
ftraftiuawrttM ptr..., & aliqiios pofaeruiit naJat m 
fafemii ^ fphùs imilupaios , ^ pofiea regulabaut eoi 
( cioè li rocolaTano per terrai, ita taiiter^quad ut- 
teSe erttt facete taliam de denariit, tUbilominui un- 
leèant ttfet^as foHttn^at , air tali forte , guati pauperet 
MCtiffe erat eit filiere, fi poffetam,& abbandmare da- 
taosfuas- unde £lli Spagnoli {aebe^abaut donar fuas 
h totam ^& per tatua. O guam lamMatienee, pia»- 
tos ) latr'mat , clamationes audiebant omaei faeere it 
miferh pauperibut , qui eec'idebant ia terrai» prepter 
famim'. Steierunt fupraScrìpti adBargum nevum diet 
XII. ) &ìfi recedere debuerunt , vokeruta a Commu- 
niiale Burginmì feutoi C-i & Jìmiliter in aliit lotti 
» Vaik Tidoni veherunt fearpat , eaAiiii , deaaria: ; 
& ttkimate fualifabant dami . E qui profegue il 
OoailU nairando, che il ooflco Comune fupplicb 
con parecchie Ambafcerte il Foacefice di volerG ada- 
perire per liberar qnetti fiiol sudditi da lìffacto fla- 
gelloi che Atkiino Iped) B quella fine al Colonna, 
e al Duca di Milano più Brevi aO'ai rlfcacìii , o 
minacccvoli i e che,t»dla qtieQi giorno avendo, oc 
rped) uno in fine asli ftellì Pìaceatioi , ordinando 
loro, quodjì, non voùbMt refedere, debeamai eoi mtui 
interficere . Ma facci bene da' nollri i [or conci , fi tro- 
vò, che quello comando , o conligiio che fi fofTe 
non era da efeguirfì, perciocché dubitabaat, quod D. 
Trofptr, immicus no/ter, qui babrbat totam exercitum 
Imperatarìi ia daminio MeMani ciream circa , non 
verna tum éSo txereita ad fatòt^andiim Civitatem 
Vlaeen- 



TlatMM y ^ JS: HMM&M fgetn , a fnit ixi^é' 
ftri S. JAanaii . 

Nel di 14. del corrente Settembre termiDÒ il corfo 
del viver Tuo il buon Pontefice Adriano VI. , cui nel 
dt 19. del proHjino Novembre fi elefle in Succellorc 
il foprammentovaio Giulio Cardinal de' Medici, cbo 
volle elTer cbiamato Clemeate VII. Per meuo di 
folenne ambalcerta congratula ronfi i Piacentini con.. 
efTo lai dell' atTunzion Tua all' Apollolico Seggio j d 
prellaiogli il con&eto giuramento di lòbidienza , 
fedeltà, il pregarono di voler coofeniuie i privilegio 
e gì' indulti lor conceduti da' luoi Predeceflòri , e (T 
altre rpeziali grazie il ricbiefcro, le quali dimando tut- 
te benignamente loro egli accordò per Breve ampliF 1 
fimo , dato il di zz. di Marco del Seguente Anno 
1 514-, indiritco dik^ìs Filns Vriariy & ylatianu Ci- 
vitath m/ira Tlaceatia , che incominciava cosi ; Ve- 
nmmt ad Kos eli/cai Filit Claoditu de Lasde^ Pau-^, 
iut Smtus, "Kìcoìaai Maria jlnguiffo/a Comit», & 
Francifcui Vavtrus de Fontana , Oraum , e*f Cau- 
e'raei vtfiri^eum Lilteris vi^rii adKoi in eerum ptrfo. 
nas (redititiis; qai^ pojì orationtm,pcr MHum Filiam 
Jobannem Baribo/ataaoia Luxiardum Jitrecoa^ultum. 
& Contiwm vifirtim mam Noèls, & yencrabihbia 
Fratribut nofiriJ S. 2?. E. Cardiaa/iéia rgrnie b» 
hUam^ prudeuter, & aceurati fièi per ^ot comm^é 
rUbis expojuematy ae pitìthoet vefirasy capitulaaae 
8^ Nm f^eiù (mfirmarì , & eeacedi {uppTKaverm. 
fiat Mttm eofdim tihuter viJìmuif &p&rief betùgm 
MuOmnm iJt. Fn'iòpnddetti Amblcbidoti la ^ 
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ticolare il memoraco Francefco Pavera da Fontana, 
per le rare fuc doti , e gentili maniere , tanca gra- 
ZÌ3 trovò prefTo quel Pontefice, che 1' oaor fingola- 
riflìmo ricevette di efler creato Caraliere dalle prò- 
prie di lui mani > {ìccaaie ricavali dalla Ptefaz,ione 
alla Vita di S. Rocco, fcritta dal oollra Concittadino 
Battolommeo Bagarocti , e dal medelìmo ad eSo 
Cavalier Fraocefco Pavero dedicata . Per amore di 
brevità ommetto la dìfliota enumerasioo delle grazie 
da Papa Clemente concede a'Piacemini in tal'occa* 
fioae j ballandofni noci fica re, che fu in elTe compre- 

et- '!■ fa lì facoltà pel Propello, e pe' Canonici della Cbie> 
la Collegiata di S. Antonino di portar le Àlmuzie 
□el Coro, e acll' altre fiiauoni Ecclefialliche , dm- 
moda tu» fiat t&i etlarii ; e t Indu^nu Pleoaria 
conceduta a chiunque io certi giorni dell' Anno vt 

P ficaffe laChiefa dì & Maria delle Graiie, o dir vo- 
gliafi della Madonna di Piaua , c qualclie fulSdio 
porgefTe alla febbtica della tnedefima ; onde io co- 
gnizioQ veniamo della riedificaEÌone di e(Ta Cbiefa , 
ovvero di qualche notabile aggiunta di ornamenti , c 
comodi fattale intorno a quelli di. AH' Anno prefen- 
te appartengono affai altri Brevi Pontifici parte tif- 
guardanti gì' intetelli del nollro Comune , e la fi- 
curezza , e quiete della Città , e parte rivolti a be- 
nefizio di particolari ^miglie , o perfone , che lo 
lleiro amore di brevità mi obbliga a pallate in lìlenuo. 
Della fàbbrica di un nuovo Tempio iatraprefa_ 

SkA' Aano fleffo da' divoti nollri Concittadini » 
felonne meoioila il Campi ne' looi Maooicritti i 
itti 
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In' qtnli noni twu» , àie adì i. Settembre 1514. 
fu pòrtéto la Croce in Piascxi* per fare la Cbìefa ki 
S. "Rofeo 1 c che adi j 1. Ottobre "Pietro "Ricorda an- 
d& a mettere la prima Pietra di detta Chieda con tin- 
to il Clero . Piìt di {tinca mente ancora ne iaformò il 
CronilU Banduchi di cuiio ciù , che alla detta fon- 
dazione ) e fabbrica appartiene , con ifcriverc ; A dì 
Ultimo £ Ottobre fu melato la prima preda nel fonda' 
memo della nova Cbiefa , quale è (omett^ata in bollo- 
re del gloriqfijjimo SanSo "^ocbo da la Via%a, per la 
pefie grande , ebe era in la Città di Piacenza ; il 
^uab fondamento dond' è effa preda , ^ ìa capo S ejfa 
Cbiefa verfo vu^X" dì) appr/fo al canale, ebe eorre per 
la Città verfo le eafe, ebe fono apprefjo a SanHo Ilat 
f 'tB t & gfi junu tieffe due ampotint £ wtn , f «M 
piena ^ eleOf & f óhra piena di ^uM^ee» granai»- 
mtà di Preti i & Frati in preee^oae ; & il %evi- 
muSffimo f^efeovo Staratane» Pietro Heeorda, Vitarì» 
del lievtreadiffimo Sdonfignor Searamu^a di TrivuA^ 
^ìfeopo Piacentino , & Cardinale.,fo quello j ebe w- 
m^t detta preda , & effe vino, & eleni & con le 
JW Buw la loeffe già in e^o fondamento , in prefentia 
dilH Shnm Deputati per la Magnifica Communità 
Sopra d iffa fabr!ca,giiali fenogS iiifrafcripti: Il Ma- 
gnifico M Gotttfreda Angiàfola Dottore, il Magnifico 
M. 'Mjeolò Brnducba Fontana Dottore , M- Tomafo 
Palmano , M. Jacomo Pagana^o , M. Giovau Bati- 
fia T{imignanB , & M. Antonio da "^e^o ; & ne fu 
fatto uno Injirumenta, n^io per Emanuel Angiàfola 
Xiaan Piaaatiao : & ^ Cbiefa fi fa cf tltmofine ì 



& i fiittapir U Ttfiti che IMo-y per la [as Ali. 
dret& H Beata "Rceba ne d^enA . 

Intorno a queOa Cbiela, che lì pFeciramente fitua* 
ta era) dove le pubbliche Beccherie vediamo oggidì, 
BTib nuoTameace a parlare bcto i' Anno 1534. Qui 
giaveià frattanto notare , che la Pelle , o piuttollo 
t' Epidemia fopraccennata inconuociò di quell' Anno 
ad ifcoprirli in BiagralTo, Luogo del diflrettodi Mi- 
lano, ove lunga dimora avea fatta l' Ammiraglio Bo- 
Divet co' Tuoi FranzcG, che iiirono ì primi a lifèncir- 
ne 1 middiali efiètci; e dì là fi difTule polcia per le 
Tene, c Cittì convicine. La fola Città di Milano 
in tennine di auaitro Mefi , ne' quali fii la I)ragc_) 
nug^ore, perdeccc più dì cinquanta mila abitanti: s 
tal giorno fu, che morirono iti eCTa oltre a mille pef> 
fone. R.Ìcarfero i Piaccntiiii in s) terribii frangetuo 
all' interceflìoae del Ibpraddetto Beato, ad onor del 
quale ÌDcraprefero la fabbrica di quella Chiefa, fituatt 
m Ea^erhy dice il Bagarotti, aéi Ugna vcnundantUTf 
KtpottmUrUtmqmSÈrhìadìtduo l'amminiCirazione 
di efla Chielii id una Compagnia di divoci , inlticui» 
Intorno a' medefimi di , lotto il titolo di Confraternita 
de' Dilciplinatì di S. Rocco j la qual'erezione (u appra< 
'vi^ vata, e convalidata per Breve Pontificio, fpedito il d) 
ii.diAgoflodcl Tuffegnencc Anno 1515. a richiefla 
della nollra Comunitì. Dell' Anno medefimo il fo- 
prammentovatoBarto!ommeoBagarattì,per vieppiù in- 
fervorate la divozione de' Tuoi Coóciitadini verfo quel 
Santo, (crlfTe^e tlampò tn compendia della Vita dello. 
lOeOo, vtnaaAfamBtiiitià tamiiKt ktell^i ^at. 
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dedictódolaa coQK di Ibpra fi i acceifiiBtO} alCa- 
mller Francélco Paveri da Fontana, eoa un' ora^n- 
cella latina , per cni Io confbnb ad impegnarli con 
pinicolar fervore nel ptof^uioieato della pia opera_i 
iocomlDciata , ^wJ Bpaty tf duery & privalo, & 
mtt tornami faeilliae eoifumetw . Con cotto ciò non 
idacqoe al Signore , che dal temuto flagello aodaJe 
immune PiaccDEa, nelle cui Craniche trova fcritto : n^cir» 
Ja Jim Amo 1514. vm la ptfie in Milano, & fao 
Cmtéào , de modo the li or moife circa persone enta 
milia ; & tjftado auebora in Piafeas^a , // ne morff eit- 
tba etto miRa. Di molto però m minore il dan* 
DO de' Piacentini » lè pìottolto che al Villsi creder 
vogliafi a un' altro Cronllla , il quale ne la^iò Ia_i 
feguence Memoria.- Dt Anno MDXXl^. magiu pe ^SS^ 
fiis nM in Pk»atia t & in Epifeopatu t & hi ilh^^'- 
Aano( comprefo cio^ euandio 1' Anno piecedeaK^ 
mortm fuM in TUtntia , & in ejus E^ìfcopatu eirta 
piinqm mlSa ptrìmarum ; & prò majori partt funt 
pauperft ì le quali ultime parole lenificano per tv 
ventura, che la fame egualmente, e forfè più che la 
pelle, contribu) a mandar quelle povere genti all' al* 
ro Mondo . Un altra panicolarità, concernente qne- 
flo pellifcro malote, c (lata per me regiHtata fotto 1" 
Anno 1507. al quale rimetto i Leggitori. 

Ora, in proposto del Bonivet poc' anci nominatOf 
debbo foggiungere alquante cofe al precedente Anno 
ipcitantl- Avendo quell' Ululale rìcoDdotii nel mefe 
di Maggio di là da' Monti gli avanu dell' infelice., 
fila arouM , gli tenne dietro del melè di Loglio nn 
groffo 
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groflo corpo A' Impellali j comandito da Carlo Dn- 
ca di Borbone , ribello, e Dcmico del Re Frencelco, 
che maravlgliofi progredì avea {atti fperare all'Impe- 
tador Carlo V- nella Provenza . Intraprefero quivi 
cfTì Imperiali 1' a (Tedio di Marti I is , ma non con., 
quella foicuna, che fembra accoiapagnarli nello Sraco 
di Milano: della quale opponucticà prevalendoli 1' at- 
temo K.e Francefco, mentre Itavao' eglino perdendo 
inutilmente il tempo, e le migliori truppe fotto quella 
Fiam ) calò d' improvvifo fui principio di Ottobre con 
vn poterne efcrcito, per la via del Moofenlfìo, contra 
efib Scaro di Milano, stbrnico allora di foldatefche. 
Accorrerò alla dìféla dello Aedo le truppe Cefareo 
dalla Provenza ; ma non poterono impedire , che il 
B.B, di forze molto lor ruperiore , non cignefTe d' af 
lìdia il Cade! di Milano, e fa Cictàdi Pavia. Fref- 
Ib il Guiccìardìno , ed altri Scorici leggiamo , che_i 
mancando al Re Francefco, itnpegoato in <fK(i' ul- 
timo alledio, affai muniuoni da guerra. Papa CI» 
mente ( iogelo^to oramai delle troppo vaue tnire delF 
Imperadore ) cooperò, che Alfearo Duca dì Ferrara 
InvialTe ad eHo Re cento mila llUire di polve da ar- 
tiglieria , gran copia di palle , e dodici cannoni di 
bramo*, le qtiali mnniiioni, condotte fui principio di 
Dicembre per barca da Ferrara infino a' confini del 
Parmigiano, quindi continuarmo il viaggio per terra, 
(ti cana fomminiflrate da' Parmigiani, e Piacentini, 
per comando di effo Papa ; e furono Icortaie coil. 
mlllecioqDecenro &nti dal valorolò Glovaooi de' Me- 
dici, il qnole, litintoC poco ami dal (èrrigio dell' Itn- 
pcra- 
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pendole paflÌMo era agli fiipeocf} del Re Cri^ianidì) 
DM . CRi« die precltri^ le coTe di quello So?rano« s 
bene da princìpio liicainiiliiiate,fìi la lifolun'on da IdÌ 
prc& di tentai} dnranteqiieR' laverooj la coogaifla^ 
del fiLcsDO di Napoli} alla ed volta fpedi Giovan- 
ni Stuardo Duca d' Albania con dicci mila fanti, e f'^^*^ 
fctteceoto nocnioi d' arme, che nello flefTo Dicem- 
bn paflanao (òoo le mura della Doflra Città . Egli 
llcdo pur troppo (perimcotò nel di 24. di Febbraio 
deli' Anno prefcnte Je fìinefle confeguenze di coral 
Tua TifoluxioDC ; nel qual di 1' efercito Imperiale, rio* 
iòr&ato da moki foccorfi venuti di Germania, lo affi- 
lì ne' iòni Tuoi trinceramenti fotta Pavia . L' efìfo 
di quello attacco fi fu , che l' armata Franufe, (lan- 
ca pe' dilagi folfertl nell' offinato affedio di quella 
Città , e fcemats de' migliori fuoi combattenti , im- 
piegati nell ' accennata fpediEtone conita il Regno di 
Napoli , redò interamente fconfitta, con perdita dì 
otto,o dirai otila perfbae rimalte uccilè fai campo, 
oltre affai Ufiaìali del primo ordine , fra' quatr'^pp- 
tolC il foprammentovato Galeazzo Sanfeveiino Gran- 
de Scudiere dì Francia * e copiofo numero d' altri 
Capitani , e Gentiluomini . Lo fleflo Re Fran- 
cefco, dopo aver lunga pezza valotoramente coroba^ 
cuto , e tutte indarno tentate le viej per arredare le 
fpaveocaie fue genti , fianco, e ferito, dovette darli 
prigione all' Imperadore, nelle mani di Ooo Carlo 
de Nois, o fia della Noja, Viceré di Napoli, o 
Capitan Generale di efTo Imperadore io Italia ( dopo 
la Olone di Profpero Colonna , fegulta il di , 0 
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31. di Dicembre dell'Anno 131 j. in Milano), 
che gii alTegnb per carcere il Calvello di PìEughjc- 
toiK) e pofcia fui fine diMa^io>perla m dìGe- 
non, i[ GOoduOe in Ifpaffu . 

Chi pili copiala docrbioae veder branuOe dell' 
accennato infigne fitto d' armi, pu6 ricorrere al Glo- 
vio, al Gnlcciardino, c agli altri Scorici di que' tem- 
pi. Io debbo ricornare alquanco indiecro, per cornine- 
inorare , che Gianlodovico Pallavicino de' Marchefi 
di Cocce maggiore , nato del fa Marchete Rolando 
II. , Capicano del B.e Crifltani^mo , il quale fi era 
fairifìcaco in Cafalaiaggìare, con due mila fanti, o 
quaccrocenco cavalli , fecondo il cicato Guiccìardìao, 
ovvero con tre mila faaci, e cinquecento cavalli, fe 
crediamo ad uno Scrittore Anoninw Padovano , al- 
legato negli Annali d' Italia , c quindi gran tracco 
di paefe infeflava con frequenti correrle, pochi gior- 
ni prima della fconficca del R,e, cioè nel di 18. del: 
lo (Icffo mele di Febbrajo , elTo pur fu Confitto ^ 
c fatco prigione da Ridolfo da Camerino, Condoc- 
lier delle genti del Duca di Milano. Mot] pofd» 
quello fvsnturofo Cavaliere il di 13. di Sectemtirc^ 
dell' Anno 1517. , e fu feppellito entro hCaf^a 
de' fuoi Avoli nella Chiefa di & Fnujcefco di Cor-, 
te maggiore, ove 1' Epicafìo di lui vcdefi tuctavie. 
Quanto alle cole noilre particolari, crovo, che alcu- 
ne bande d' Imperiali, dopo la ripoccaca viitocia, ven- 
nero ad illabilire i quartieri loro nel FiaccntiRo Di- 
flreito , con tanto sgravio, e decrimenio dello ilef- 
fi), che il Non^ Pontificio aSai doglianze ne kcR 
preflò 
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preffo i Capitani Cefarei , con riufcìrgli in f?nc di 
ottener Lettere da e/C, per vignr deffe quali le fame- 
rie , alloggiate nel Contado di Piaeenza , dmxano (gom- 
herare que' paejì della Cbiefa, ficcome gli Otto del- 
la Repubblica di Firenic lignificarono a Vitello Vi- 
telli. Anche nelle Croniche noHre accennali lo fgom. 
beramenra di quelle genti, che %wnuoIe erano di'^ ' 
Naiione, da quefle contrade, di^^u) fol fine di 
Luglio; ma noo feoza aggiugnerfi, che, ami di par- 
ón^Saebesiavenmt gaafi totum Efifcopatum Tlmm^. 
La IteflaCUA noltra, quali affatto fcinta di mura , 
aè di opere eHcriori provveduta , malamente avrebbe 
poturo lalvarfi dal furore di queir indomite foldatefche, 
fe lor foffe venuto il talento di farle una siiìta: perciò 
Papa Clemente ordinò a Bartolommeo Ferratino d" 
Amelia j Protonocario Apoflolìco , Vicelegato dell' 
Emilia , e Governatore di efia Città , che s' affret- 
taffe di fortificarla con lavori di terra, e me[iciia_, 
-nel migliore ilato di difefa a lui poflìbife. Giù, cfio 
in efecuiionc del Pontificio comando fi fece ds quell' 
Ufiiìale, fta notato nella Cronica del Villa con le 
feguenti parole : Kel m^t dt Ma^o ij2j., 
Cttbernatore il Faratino ( daHo fieffo Cronilla In afe, 
tro luogo appellato MonJ^or Bartbohmeo Faratìm 
da Melia, Vrotonotario, homo de fomaia integrità, ama- 
■ tot dil Popti/oy & itt f^re juflitia rìgidijftmo cantra S 
gioti) , fu dato principio a farfe li ìafiiani de terra , 
klle de prade ( cioè zolle erbolc tolto da' prati ) , 
Imtami , ^tonda il dinega} già fatto per una Pietra 
Francato da Viterbo, manùto dal Papa ptr tak e^- ■ 
Yy 1 fa. 



fan C a cui il Locati di per compagni in quel di- 
fegno Banolommco Pandola , e Vincenia Vitale^, 
Ingegneri, amendue di Patria Piacentini),- aìU Ipe- 
xa de li qaaUi il Coaiada li latteva le opere, a tanto 
ptr cavalla He taxas & f altra fpexa era pagata par- 
te dal Tapa , & parte da li Citadini : & de li pri- 
mi , che /urna principiati , fama quella de Sauto Be- 
nedeto , & quello de Sanila Antonina : & pai de ma» 
in man : adeo quoti tata la Cità , & Contado molta 
nt reftonu attifietì^ ti per la fpexa, qualle efijiima- 
vano e/Tw» impilile poterla fare , sì ancbora dubitan- 
da, te pur fe Me fata , forji con il tempo non fusero 

?r patire ffanjaRura t vedendo le wan dijcardie tra 
ria^pi « tate nu^veno a Janni di ti pofi^ . 
Coinc poi qMft' mnilc idea di ballioai , e rìpitì di 
terra , e l^oamc > in alira pià aobile » e affai più 
dìlpeadiolà fi cangìaflc, e come contnttocib ad clcoi* 
zion fi poneffc, il vedremo fra poco. 

Ometto cib, che leggeC Dell'altre CroDÌche ooOre, 
circa UD tal Prete Callellino da Vigoiraoe , falfo m» 
DCtiere , che digradato con tutte le folenni^ pr^fcrit- 
te dal R-ituale, nel d) 17. di Dicembre fu abbrucia' 
to fu la pubblica Piaua di Piacenza ; e circa un fa- 
mofo ladrone, abitante, 0 nativo del Luogo della Ci- 
mi&va , detto per foprannome il Ciabattino , il qua* 
lencllo fleffo di, e luogo pagi> il fio de' misfatti 
filtri eoa UQ capeftroì per dai luogo a di» ìuiportan' 
ti Eccleliafticbe nociucgche a quelf Anno Qeifo ap- 
pntengoDO. Li prima lì é, cIk Giovanni Salviati) 
CudiDii Diacono del ùtdki de' Santi Colino j e Da- 



mimoy e l^to Apoflotìco della Gaflia CifpadaDa , 



Timiffffa intra Pomirìum Ciiìiut 'n VUcemhs , ad 
gaod oh ^aamplarima mìracala , qua ibidem ex grati» 
fjttfdem ^rhfi^mit f^ìrginis Maria quotldie fiuat^ia- 
numeri Cbrìfli fidt/ci , dcvoiioais eai^a , jugìitr acse- 
duat , congrui! friquencarì bonoribut , foHo il di io, 
di Gennaja concedette lette Anni d' Indulgenna, ed 
attrenaue Qn^ranteoe a chiuotjae io certi giorai 
ddr Anno devocamence vi&affe quella Chieb . E 
voolfi DOCificaTc , che 1' accennata Chielà fi é 1' 
Oratorio> pochi Anni innanei fixidato boo il tìtolo 
S. Maria della ConfblasioDe , ed efiltcnte anche 
oggidì (oro la deoominaiione di Chieda di S. Ma- 
rU della TomeeSa ; in proponto del quale ho vedu- 
n ara proteQa &tta il di 17. dì Maggio dell'Anno 
1514. dal (òpramtaemovato no {Irò Concittadino Pia- 
tro Ricorda, come perpetoo Cooiniendatatta del Piio- 
raio di S. Salvatore di Piacenza , pretendente , mi- 
Ut» , éf iitvalidam ireliionem , (ea fundatienem Ca- 
pella ,[ea Oratorìi fuh vacabuh S. Maria Canfaìaiia- 
tris ,<« Parocbia, feu f^iemia S. Sahaioris pradiHi , 
uhi dicitur ad Turrifcllas , fea ad Portam Cremonea- 
pf» } uhi j^iffirous ad nomen B. M. Genitricis fu* 
flmimum se glari^are, & eamplura miracuìa per eaa- 
dem B.l^, a mmuHis diebus citta faem digaatui t^^ 
ad ImagiiKm ejus , fuper muro , feu in pariete Civita- 
tis IH dìHa Parecbìa ffiam f ed afìèimance , che a^ 
sé, ovvero alla Chieu liia Piiorale, e Panocchialc} 
craDo. devolute tutte le (4)t>lazloiii > e'Umo&uet die 
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da' Fedeli erano flate per 1' addietro mare ad efTa.. 
Chieleira , ovvero Cappella di S. Maria, ovveraraea- 
te alla medellmi recare follerò per 1' avveoire . U 
alrra dì eHe norizie fi è, che il Cardinale Scaramuc- 
cia TiìvuIeìo Vcfcovo noltro rinunciò di quell' Ardo 
fleflo la Badia di Santo Scefaao del Corno , pof)a_i 
nella Diocefì di Lodi , la quale per lui tenevalì Io 
Cammenda ,fecoado che di fopra accennammo , e io> 
fiememeoie il Piacentino Vefcovado a Carelano Tri- 
vulzio, figliuolo di Girolamo fuo fratello, giovanetto 
allora di (òli quindici, o lèdici Anni, ma di si gran* 
de rperanza per t' pregia indole fua, e per molte do- 

iituimi.fl tariflìme, ood' era tornito , che il Pontefice, c i 
Cardinali rotti , a' quali in ^eno Concilloro parlollì 
di efla iItniDzia> concordemente approvatonla ; coa-> 
rì(ed»iv a fleSo, vita fin naturai durante, la pieoaj 
c generale Amminiflrazione di elTo Vefcovado , co- 
A nelle Ipirituali cofe, come nelle temjxirali, e dopo 
la morte fua ( fegolta il di 5. , o 6. di Agoflo dell' 
Anno 1517- ne! Monillero di Magenzano fu laj 
DiOcefi di Verona ),a Monfignor Celart: TrìvuIzio> 
Nipote fuo anch' elTo, e Velcovo di Como. Viea 

w lu. filfata dall' Ughelli la promozione di Cardano al 
Vefcovado di Piacenza al di j. Maggio, che proba- 
bilmente é il gioroo, in cui fu fpedira la Poncificlk 
Bolla, confermativa della rinunzia lòpraccenoata i e 
fotto il di IO. di Giugno legnafi ne' Manofcritti del 
Campi il pofletTo prefone a di lui nome , per Rogi- 
to del NotaJOf c Cancelliere Jacopo Bemoni. 
Intorno a qnefio Prelato, a» teoae per Io fpasìo 
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41 ventlooK Aon! la Sede di Fiacenu , non parie* 
raffi ntolto nel prqgtelTo delle pralèoii Mcaiorie per- 
cioechè alqnanti di effi Aaai nirona da lui [geS in j 
Padova Dello Srudio del Jus Canonica, della sten 
TeologU } e dell' altre fitoslcà, alla pnmflÌQaB, o al 
;radoTua conveaieotì j e i rimanenti li pafsò egli qua- 
J tutti in Roma al servigio de' PonreHcij governao- 
do la Chiela fua per mezzo d' idonei Vicarj, leciti, 
e deputaci a tale Ufizio dai Vclcovo Amaiinilirato- 
re, uso de' quali ornato era anch' elfo della dtgultà 
VefcoTile, cioè del nucnero di que' Prelati , che voi- 
gannente appellavanfi Vercovi Suffragane!, o Titola* 
li , o Vefcofi ia partibut In^JeSum. Il pritno ffa_> 
quelli Vicai} fiuri fìi il lópraddeico Monligaor Pietra 
Ricorda, iwllra>'Gaaf ictadino} ilqaale nello Stounea- 
to delia CootccraikwÉi^del Tempio di S. Maria del 
Canniocipcrlui %a<fi^IcaneaK(Keil àHxy.àX Ag» 
fio di qofEK^^Mil^iMe'ìoiWi e llipulaco dal pr^- 
to N^ota)»i'^^iPntc(Jlierc' t«aÌK> Beróòalj trovaiì ,^ 
ehiamaco^apSSwljfr. »i«CAw}to.PrfW, D.P«r«-A£ 
^Korda Epifeopui SetafltMjbt ar Beele^Tl'KmÌM'i 
fro Jitvtrend}[f. D.D. SearamtMTrivulth S.Si-. K. 
Tituli S. CiTiaci in Tbtrmii CéH^Àa^Cemcafi mm- 
eupato, ac pradiHa Ec^lefie perpftm 'Miai'ii^l'OTfi 
& eùam prò ^^vnertdifs. D. Catbtkttù fmiìlìtir. Tri- 
vuhio prteMa Ecdefus Plaemin» Ep^ciOo h fp'irh 
taa/iéui , & temparalibui f^ìcaniu ^ (4f iMfimteaus 
Geaemlis, & SHjfragmieiu^la &\fàBtXiiìi^^eSiu^ 
ri alla morce del Cardinale Suia[nut^ìa,'<m S^lKtt 



Ecclefia S. Baftatù dfGruJtSaf LanJn/ù Dìmffis, 
Hiverendiff. D. CatbeUni Trìimìì Epi^capi Vìaetn- 
tilt , & Camilis Vkarm^ a "RfVfTtnàU. C*fan Tri- 
valtio Epifcopa Comenfit Etrle^que rIacent'M Ad- 
miitijiratorf deputami ; e di qualche altro fra clli Vi- 
car) avralG a m measione nel progrefTo di quefle.. 
Memorie- 

j,^,.u. Anno ben fecondo di guai, e difaflri il fegiKil- 
"^tc per la povera Italia , e Tpedalmetite per lo Stato 
di Milano, le cui mi ferie , da parecchi Autori de- 
fcìitCC) neppure uno Straniero legger potrebbe feoia_> 
orrore. Io reflrigneodomi alle Piacentine cofe, trovo 
che nella Primavera di elio Anno proleguivafi a la^ 
forate alla gagliarda intorno alle foitiBcaiioni della 
Boftra Città, e che laborabant qmlidii , & etiam in 
fifiiii & ornai die ibi erant plus duo millia laboratB- 
tu rujiiei i & acceperiml aHa raiìHa arbares de rove- 
ra m hi^fbii iUorum de Cof"", exìfleate prope Vadamj 
ftu in ripa "Podi , & pofiea pertigonos , alia ìhnM' 
ttthut 1 ad faciendos haftionos ; èf praeipièbOKt 
Civìéaty qui babeBaat de dillo ìigaamme-, quid intra 
duoi dies dcbcreiX cottducere tot plaujira diHariim Sgaa- 
mimim ad dìBos baftìonoi y(ub KOtabili pana. Lcggonll 
quelle cofe nelle giunte fatte alla Cronica del Gua- 
rino, ove fotto quefl' Anno Ha pur notato, che il 
Goveroaior Ferratioo fecit projicerf in terra omntt 
voUat , qua tranfiebant ftratai Tlaceatia , & fecit 
accamàdare firatat , ubi opus erat , ctm uno pukhti 
fóby Ut mtlm fctlareat . Ma quefli ripari , 'ptnitncn- 
ti, e cwnadi} (ade il nuteriab delia Citta aoOn 
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nrcicchivali , di canto incomodo, e dirpeDdio liufci- 
vano agli abitami di efTa, e del Tuo Didrecto, che 
krncDti , c doglianze grandiUìme fi udivano da tut- 
te le bande ogni di. I più meritevoli di compadio- 
ne lì erano i poveri contadini) i quali, (Iraziati cod- 
tifluacnente , e in mille altre guife da' Feudatari > c 
Nobili lor padroni, mal potevano nel tempo tìeBo 
Teggere al pefo de vecchj , e nuovi aggravj, e fod- 
dls&rc a' carichi pubblici) e privati. Perciò il Pont» 
fice , eoo Breve ipedito di Roma il d) ao. del cor 
reato Marco, e recentemente pofio in luce dall' A» 
me ddle R^ooi della Sede Apollolica, proibì ad^^^ 
tfS Feudatsi) , e Notali Privilegiati , aventi glutif 
diiione leparata, o privativa, di gravare, fotta qua- 
lunque tiralo, con pefo di qualfivoglia fotta, reale, per- 
fonale , mifto, ordinario, o llraordinario, i Cittadi^ 
ni. Coloni, Affittitali , Mcuajuoli, ed altri, abi- 
tanti oe' loro Feudi ; avocando a sé medefimo tut- 
te le controverfìe, e liti per 1' addietro Inlbrte a ca- 
gione di fifFatte gravezze ; e commettendone la co- 
gnizione per r avvenire al Magiflrato principale.! 
della Città, folto pena di mille Ducati d' oro, in 
cafo di contravvenzione , e della perdita di tutti i 
Ptivilegi per parte de'rrafgreflori. Per verità diretto 
fii quello Breve, per quanto pare, così a' Piacenti- 
tii , come a tutte le altre Cittil del Pontificio DolIl^ 
Dio j ma ceno è ioGeioenKate , che Piacenza no 
■vea uno Tpezlaliffimo bilbgoo , il coi Difbnto po- 
tea dirG diviTo fra tancìpiccioli tiranni, quand erano 
i Nobili, che Fendi poffedevano in elTo i qne' om^. 

Zi Dopo 
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Dopo l' ìnfìgae vittoria riportata 1' Anno prece* 
dente dagl' Imperiali , incominciando i Principi Ita- 
liani a penfar più feriamente a' cafi loro , incavolaro- 
no 00 trattato di Lega contro Cefarc , nella quale^ 
lì moUrò difpoflo ad entrare anche il Duca Francefco 
Sforma, a cui gli Spagnuoli non aveano ormai lafcia-. 
to di Duca più altro, che il nome. Ci6 ballò, per- 
ché Francefco Ferdinando d' Avalos Marchefe di* 
Pcfcara, Vicecapitao Generale dell' Efercito Impal- 
ale in Italia , obbljgafTc cOb Duca Fraacclco, come 
reo ui lejionia, e decaduto da ogni fi» grado, e di- 
ritto, a confegnatgli la Città dì CreUMiu, eleFo^ 
leue di TrezEO , Lecco , e Piiiighittone ; e coHrK 
gpeGt il Popolo di Milaoo a giurar fedeltà all' Im- 
peradorcì tnettendo da per tutto Ufìiiali in nome 
di tBoy né alt» lavando al Ouca , che le Calici*, 
là di Cremona, c di Milanoi l'ultimo de' quali, ove 
quello Igraziato Principe facea fa fua dimora, Ai eziao' 
dio ferrato bcntoflo con trinceramenti da cfTo Mar- 
chefe. Si conchiule nondimeno la difegaata Lega_> 
Del di lì. di Maggio dell' Anno prefènte, fra il Pa- 
pa , il Re di Francia ( rimctTo da Cefare in libeità 
fui principio del precedente Mano, con aliai gravo- 
fe coodiiioni, cui eflb Re, per autorità Pontificia af- 
foluco da ogni giuramento, e promefla , negò pofcia 
di adempiere ) , la Repubblica Veneta , quella di 
Firenze, ed ciTo Duca Francefco Sforza, per muo- 
ver concordemente 1' armi contra 1' Imperadore , e 
foDeaere ellò Sfora nel Ducato Tuo di Milano. Una 
fra le c^gioai , che iodudèio il Papa ad entrare la 
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dettt Lega « defcHvefi dal Guìcdardiao con le Te 
gncDci parole : iuehavaat t animo fuo It ingiurie , cbt 
fi rittovavano da' Capitani Imptrìa/i , i qaaii dop» 
la CapitoIa%ione fatta a Mjdnl ( dopo cioè un nuo- 
vo [rateato di Pace, e Lega, conchiufo fra elio Papa, 
e r Itnperadore il d) piioio d' Aprile dell' Anno 
I515. in Madrid ) bavevano maadaio ad allogiare 
nei Viaeentiaa , & ntl "Parmigiano ua CobaeTh di 
fami Itatiaiii , dovf facevano infiniti danni : & que- 
rtlandofetu il Pontefice, rispondevano ^ ebi,ptr non ef- 

lo lìe[fo Scorica , e dal noliro vflla apprendiamo , 
che il Papa Tped) dal canto Tuo a Piaccnca il Con- 
te Guido RaoKOiK Govcrnacor Generale dell' cler- 
cico delia Chle&, eoo cinque mila fanti, e le fue gen- 
ti d' arme, il che fii del mefe di Giugno; e polcfa 
Vitello Vitelli Governatore , o dir vogliaG Comao* 
dante dell' armi io efla CiiA di Piacenza, c Gio> 
vanni de' Medici, Capitan Generale della Faoterla-i 
Italiana, colle lòldateTche de' Fiorentinirné da Itiidi- 
Icorda il Locati , il quale accennando, come reOimo- 
Dio di vitta, r ingiuftìzia ufata nell' alTegnare i quar- 
tieri a quelle genti, dice:/n Piaeta^a^ dove io albo-^'j^ 
ra mi trovava^ furono a/oggiaii alto milia fanti ^ con 
moka cavaleria , fpre^ato il timor di Dio y folamen- 
te nelle Cbiefe , ■& Monafiirii . 

Si rallegrarono i Piacentini fui princìpio di Lu- 
glio per la partensa delle foldacefche Pontificie , lo 
^uali paffate a Lodi , quivi fi congiuntéra alle Ve- 
ncziane conundate da FraDoelco Maria Duca à' Ut- 
Z z 2 1»JX> 



iànoj veocmlo per tal' anione t fomure in corpo dì 

qindi lèdici mila fìnti , e qautro mila cavalli . Dife- 
oDavano i Generali di IcaccUr da Milano le genti 
oeir Imperadore, o almeoo di foccorrere lo Sfaria, 
più firettamente che inai a (Tediato io quel Callelloi 
e a tal fine nel dt 7. di efTo Mefe provaronfì di 
dare un' alTalto alla fuddetta Citcà : ma conofcluco 
avendo per pruon > che ù meiteTano ad un' impre> 
fa perlcolofa troppo , e difficile y dopo qualche leg- 
giera lcaraaiuccÌa,TÌtÌraTon(ì a Marigaano, dove fi 
trattennero molti giorni, fpetiatcori ouoli delle fliet' 
tezze edreme , a che trovavalì ridotto il Duca j e 
de' barbari trattaincnti * che faceanfi dagT Imperlali 
bU' infelice Popolo Milanefe. Nuovamente avvicina- 
ronfi i CoUraati a qoella Città nel di 12- di cflb 
Mele, comecw da qucHa lor mofla niun vantaggio 
non ridonda (Te In&e allo Sferza, il quale, non po 
tendo più tenerli per mancanu di vettovaglie , indi 
t due di cedette quel CaAello al Duca di Boibooe, 
e ricirolE a Lodi , dove coofermù 1 Capittji della 
Lega col Papa , e co' Veoesiani . Oltr' effa Citd 
di Lodi, che allora da' Collegati fa liberamente ri- 
melTa in mano di quel Principe > caddero dì quel)' 
Anno io Tuo potere anche la Citià di Cremona , e 
il Calvello di Pizzi^hittoue : ma io non mi ferme- 
TÒ a dar conto di UfFatti avvenimenti, ne' quali po- 
ca , Q niuna pane ebbero le genti del Papa . Nulla 
dirù ùmilmente de' gravitimi di(lutbi,che i Colon- 
Deli &titQiÌ della parte Imperiale , e Tpalleggiati da_ 
Dm Ugo di Moaetda lùggetue di Napoli rccaro- 
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Dodi qDeffAmoiRoaUjV efTo Papa Clcmca- 
K : baflaiidoail notificare , che a -caftioDc di elS o^,^ 
diflurbl, e di una tregua conchiuTa (ia il Pontefice,^''''" 
e il prefato Reggente, le foldatelche Papaline, mili- 
tanti nell' eferciio della Lega, ritornarono a Placenu 
il di 7- di Ottobre, e quindi bentollo in gran patte 
vetfo Roma avviaronfi; non reftando di efle in Lom- 
bardia, che i necetTarj PreGdj delle Piaue, e quat- 
tro Olila fiati f coinandati da Giovanni de' Medici, 
fono pretello , che hSao gente pagaia dal Re di 
Francia . 

Dìfpenlànni pel contrario non polTo dal cornine- 
inorare la cosi a[^IIaca dìarolerla de' Lanzichenec- 
chi , almeno per quella prte , che la Storia oollrs 
rilgnarda . Calò in Italia fui principio dì Novembre 
di quell' Anno llelTo un tal Giorgio FnDfperch, Cdo* 
dottiere di tredici, la quattordici mila fanti Tedclchi, 
infetti per la maggior parte , cosi come il lór Capi* 
taooi della poc' ansi nata eruia di Lutero j i quali, 
pervmuti drca il fine di elTo Mefe ne' contorni di 
Boigoibne fui Mancoirano , quivi pafTarono il Po, 
dopo un le^iere incontro fegulto fra edì, c le trup- 
pe de' Collegati, in cui perdette la vita il bravo Gio- 
vanni de' Medici, per noi mentovato di fopra . Tra- 
verfato pofcia il Gua{laIIere, e Parmigiano Diflretto, 
pervennero nel dì 12. di Dicembre a Borgo S-Don- 
nino , dìvf cantra le coJ> laere, dice il Guicciardino, 
a U imagini di Santi dimofiranm il viltao Lutbf 
rana ; e nel di fegueiite prefcro alloggio in Fioren- 
znola > dove alquanti gloinl femunuiu, con ìAeDderlì 
polciB 



polcia fino a Catlcll' Arqiuto, e Carpaneto per ifcar- 
fezia tli vettovaglie. Afferma il Villa, che aacbora 
tbf Me ptr Gubertimre in Viaiernsfi il frtfato Mm- 
fwitar Ftratiaa , bom coragltife, & amatore £1 fofu- 
it non li erra de [o/dati de k Gtfut , aS «Ari, fiU 
(be fanti joo. j ci/ la Cicà, ancora che dito Gmitrna- 
me baw(fe dato principio l" Ano 1515. a fortificarla 
de baftìonì , trra ptrò una cavagna , de modo cbe , /e 
li ( Lanxkbeiinbi ) veniveno^ da una porta ^ariano in' 
irati , & dall' altra {aria ufcito li Eccleftafiici ; ma 
pir mancbo male, & per volontà de Dio fe dimororno 
in FioreaKoll" per Ipa^io de 15. ^, & più } nelqual 
tempo ìntrh in la Ciià per la Gefia Paallo Lii^a^cboi 
Capitanio di cento cavalli legieri, il meliore Capitanine 
& (ompagnia , cbe allora fe trovale, con pocbi altri 
fanti. Nel tempo Ileffo fu flabilito in PiacenM,per 
atteÓato delCronifla medcGmo, bmo ardine de cinqai 
Capitana de la Ciià, fra li qualli erra compartito la 
Terra , a cadauno de loro il fao quartere j & guefio 
erra fiato fato per il Gubernatore , & metato in cin- 
qui quarteria per volere dare principio de efiin^re quel- 
lo nome delle quattre Caxe, cbe ereno li Scetlit & 
Fonianefi per Guelpbì , È? per Gibilinì S A^aR , 
Landtfiy li qualli Capitami ereno 'Rating Subà' 
meliga , Hieronimo f^iufiino , Jobanne Antoiùo Coiid- 
rno , homo dil pepalo , Petro Antonio da Caxale , & 
vnardino Vifiarino , qualU tutti , da deto Coiialegna 
... fora , eremi Kohili : & a le fetione eoa le gente 
de li foli auarteri {et R qualli il Giòernaure bave*, 
dato artbiìmii & 0eU)fe tmavaua ti4à ètu^eem 
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Ft {tiUttì. Vetfii it fine di eflb tnefè di Dicembre 
Filiberto Marchete di Salano, Capitano diri Re 
Criftianiffimo , Tpcdl un carpo di cavalleria con al- 
quante fanterie di qià dal Po, affinchè dilcurtenda 
per le circoHanti Caflella, e Terre, diiEcul tallero il 
tnfporto d' ogni vetrovaglia a' Luoghi occupati da' 
nemici) al qual' effetto fu inviato eziandio Guido 
Vainu da Imola con cento cavalleggicri a Borgo S. 
Donnino ; e il Luzufco afcito da Piacenza con al> 
quanti cavalli, fi diede ad intéHare i contorni di Fio- 
reniuola: comechè non leggali, che pure una fcara- 
mticcia reguide fra quefle bande, e i Lanzichiaecchl^ 
i quali , [enendofi tranquillamente ne' lor quartieri j 
attendevano a dijipare le viHualiey cioè a mangiare, 
e bere In nota ct^ia , (bt O£am>o tu refiò fiap^dto j ' 
ina del rimanence , r» altn ancbtra iwtifiiftvdmt iùfpi4' 
rm. Il Guicciardino, che in quella guerra IbReDen 
il carico di Lnogoteneotc , o CommeQario Generale 
del Papa , parlando di sé medelìmo , e le politiche, 
fue idee mettendo in apertOidiccrPw/ii/Jww (A'TV 
ikfebi ) fi era prima proveJuia Viacen^a , ma hm 
con qutlU forici le quali parevano convenienti : perchè il 
Luogotmeaie bavendo fempre dopa la vemtìa de' Te- 
deschi temalo , che la digìcukà del fare pra^e^a in 
Lombardia wn ifors^affe gli Imperiali al pacare ia To- 
scana , defiderava p^lia^ero animo èt andate a cam- 
po a Tiacen^a . Per la qual cagione , incanita a 
qualunque altro , etiandia al Vomere , differiva il 
prevedere Piacenza ^ talmente y che m» fi ^pera^ero 
di ejpagftarla j pmedemhU peniò m modo ^ km 



tójtrff oetuparla ca« faàUtày ^ Iptranit^ehygut». 
do v andaHira, non bavtp a mauetnv mod> dÉ mif 
tervì foteor^o . Ma la laoga Amara de Tfdrfclii ne i 
Luoghi vicini^ tfclataaada etafeuuo del peTÌeolo di quel- 
la Città , lo firinfe a «mfeMÌre, ebf v aad^ge il Cw 
te GaidaKattgoae eongn^a geme(e col Conce Clau- 
dio Rangone fuo nipote^: dove, ambe pir ordine de' 
Vinitìani, cbe havevario promejfo , ptr factomre alla 
neeeffità del Poniejìce, mandarvi a guardia mille fati- 
ti ^ vi fu mandalo Bobbone di ISLaldo , ( o piucioflo 
Bobooc Naidi Faentino ), itm de' loro Capitani, eoa 
mSt fanti j ma per li mali pagamenti tornarono pre- 
fio a aaaitnetiilo . 

Nel d) ulcimo di Dicembre avvicinarono ì Tedef- 
Ai a PiicoiEat dìvijj in doe corpi} 1' uno de' quali 
flabilt il quaitier fuo nel luogo di Fontenuro, cinqoe 
miglia ali Oriente di elTa Citta , e 1' altro andò ad 
accaoiparfi oltre la Trebbia ce contorni del luogo ili 
& Niooolò. Attcfls il Villa, che Roberto SaoG»» 
tIdo Come di Cajazzo, CB[H[ano Imperiale , venocD 
da PaviacoDDoarqoadra di cavalli, e da' Conti Lan* 
di ammelTo nel lor Ca(tella di Rivalca, quindi a»- 
éi incontrare Lan%!ebineebi a Fioren^olla , facen- 
doli levare^ ti eondi^' tra ì^rey& Trebbia in li loti 
di Gra^aaof BaxelgajTiovìanfy^nebaramjlaDu- 
Sara , ^ovolho , dove ogni ecffa mìfene in preda , fan 
fare pregivù^ tftn(art done , & ogni altra cojfa , da 
bomifiiSv in farai ed aggiqgiwido, che coDoro, più 
atti ad imMaearfiy e» a eombattrty quelk vingj 
fbt WK fattvaao btrt»!» Ufavm tmiart fera di U 
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botte ; de [arte che iu diti loci, & altri f dove tSmem- 
»0, & anJamo a facto ^ olirà le viHualie dijìpate , t 
robe da maitega ìnvatijate , & maxime da noflri ha- 
lianif ebe fi erana con loro, ogni ccjfa Je difipò. In_. 
qoefta politura rellaratio le colè gao al di 30. del fuf 
reguence Gennajo, in cui Cada Duca di Boibone, 
lalciato Anconlo da Leva Capitano di gran valore, 
e Ipetienia nell' arce niilitare alla difera dello Stato 
di Milano, eoa alquante bande di fantetla Tedelca, 
pafsò il Fiume PO} e venne ad accampaiiì anch' el- 
fo oltre la Trebbia , con cinquecento uomini d' ar- 
me, molti cavai leggieri, quattro, o cinque mila Spa- 
gnuoli, Eiuca gente eletta, e circa due mila fanti Ita< 
liani. Allora J Tedefchì del Franfpe^, cedendo il po- 
fio a' BotboDclchi , andarono a riunirà co' lor com- 
pagni a Poacenoro; largamente pofcia diltendendófi 
per le Tene convicine ^ ed occupando le flrade tor- 
te} che tnettevai» verfo la Città; Ucché rimafe Pla- 
centa qnafi interamente bloccata da un' cfercito per 
qnc' tempi atTai poderora. Parlando di queOo blocco 
il Locati, dice: Perfo quella parte, dove corre la "Hu- 
Tacerà il rampo de Tedeschi; & verfo la Trebbia era- 
Mgh Italiani ^& gli Spagnuoli; ni pacava mai giorno i 
the i soldati non f attero qualche bottino , ^ trafcor- 
rendo lontano i cavai leggieri , rendevano a viandanti 
le firade mal ficure , in maniera fhs da tutte b partì 
ilpaeje riceveva granéj^mo danno, Ancheaque datl< 
negglatori toccò talvolta qualche percotTa } ed una., 
in particolare ne accennò A Gutccrardioo , dicendOi 
ebe Paolo Las^ifio > & altri tonai leggieri deSa 
A a a cbif 



Cbiefa m ^arm «tempagnatì àà qaalcht numn di 
fantì^ada alcuni baamni d armf, ropptro i nemici , 
tht (ormano preffro ottanta fava/Zi, & cerno fanti, 
& recarono prigioni i Capitani Sealengo , "Luccbero, 
& Grugno Borgognone, Tìi quella fortita mEJefìina , 
e S altre fatte con pari fuccetlo da' noflri, più di- 
fliniamenie parlali oelU Cronica del Villa, ove pur 
leggo, che in Piacenia fe fiajéva a la guarda a la 
mar alia dì t note eoa k infegne fpìfgate,che ogni dì 
ft da^eva a f arma^ forrendo ognìuno a la defefa, & 
fe ufcjva a fearamus^are, ni maije tornava fen^a banor^ 
t prìfalia j e che una volca (egnatamence ufciri' in- 
ficnjfi Cittadini , e foldati , «f rtiornerno con bot- 
tino de' prigioni , cavali , farine , l5? altre robe tolic 
agli Spagnuoli - Ma leggieri troppa erano queftì 
vantaggi, ne per vemn conto paragonabili a' guada» 
gol, e bottini ricchifOmi fatti nel Diflretro noltro da 

r;' pinttollo ladroni, che foldaci» de' quali afEénna 
lòpracdiato Locati, che {dà di navicato vacche, 
c per qoanto pare , in una volu fola j condnHero 
via dal Piacentino. 

Diede di che rattrillarfì alla Città ooflra nell' occa- 
(ìon luttuora di quello blocco anche 1' infoleoza , e 
avidità delle Pontifìcie truppe, ed altre, che ne for- 
mavano il prelìdia, ficcoine ba da n temente rilevali da 
ciò, che ne fcrilTero il CroniKa Ardiiiooi, e l'Au- 
tor delle giunte alla Cronica del Guarino . De Art- 
no MDXXVIl. , dice il primo di eflì , Vlacentia , 
plus quam dici poteji , iatuSf & forii plurima damna 
tuUt.Ui^ MnxiHÌ»,^ mkidia, quotfiuprat 



fuatjcaviiaìa faBa funt ab Ahmanms Luterani! ar- 
ra Écdijiai , tirca Aharìa , tìf Cruces , circa divi- 
na , & tmpuratia ì ... Ijla maledica gtni vinit in 
i^grum "P/acenlinum ; & lune omnia Cafira , omntt 
Villa foTis Flaeealia fuerunt fpoliata , vaflata , de- 
firuHa . Luttrani non parctbant Eceltfiit, Crmifxit, 
^tariifu, Sactrdotièai . tiil bamanum, nil àivimm 
fnvatum tfi.Milites qui intus crani adcufiodiaoiUr. 
bis qiùd mah omittebaat ? Ubigue luHus , ubìque la- 
erima. U altro di eOìCionilfi, fermanclofì alquan- 
to più fopta le anguflie, e mireric della Città , ne 
ferifle otxà : MDXXVIL dt mnfe Fibruarìi Lam(ì- 
tbtnecbi erant ad Fouim Tiuriamj circum circa plus 
vigmti miì/ia perfonaram j & Comes de Gajacio cum 
Ejiil /f Tjfj qiui!iwr ctntiim , Spagnoli , & jircbi- 
bu^srii , & Diix Barioni ciraimdaverunt toiam Civi- 
taum Tlaceniia: tamen naii auilcrunt accodare ad Ci- 
vitatem j quia bene [ciebant , guod erat valdf falcila 
armis , artelarU, & perfonis arraìgeris : & die nokii- 

fue fortificabamus diiìam Civitatem. Omnes valde da. 
itabam ; quia armigeri Maniuanìy & ttiam alU Jiì- 
peniliarii pcdiies giubilabant, quad inimici vimrent ad 
Muros Civitaiis, dicentes: „ ne farete pur mo' le fpe- 
], (e del CUCIO, e da Signore; e Te voreie mangiarcj 
„ Si bevere, nel domanderete a noii & noi ve no 
„ daremoifecipiacetà». Magnam eufiodiam fatab» 
mus die , noHuqae - Comes Guidut , qai trat Capk^ 
Mcui Papa , qui erat ad eafiodiam di3a Cintatili o 
guam Mlicitus^tumquam dormiebat: tiaa & tw 
Se ad tqam armatiUf nihi/ timebat aìmìeat. 
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tal trai cìreumJata ah utraqut parie de ìnìmUìs . Sp*> 
gralì circa urcnuum traafieruM ukra Padum, & ivi- 
ruta ad Locata Cottenei , & eum facbe^averuat , & 
formvirmtt t & fuccurfam dtdtraxt ad 'Pi^igbìnmmf 
guaderai a^ìéatum; & pofiea reverji funt dira P«. 
dum^ tèi tram aliì fui ad S. Hieolaum . 

Veaticré giorni wioramcDCc feimoffi qoclt' Offe 
d formitlabile nella delciitta pofitora , pane p» ir- 
relaluzione de' Capitaoi , e pane per diiubbidieiizLi 
de' foldatt, i quali ricalavano Bpertamcnce di muo- 
verfi quindi , ove a forza di ladronecci, e tapine af 
fili agiatamente viirevano , fe prima non davanft lo- 
ro le paghe, ond' erano da lungo cempo credicorì. 
Joclinava il Duca di Borbone ad iflrignere con for- 
male afledio Piacenza} e a tal fine iniSava predo 
Alfoolb Duca ^ Ferrara , divenuto pochi Meli in- 
oaDXi amico ) ed alleato dell' Imperadore , tb( ì' ac- 
ftnudajff di polvere per f artiglierìe ^ & che veoijfe a 
tttmui«eTfi}eei>}<fferen<h mandargli intorno tiaqutcen- 
to Smomi» ^ arme, & il Capitano Giorgio co» fa mi- 
la fantit della cui inclinazione coafapevoli elTendo i 
Piacentini , molti di loro non confidandole in la bona 
ictfB^ j fe abfentaroao eoa loro hrigata , bone ro- 

be j per che Ìl Conto Guido, par cbe non pariijfe ho- 
mini da fatti , & che le caxe rejiaffeno fornite de vi- 
Hualìe, non curava j & lujo medento li ficentìava. Cib* 
che afTailTimo accrebbe il timore de' Piacentini , fi 
fu il vedere , che le Mogi) de' Conti Gafpare Scot- 
ti da Agazzano, e Paolo Scotti da Sarmaco, amen- 
das di Cafà £LaDgoai> e Nipoti del Conte Guido 
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(la leconda fra le quali era fbrella del fopraiii.nea- 
[ovato Conte Claudio afTardelUte le argenterie, 
le gioie, ed altre delle migliori co(c loro, una mat- 
tina s' imbarcarono iul Po , e in compagnia d' al* 
tre Dame, e Gentildonne primarie, crasferironil a . 
Cremona. La (alute di Pjacen±a fi fu, che avendo 
il Duca di Ferrara con buone ragioni fatto conofce- 
le al Borbone // huejìeio Cefjre , & la via uni- S-'J'""* 
ea della vittoria effere taminart virfa i/Capa, fu pre- 
là infine co^ da cfTo Barbone, come dagli altri 
pitani Imperiali la difperaca rirolmiotie di mareiare 
■Ila volta di Firenze ) e Roma , fensa hi calò di 
trovarfi privi di danaro, di veitovaglie, di munÌ£lo> 
ni , ed aiireui da guerra , e del dover pafTare fra 
tante nimicbe Terre, oltre 1' amc a' fianchi , o ia- 
mmi, im' annata fòffe ihù podcro(a,clie non era la 
loro. R.clhva, che a fiotta rifolu£ione confeniifle- 
ro e^andìo i foldacii fra' quali nel di 17. di Feb- 
bra)0 /' ammalìuareao i fami Spagauo/i, dimaaJaaJo 
Jaaarì , & emmas^armo il Strgmi maggiore, man- 
dino per quietargli : e quelfo pur fi ottenne dal Bor- 
bone, parte coli' attuale sborlò di qualche foldo, e 
parte col prometter loro il facchegglo di quanti Luo- 
ghi prendeOero per via , e della Città flella di Ro. 
ma . Eccoci pertanto muoverli da' contorni di Pia- 
cenzia nel di iz. di Feltraio quel l>eOiale eferciroj 
compoflo di forfè venti mila Tedelchi , otto mila 
Spagnuoli , e tre mila Italiani , a' quali per viaggio 
gran copia fi unì d'altri malviventi, e fiìoruTciti Ica- 
Itaoi, e verlòRoina aidiiameote iocamminaifi, con 
dar 
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dar principio alle ladronefche fuc imprele dal Tacco di 
varj Luoghi del ParmiglBno, e Reggiaao Didruto . 
A me non appartiene commemorare le ribalderìe, le 
crudeltà, e gli orribili facrilegj da collara commeflì 
nel deplorabile Tacco di Roma , per loro prefa d' a(Ial< 
IO il di 6. di Maggia ; fenza però , che aveffero la 
confolazione di entrare in ella ne il Capitano Fran- 
fperch , nè il Duca di Borbone ; il primo de' quali 
colpito da un'accidente apopletico, rimallo era nelle 
mani de' Medici in Ferrara, e il fecoodo colto nell' 
angoiDBglia da una palbi d' Arcbibolb o de' fboij 
o oc' nemici io tempo dell' aflalto, andò colle gam- 
be all' aria , e (tette poco a fpirare 1' anima Icellera* 
ta. Bafleramml accennare cosi in compendio, dio 
tutto andù (olTopra ; che non lì ebbe riguardo ne a 
perbne ,-nj a luoghi , a cofe sacre i chs nulla iii 
difdetto alla barbarie , libidine , avariziia , e irreligio- 
Irtà di que' barbari ; e finalmente, che tutti gii Scrit- 
tori allora vivsnti fi accordjrona in affermare aver 
faico peggio in quell' Aiigulla Metropoli del Mondo 
Cattolico l' eferclio Imperiale , che i Goti , e Van- 
dali nel quinto Secalo dell' Era Critliana . 

Non tocca a me djte ove fi trovalTe allora , e in 
che s' impiegalTe 1' Armata de' Principi Collegati. 
Bensì notar debbo, che il Conte Guido Rango- 
ne, partiti i Borbonefchi da' contorni di Piacenza^, 
plif '"■ Milaniii) , (be ma ctnajfeoo iMrare h Modena , fua 
patria, fe imharcbò con tutte le fantATit -, che baviva 
in la Cità, faliM , ebe lì /affò dna mili fanti de la 
Gefta, CupìMoig una A H VtUffi, & S milli dir Ai ■ 
bm 



fa» IZaJJa, £to fopré y & prima giuaje in Mode- 
tut, che li inimiei ', avviaodofi polcia anch' ella per 
una diverfa fliada verlb Kaaa. Pareva, che i Pia- 
centini, rgravacl dall' iofoppoicabil carico di due elè^ 
citi, ormai dovelTero rerpirare alquanto, e un po' di 
qnlece goderli : ma mi permi(e loro nè la penuria.. 
eOreina di vettovaglie , a che ridotti crovavaori , nè 
r infbkoza, e sfreoacezia grandilHma delle prefato 
truppe Vkellelche, cNalderchci e di quelle (econde 
oulIiaianKate , le quali voUvam , fbf li Citadìai S 
Jiffm nh [ta^a dmirty e eoo altre &fùtac ingialli' 
kie, Ibperchiete, e vloleoze, la Cittì ctHitinuameot» 
■ogariavano . Non pafiò molto perb^ che 1 noltrl, 
cangiata la paiienia in furore , diedero di mano all' 
armi, e condotti da' roprainmentovad Rubino Seco- 
melica , e Glannantonio Coglial^na, alTaliFono noe* 
ribaldi angariatori , tagliandone molti a pezEÌ,ed oboli- 
gnndo gli altri a rinchiuderli ne' MoniOeri di S, Sepol- 
cro, e S. Siilo. Queflo fatto, che accennaG anche dal 
Liocati, come fpeicante al principio dell' Anno; 15x8., 
può vederf] più difEùfanicnte defcrjtto nella Cronica 
del Villi fatto 1' Anno prefence , e precifamente co- 
me feguìco da po' la partita del Duca de Barbona 
da t a$tda> de Pìajea^a ; il cui elito fi fu , che per 
effere fiate eauxa de luta il rnal li Babone^cbi^ fu ne- 
tenaria , ebe Sta Baèan eoa S faii fe partijfe de noi- 
tf eoa [panda de lo Gaheraatare^ per ebe li Ciiadial er- 
remo deliberato andare a dare lo esalto al Monafierio 
deve aiegiavatu; e li Vitele^bi furo» afeguratit & 
ftà nana fil tra len t 4 Citadiii aiima rumore ì nu 
4» 



da talk garahuiia ut nporti la Cità gran bmr aprtf- \ 
fo alt ahrti & fs itUMìmamu li Citatfiui, ma' 
A, ebt faenaao fiart li to/tlati , amberà li ne fi^t 
fiale aìllif aut alia milBa, cerno voitvene. 

FratCBDto Papa CIcmeuc efrediato in CafleI S. An- 
gelo da Fìlilxrto Prìncipe d' Oranges, succcflor del 
Bwbone nel comaado di queir e&Kha, dopo ave- 
te alìwttato indarna, che 1' armaca Collegata li pre- 
tèntafle per liberarlo, Del di 6. di Giugno conchiufe 
una Capitolaiione con cGo Prìncipe d Oranges , per 
cui fi obbligò dì pagar prefentemente cento mila Dn- 
cacì d' oro, altri cinquanta mila fra venti giorni, c 
dugento cinquanta tnila entro lo fpacio di due Mc- 
fi i di confegnare all' Imperadore CatìeI & Angelo, 
le Rocche d' Oflia, e di Civita Vecchia, e le Cit- 
tà di Pjucenia , Parma , e Mudena ; e ad altro 
conditiooi durìllimc fi fotcopolc, che non accade qui 

™"TÌJÌI^rc^flrarB. Narra ilWadìngo, che trovandofi il Pa- 
pa neir accennata trìlla pc^iura, tìvoIeo il pesGno 
alla celebre Immagine di Noflra Sonora lù Cunpt* 
giù di Piacenza , eidtm Bbertatm fuam (tmmnJa- 
vit , prem appfnfa argenta imàcat tabella. Egli trai"- 

j|jf,j,..,(,fe per avventura quella oatizia dal Goniaga, che Is 
rifcrilcc quafi con le parole medefrme, dando fine ad 
effa , con un prout ejut effigici ibìdtm appenfa faiit 
imUeat. Io credo però, che 1' etlìgie, di che parla 
quello Scrittore, inierpetrata dal 'W'idingo per una_, 
Tavoletta d'argento, altra cofa in foUdnia non fia , che 
quella Sta tua, rapprefcntaote cflo Papa Clemenie,com- 
polla altre volte di tela, c cuta peltaj e rìrsita di 
flucco 



Digilizeò by Coogle 



flocco r Amo ijij-t che tattavìa vediamo DcllaJ 
Qiielà foddccta , dirìtapetco ad altra Statua) rapprelea- 
tante il Duca iLanuccio I. Farnelè ; la quale noii-t 
fa già quivi collocata per opera, o volere del prefato 
PoDteficc, n» fibbene per voto altrui, lìccome aper- 
tamente rilevali dalla feguente breve Kcri^ioDC, che, 
ioaanzi il rifacimento luddetio, leggevafì d' intorno 
alla aunfòla,0 bafe, che la roflicne: ^kxauder Cac- 
ti» FlermimUìQii^fiorviniityGiihemacor pofuit. ijja 
In propo&o della fopracceonata Capitolazione li è 
difpnato a' di nofiri , fé h confegnazione di Piacen' 
UiCParaU) accordata dal Pontefice, abbiali a confi- 
derare come una rcflitunione di Città fpetianti all'lm- 
peradore , ovvero come un depolìio, e pegno, per la 
iìcurezza dell' ailetnpiaiento delle promeuc di elio 
Pontefice : ma in uSàtta difputa noi non abbiamo 
veruno interelTe, malCmameDce perché quella Capi- 
Mladone non ebbe il li» eflràteo , rigiut'do le Cicd 
di Parma , e Piacensa . Veotxio beod di fi a poco 
ia quelle doc Citdi Giuliano Lenoj Aichltetto R.o> 
Pianosa noioe del Papa» e Lodovico de' Conti di 
Lndrone , a oome de' Capitaol Cefateì ^ o dir vo- 
gliali del Duca d' Oranges j ordinando loro di acr 
Gettar guarnigione Imperiale t e interamente foggct- 
talli a voleri di Celare ma i Qttadinl licularono 
apettanKoie di ubbidire in ciòjco^ perravverfiooei 
die Bveano grandilliffla verTo il dominio Spagnuch 
lo • come per le (ègrece iflrua'ooi lor diatui Ipedite 
dal Pontefice, fecondo che il Guicciardino lalciò Ictit- 
to. Nella Cronica det Villa dicefi foIamcDte • cho 
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la Cità naflra fielte ftmpre a Jevatione Ji l* Gtfìa « 
anebora cbt il SigMrt Aalonio da Leva, qutlb erra 
Teftaio ia Milano , più volte li mandale Trombai con 
Brevi ; tna maii là il Faratino , qaalle lì erra per 
Gubtmaiore , ni la Cità veleno prefiare fede a dili 
Brevi , per fapert la volmià dil Vapa . Così rima- 
Ha Piacenza libera dal Pagello de' Lan^idicnccchi , e 
tuttavia fono il domlDlo del Papa , malgrado la fé- 
gulca Capitolazione , lì profegul il lavoro do' Ballio- 
dì, e dell' altre fortificazioni intoroo ad eSt; ia prò* 
pwìcQ delle quali ho veduta copia dì un Breve Poih 
^^.tifitio diretto DileHf Filia mfiro Barlholmao Fit* 
ratino^ noftro Trovineiie nofira GaUia Cilpadaaa Vi- 
ttlfgatOi {otta il di 3,6. di Marzo di queir Anno tue- 
deluiio,che incomincia co^: Cum^oi mc^ariam Jt' 
fealiimeta ifiìat Hiiftra Civitaiit TlMmUia^atntì» 
illi Suiarbia, & plurimorum Civium dmus eiKum- 
fiamtij Srupla fuerint, & etiam aìigun alia intra 
Mienta , ut inceplam muaiiudie Civitatìs opus ad fi- 
nem deduci po^t , diruenda finì j magitufque Civium 
uameruf, quos fata aliit, faliem per [ex Mei^ej, ia 
ta qaolibet Aaw babìtare , dimidiamque omnium fra- 
Buam faorum advtbrre fiaiutam efi , domibui , ^oloqut 
adadifieaiiikmcareat;epto{egae, dando ad elTo Go- 
vernatore, c Vkelegato pieno potere, ed amplilSma 
•Btoiitiii per i^iigateogni Ibrta di perfone, corpi, e 
coniiuii^ cosi LaicKe , come EccIeOalliche bahentei 
bortotj aut arcai vatuas in Civitatt ipja, & praei- 
file juxta pubUeai , aia alias ex novo per te de/igiiaa- 
du vias } a veader porte di effi crei j e terreni^a^ 
chino- 
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chiunque fabbricar quivi voIetTc cale, o paligl. 

Di alcune fra le principali fabbriche, oc* contorni 
di Piacenza demolite, lafcionne memoria il CroniEIi 
Villa , ove , accennando il timore , che avealì da' 
Piacentitii fui principio dell' Anoo prelènte di venire 
affediati nelle forme da' Borbonefchi, dice: Et atii 
tbe ( i La>7%ìtbtiucbì ) ma bavcjfim fufsì (amodìtà dt 
aivgiamtntì , ft fe fajjtnù ainfiatì , fu rumalo per 6 
uoftri el Monafierh àt Ka^ariUt il Loco dt li ìnftBor 
l(, di^ Saeao Jafipbo^ SanSo Chrifio^aroy Sauf . 
IO Bl4xìa, il Burgo de SanHo Labaro • éf potilo 
£ maatbit tbe nnt ruimtjfttto la Borea dr S. AtUoaio: 
& tm» péreva ftfiictffe per tak reffeia-f ma fu £19^ 
tbe il Guberaamr defigwwi valeiym per mettrt in 
tùtTM m & BaftiMi prim^iati da kj», Uo colpo (èo- 
fibiliflìmo fii po' Fiati Miaorì OBenantìt la donoll' 
lioae dell' aaticDj e nobile lor CoaTcoto di S. Marta 
di Nasaicufl, i quali, trasferitifi in Cittbf'cQl vcnei*- 
bil Corpo del Beato Marco FancuizI, che colloca- 
roao, coDM in depolìto ) dcIIs ChiElà interiore delle 
Suore di S. Maiia Maddalena J, da principio ricove- 
laronfi nelle Chiefe , e Cafe Pinocchiali di S- Alef- 
fandro, e di S. Protalb} e fovvenutì pofcia con grof- 
fc limoline da' dìvoti, nel dì ti. di Oicembre dell' 
Addo 151S. comperarono il Moni Clero de' Santi Gio- 
vanni, e Polo, fiiuato nella Parnxchia di S. Marte 
di Gariverto, le cui Monache di riforma abbilbgnan* 
ti Del d) IO. del precedente Aprile erano Rate traifò* 
rite nel Monilleio di S. Maria della Neve ( imi» 
IDC^ r mloo medefime, e l' altre per me accemia- 
B b b a te 



te lotto r Anno 1491-) dircìolcc s' erano gii da lun- 
'"^fi?* tempo, e probabilmente nello fleffo lor principio); 
c il contìguo Mwiiflero, detto alirevoltc di & Andrea 
io Cavagnoìi , e fui principio del corrente Secolo fc- 
(lodecimo incomi nciato a denomlnatlì di S. Monica 
f della Chiefa del quale seggoofi anche oggidì le re- 
uigia nel viottolo, che di S. Monica tuctavjs G ap- 
o^t)y rimallo voto ùmilmente per la traslazion., 
poc' ansi fègulta delle Inoffervantì Suore del medefi- 
jr<«''-°lo "d altro più efemplar Monillero j c quivi ada- 
MlrSr gl'ropfi eflì Frati Minori Oflervanti, come la pover. 
SjJfS^tì loro meglio pcrtnife. Trenta/ei mila lire Imperia- 
li, un roldo>c nove danari fpeler' eglino nella com- 
pera di qoe' due Monilleti, che poca cofa per veri- 
A efler dimaiio, e d' altri ciicoUanti calaamt! j e 
Sondi i laddove i &II materiali compoocnti il lot 
diflruito Conveoio ( impicKatì pirfcia nelT opera del- 
le Foitificaiioni « forano SiiDad alcendere al valore 
di oltre a venticinmie mila Scudi , ovvero a dmu 
quaranta mila Scudi d' oro , fecondo cbe dicefi in 
una fupplica da' medefifflì prefentata a Papa Paolo 
II!., comechè non altra compenfagione rlcevefléro , 
che doe mila lire Piacentine , lor fatte iborlare ^ 
a titolo di carità , che d' altro , dal Cardimi GÌo* 
vanni Salviati Legato Apoliolico . 

Nella tlefia occalion fopraddetta lì ritirarono ad 
abitare (labilmente , e interamente io Città le Mona- 
che di S- Maria di Galilea , e quelle di S. Franca 
di Pletcoli : le prime cioè Bllt^aodolì nelle cale del- 
lo Spedale di S. Mocteo ^ che lor lèrvivano di tic» 
ve 
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vero , e abicadooc in cafo di bifogno} e I' altre nel 
vecchio lor' Ofpiiio , polio fui vicinato di S. Don- 
nino, dirimpetto al Mulino dei Monlftero di S. Si- 
ro j ove nel di 6. del corrente Ottobre trafponarono 
il Venerando Corpo dulia Madre loro S. Franca; 
e comprali tleg/i altri Jìti , e fafamemi tomigui a quel 
/o,fidilataram> pei, & ampSarona in guifa^ che folto 
la BaJelfa Franta Luna é' Tejifcbi, trefrìuu le 
ro facoltà i fi dittero a fiutarvi la Cbìefaj tbt n>-<^f«»? 
gid) vi fi vfdgy affai rfgiiardm/e , r m&kt ad Sà- 
ture di Hofira SiffHT» it <b S. Framay ficcoaw 
il Campi lalcib fcritto,e oai pare a fin luogo ndicDo. 

Dopo la paiuosa del Borbone di Lombardia, ri- 
nuQo era al governo di Milano il (òpraramencovaco 
Antonio da Leva con tre mila fanti Tederchi,i]ua(- 
tro mila Spagouoli,e fettecento laocieìle quali gen- 
ti, per mancanza dì paghe, viveano alle fpalle de' po- 
veri Milaneli , maocaoti ormai aoch' elÉ di tutto . 
Sul principio di Luglio flava accampato il Leva a_. 
Marìgnano , onde fcrifle una Lettera Al Illufire Si- 
gmrt , lo Signore Conte Fedtrm del Virmt da fra- 
tello hanorando , avvifandolo di non so quali pratiche 
fatte da! Duca Francefco Sforza , per impadionirfi 
di Voghera , acciocché prendelTe le opponune milti- 
re per la ficurezza di quella fua Terra, e dando fine 
ad efla Lettera cosi; fempre mi fma aecafiato aV.S. 
in le nttt^àjeoui^cendiila tanto affezionala a la Mae- 
ftà esarca ^ne mi fona ingannato maìi, perche la bt 
trooau tamo òeu dì^fia^ the pià non fi paà direi& 
WD ^fia fpermsca tmiduV. J"., prtianMa un t» 
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llìa fornrttrt In qiitfio urgmiffim i'^a» ii tm» 
cinquanta guafiadori prr Jiece, a vsnti J)^ tbt li fa^ 
rò pagar cme^ementc , & non lavoreraimo in loco di 
pirìcuìo , ftf , £>/(« ti firviria , ebt in ciò V. S. farà 
alla prelibata Maeflà^ lat farà la maggior memoria 
del Mondo , ptr la quale gli ne refiarò con perpauo 
obligOf & me li rarommaado . Dat. mi felice Cefa- 
reo Exercito alli 4, ài Loglio 1527. a Maregnan», 
Sca regiOrata quella Lettera nel quinco Volume dal* 
la Raccolta de' Monumenti Vermefcbij infittw (U) 
una Patente d! Capitano di mille &Dti , « dugento 
Cavalleggieri , fpcdita per tSa Len di Milano il d) 
9. del corrente Agodo, in favor del Cpotc Giovanni 
dal Vertne , la quale incomincia cosi : Fra le alrr» 
FamigCie de Italia affeitioaate alla Cefarea Coms y 
la Ca(a del Inerme è una de quelle , che pià alli tem- 
pi tiofiri fi è dimoftrata apertamente devoiìjjìma de Sua 
Maefià , & fpeziaAaente ia quefii tempi eoiì adverji: 
Et per qiiefio, pigliando l'inuma fidanza del lUafl. Si- 
gnor Conte Federico del Verme , éf del Magnifico ^ 
& virtuafo Signor Gioanne (no figliolo , bavemo peu- 
fato valerfi della perfona del prrfata Signor Gioanné 
in li {ervitii de Sua Maeflà &c. 

Ben' aves bifogno 1' Insperadore di rlnfbrur con 
nuove leve di foldacdca la fcarfa armata Tua di Lom- 
bardia , perciocché collegati eflendoG contro di lui 1 
e io foccoHb del Ponte&e} tenuto tuttavia in Caftel 
& Angelo } come prigioniere , i di Francia) e 
d' Inghilterra, 1 Veocttaai) il Duca di Milano } i 
Cudlmlli che cu» Ib Jibcnfe > « nom del Sacra 
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Còltegio , e i FiorenrioI , calò ìa lulia nel mete di 
AgoRo DD poMoce Erercico di Sviueri , e Fratuelì, 
comandato da Odetto di Foia , Signor di Lautrec y 
A noi ooco per le guerre precedenti , il quale in me- 
no di tre Meli s' impadronì di cucco lo Stato di Mi- 
lano > fa Ivo le Città di Milano, e Como. Sollecita- 
to pofcia quel Generale dal Cardinal Cibù a rivol- 
ger le vlttoriofe armi Tue alla libcraiion del Papa , 
licctuib gli Svizzeri , che rìcufarono d' intraprendere 
il viario dì Roma , ed a Piacenzia fi ridulTe , ove 
alqnaDti giorni fì fercnb, per trattar di Lega con Al- 
fonia Duca di Ferrata , c Federigo Marchefe di 
Mantova . Lcggoofi quelle cofe afTai dirfuramentc^ 
defb'Itte preda il Guicciardioo , le cui parole io mi 
difpCDferti dal qui r^flnts, npportondo in vece U 
tsaoMs Nota breviffima la&iatue da m ooflre Oo- 
SSTDif Xyil. OaeBrh (ot\ di i8. dice effo; 
Gutcciardino ) Man^goor rk Luireco eum tota Exer-^" 
dm trau/ierani fupcr Ponifm pro'ìeBum fuprr fiumen 
Taài ad Locum Anna , & bofpiiaveruni ad Ca. 
ftrum S. Jobannii , & illic cin«m arca : & dit 
XVIU- viMTunt ad S. tiicoìaum, ad Gragnaoum^ 
ad Motiam ; & multi vinerum ad bofpiiandum in 
Civitate Tlacemia , & die XXI. [upradiSui Manfi- 
SBW dt LutrKo ingriSus ffi cum fiia Curi», & «0- 
iikt amìgtri fui Civitatetm Vlaceatia; & ^Ha dit 
Eiitnitiu traafivit msjtr pari Trtbiam tum anela- 
ti», & b^pitaverwU ornici iuAg^ T!aeiaiin»,eiim 
aagaa ruiaa in dama pdBpmim rwaiìim , & aufe- 
rtiant emaui boM ^ . refiaoòm vtmwu J&mtm- 



(ri iti CMtau (tìoè ni corpo A fiuul Tcdefchi au a- 
vamente aObldatì dal Re di Francia io luogo degli 
SvÌEEcri & bi^pitabaat ubi vakbant , & frange- 
hant januas deiaomm • Quafi tutto in rimanenie di 
queft' Anno fcrmoHÌ I' el'ercito Franzefe fra Piaceti- 
23 , e Parma , dalle quali Città , e da' Diflrettl Io* 
IO eilorfè il Laucrec quaranca^o cinquanta mila Da- 
cati d' oro. Secondo il CroniSa Villa, nel tempo, 
che qui egli fi trattenne, ogni di pit> h aimimeiita' 
va h exer^ito, per che ajjaii ài Italiani fmna fiìptKiÈa' 
ti da hjo, & fra lì altri , il C enta Cefare Scoto, guat- 
le fempTf baveva Seguitata U Corona de Franca, bebt 
cmdata de mìlli fanti , gaal/i farno la magiare farti 
Gentilbomim , & boni Citadmi de 'Piafenx.a , per ebt 
ma he* ve^to^ & amato da neri, & biambi; cioè 
da' Guelfi , e da' Ghibellini . Condoitofi pofeia il 
Ldutrec a Parma, e prefidiaiene le Forcezce coilj 
Kkìc truppe ( il che, per aiteSato di Bonavcntn- 
ra Angeli, ftGe,credere allora, tb' e^ ktveffe «ti- 
m d tmrt ìa pote^ faa ftÈtfit dm Città ipertbit 
febtene erano memhri) deBe Stato ■£ MiUm, noa era- 
no aequifiale a nome del Duca , ni tenute da' Cela- 
nani , ma per buona forte cadute nelle mani del ^e , 
a cui altre volte dalla Cbiefa erano fiate tolte ), quin- 
di vcilà il fine dell' Anno palsò a Bologna, ove pur 
prelè un luiwo ripolò, percitxxhè fapeva, che tratta- 
vati alla gagtianu di pace fra l' Imperadore, e il 
fi» Re. 

Ed eccomi aninco al fine di queQ' Anno, Anno 
VenuDoiK di feoipn infòou , e deteflabil meminla 



ooA per le accennate cote deplorabili dime, come per 
altre calamità in numera bili, che Doicamente afBifTero 
la maggior parte d' Italia . Rifpetco alle particolari 
dì Piacenza, oltre alle defcrlrce difopra, troTO, chsc/ 
nel mcfe di Maggio flumeu Padi hit fupra ar^euof, °' 
ila ut, aumquam vifuat fuit tam ahum, & ruìnavlt 
tnakas dsmas: e che nello fleffb Mefe fruntemum, qiiod 
tiakbat lìbras quinqui prò Stano ^ fiatii£e cre[ceèat^ 
talitfr quod de menff yuaìi ivit lìfgue ad icutoi iw, 
videlicet ad lihras qaindedm , tìf foldos quìndecim ; e 
cosi tutti gli altri grani > e comtneflibili a propor2io< 
ne. Finalmente a tal fegno arrivò la careflìa, jWncn 
imimitèattir in Civilate^ ntc in Epifcopalu frumentum, 
ner farina , ncc paiiìs . Ornaci clamabant. Giéiraa- 
tar non ptrmilleùat (sitare extra Citiitatem panem^ 
ìKc frumintum , nec aUa biada j & txira Civitatem 
paupsris ., tuque "ìiobilts mbil babeèaat de tomedtre j 
& in Civitatf major pars fiobilium vìvebaC adpaattrt 
tompratum , & non inotmebaiur . fleira careflla^ 
provadì in quafi tutte 1' altre Citràd' Italia, ma prò- 
Tconta da ben diveiJa cagione : imperocché negli 
altri paefi fi fece nn milcrabil nccoltO) per lòverchie 
pùwgic cadtite, ed altre fflàcfe intemperie di Aagio* 
niìladdove i noQiì dovettero patir di bine* peieioocbd 
Spag/KÙ , & Comi dt Gajaeh faebmflvtrm toium 
j^mm "Placmiamai & abfiidermt telum triticma, 
& omnia alia bona^ & biada, & omaei befiiai, & 
firmvtnmt Papiam, & Mfdialamim, qua trant offe- 
tSaiM. Perciò Ib^it^oe Io flelTo Cronilta > che fe 1 
PiaceoUni vBkifftnt tbftùn adffidat, five proelama- 
C c c tioKt 



»(>»«, faSas ptr Gubirnatorm nofirum , qui p/urìti 
fccit praslamartf quad omntt debcTiai conducne in Ci- 
vitmem mania viSttaSa^ nu fmjfimui fiati htatì pro- 
le alias Cini tata. 
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P. 164. e fegn. invìaalla valca di Roma, jjì- 

BM'fBgui. Giovanni ) d'Aragona c tega. Uccllb folco le mura 
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. HI. 
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enfi di ceder P. agi' Imper. 
jjB. Breve Pont, ad elfo di- 
retto. Ivi, e fegu. 
Ferrìrre ( Luogo delle J tenuto in 



F. da Totnnufo d' Ariate_>: 
iS, da Altri . Ivi. Venduto al 
Coo. Manfredo Landi. JS^ e 
(egli. Saccheggiato da' Nicel. 
li. So. Venduto a Bailolino 
Nicelli . ijj. e fegu. 

Ffiidilarì Piac. (traziano con ap- 
preffioni i lor sudditi . 
Decreto contro di efli. Ivi, 

Fiera di P. 114. 

Fiffibi ( Aatonmaria ) porta in.» 
dote al Con. Maofredo Landi 
Varefe, ed altri Luoghi, io. 
c fegu. ( Obietto ) fa un' inva- 
Cone io Val di Taro. jj. Cac- 
ciatane dal Con. Landi. ^ 
f Gianluigi ) toglie al Con. 
Landi ilLuogo di Varefe. Ivi. 
E il Borgo di Val di Tata- 
jj. Fano prigione da' Fioren- 
tini, a*: 

Fiartai-aii ( Ra/Taello da ) pu- 
nito per la fua imprudenia. 

Fìcnnziala f F. di ) conferma- 
to al Mar. Marcanionio Pal- 
lavicino, lii. Da chi tenuto 
prima, iji. f Terra di ) fac- 
cheggiata da'Franieli. iJ7- 

FtiUana ( Lodovico da ) inveflito 
d' alTai beni , e giurifdizioni 
nel Piac. j. e fegu. del F. di 
CafleI nuovo. 52, c fegu. 

Fonduidit della Prebenda XXIL 
nella Catt. 4. c fegu. Del 
d d Conr. 



Conv. di S. Chiara di BufTC' 
to. fi. Del Portico su U Piai- 
za di P. 45. c fegu, Dellaj 
Terra di Corte maggiorf . si- 
efegu. Della Ch. e del Coav. 
dell- AnnuDziita di erTa Ter- 
ra. Si-ettga. Della CU. del- 
la NiiWui di S. Maria delle 
Cmie della IterTa . ss. Del 
Conv. de" Frati Amedei di P. 
6i e fegu. Della Cappelli, e 
Prebenda di S. Alellio nellij 
Catt. 7' Ds"' nuov» Ch., e 
del Mon. di 5. Sepolcro. Sj. 
De' Conv. de' ScrTiti preffo 
CDmpiaiio,e Del Luogo dj Bar- 
di. $1. e fegu. Della Prebenda 
di S^ba Ulano nella dit. iol 
Del Monte della Pieiì. 105. 
c fegu. Del Conv. delle Suo- 
le di S. Maria di Campagna. 
119. e fegu. Del Conv. di S. 
Barr. vecchio. lEo. c fegu. 
Dello Spedale di S. Gmfep- 
pe. ili e fegu. Della Preben- 
da de' Bagaroiti tKlla Cale. 
191. e fegu. Della nuova Ch. 
diS, Maria di Campagna. 341, 
Dell' Oratorio di S. Rocco, 
349. e fegu. E di S. Maria_i 
àefta Toriicella. lil: « ^g"' 
Della Ch. e del Moa. di S. 
Franca. iSi. 
Fmata mrdm ( Bart. Gia.,e An- 
toumaria (isEelli ili ) buHbni 



Piac. rir. e fegu. 

Fwiuntji li afibmna fu la Torre 
di S. Eufemia. 14-0. 

Francifco L Re di Francia con- 
quilla lo Stato di Mii. 
Signor di P. itìj, e fegu. Al- 
loggiato In P. nel Palagio del 
Con. Paride Scotti, i68. o 
fegu. Fatro prigione folto Fa- 
via. lii, B fegu. Rimefro in 
liberta. i 6i. 

Fratzcfi paffano per P. iji. Al- 
loggiano in ella. i8±. e fego. 
Spinti fuor d' Italia . aii. Ri- 

. ciiperano lo Stato di Mil. ifiz. 
AcquiflanoP. i£ j. Danneggia- 
no il Piae. ijj, e fegu. ut 
e fegu. Cacciali fuor d' Ita- 
lia. ;44. c (égu. Entrandinua- 
vo nello Stato di Mil. m. 
jSi.SconEtti fottoPavia. jjj. 
Occupano un' altra volta lo 
Srato di Mil. jSj. Danneggia- 
no il Pise. Ivi, e fegu. 

Frmfpcrcb ( Giorgio ) Gap. de' 
Lanzichenecchi danneggia il 
Piar, l6ì. e fegu. ì6t- 
Fridda Rraordinario in Lambir- 
dia. aoi 



CatìUa fMonache di S Maria di ) 
irasleriic nel Mon. di S. Rai- 
mondo 117. Si ritirano nello 
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Cémhrii ( Gio. ) dircgnata Com- 
mend. di S.Batt.vetLhìo. lii. 
e ftgu. 

Ctrhtrto ( Piopolicura di S. Ma- 
ria il) tidotca in CtuDiD, z^:. 

Citjph ( Parqulnoj ^ofo lidio. 

ne Piac i?8. 
Crnciu ( Jac da; Ab. di S. Siflo 

di P. 164, 
CttaildtwK Piac- abbandonino la 
patria per cimoi di un' afle- 
dio. 37;, e fcgu. 
Cntili { Ilario; da Tortona Pod. 
di P, lo^, iit.rRaiperioJ Se- 
naior di Mil. fpedito a P. per 
danari. 175. e fegu. 
Cerv.fi ( Ch, Parrocchiale di 



in Colica 



fegu. 



Cifuati ( Frati ) introdotti 
li, e fegu. 

Cbcrh , o Geno ( Goro ) GoT. di 
P. lio. 319, JJt. e fegu. Mal 
fofierto da' Nobili Piac Ili. 
c fega. Suo zelo per la giulli- 
zia. Sue precauzioni per 
U Ecureiza di P. n8. 

Cbihcllinì, e Guelfi di P. 151, ry. 
U,l e ^èfi"' »iL ìJ7t 
ìiac fegu. e fegu. 

CnJtwno;, c Po/a ( Monache de- 
Saori j trasTeiLtc nel Mon. di S. 

D d 



Maria della Neve ri;, jit 

CàTOrà( Paolo) iogiuflo secufato- 
re del Con. Corrado Landi, 
1 60, e fegu. Commend. del Prio- 
rato di S. Vittoria di P. J4j. 

G;Wjniin; ( Monaci; acquiftano il 
Man. di Montebcllo nella Dio. 
cefi di P. 91. E li Badia di S. 
Savino nella Città, ij^.t fegu. 

Ciùrm IL Pipa , Signor di P. m, 
c fegu. Sua iccoelienza agli 
Amb. Piac. ili, e ftgu. Capi, 
toliper cflb lor- accaldati, tio- 
Sua morte nì. 

Ciujcppc ( Spedale di £ j demolì, 
to. U3, 

C/ajì'ywt Confraternita diS.)crec- 
ta in P. ili Sua coita dunu 
ta. iSi 

Cf^ ( Pietro; Vie, del Pod. di P. 

Can^aga [ Federigo da ] Gap, per 
la Ch. in P. jjo, Biafimato da 
Ctoni (li Piac. 3JI. e fegu 

GoKflfllVuf Gìo.;GoV. di P, aio, 
e fegu. Amminiftratore dellij 
Cb-della llelfa. izi. Fa fetcia- 
re le firade della Città. 11^ 
RiiiraC da efla. ut. 

Croppù (Ciilloforo dal) Commend. 
del Mon. di S. Eufemia. 111. 
Lo cede a' Can. Regolari di S. 
Salvatore della Cong. Rcnau . 
Ivi, e fegu. 

Guarda f Famiglia della ) tennej 
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J9S 

un tempcr U Ci(IeIIa,e F. di 
Ancarauo. ttS, 
CÈkebmB» (Frane. } sccufa in- 
ginCtaineaEe ix félloDla il Con. 



buKio ( Feudo a Ssor J acguìfta. 
to dal V- Fabiizio Marliam 

ìi^a^iom ItraardinaTÌe de' Fiu 
mi. li. 49- 175. = feg"- '74 
3I5. 

Ztó/Mja delle genti Pont. , e Ve 
neiiane alloggine ia P. ì?" 

li Mantova allog. 



119- 



ianflt ( Con. Manfredo ) difcac- 
eia i nemici da Val di Taro. 
40. Rotto di Gimluigi Fief- 
(hi. Ivi, e fegu. Perde il Luo- 
go di Varefe. +1. E la Roc- 
ca di Moncetanao. 41. Otcieo 
la Ciltadioinia di Mil, 9>- 
Cbe vien confermala a" di lui 
difceodenti dall' Imp. Carlo 
VI. Ivi. Sua morte- loft 

£w<fi C Ermelìua ) lodata dal fi. 



Bernardina da Felcre. 104. 

I^ndi ( Corrado, Pompeo, e Fe- 
derigo J, nati del Con, Man< 
fiedo, dividoa fra toro la pa- 
terna eredità, iij., efegu. 

Lim£ C RuifinoJ Commend. del- 
la Badia dì S. Savino, la cede 
ft' Man. Giiolamini. ijj- c_# 
iégu. 

Zm^ ( March- Ippolito }. Sua-i 
Apologia pel Con, Corrado fuo 
avo - 1 60. e fegu, CMarch, Uber- 
tino). Sua morte. 161. 
Laitii ( Con. Corrado ) ù ritlraj 
da P. Richiamato, ij». 
Coftrettoa dare ilCard-Afea- 
nio Sforza nelle maoi de' Ve- 
neziaoi. e fegu, Ingiulla' 
mente accurato di perfidia. iSo. 
e fegu. Carcerato ,e rilegato in 
Francia. 161. Privilegio dallo 
ftellb ottenuto pel Luogo di 
Rivalla, i83. 
Z,Wi(Con, Marca ncontoj vende 
le Ferriere a Baitolino Nicelli . 
199, e fegu. f Con. Federigo ). 
Lettera ad elìb fctitta da Papa 
Leon X. ii7- [ Con. Pompeo] 
tatto prigione daRenzo daCC- ' 
ri - 7.67-1 fie>> del Con. Fede- 
rigo] banditi. loi. 
Landi ( Signori di Cafa ) cooGiu- 

ti in FraEWÌa- Ì14. 
LMijtbtneccbi ( Diavoleria de*}, 
365. e fegu. Fawra aC^ai^aìì' 



nel Plac. 161. e ftgu. invia- 
no verfb Roma. jn. e fegn. 
U prcaJono , e fu echeggiano. 
Ì7*- 

LaltlU ( Giacomctto o!f ) Signor 
della meli dclF. di Ancarano. 
llS. 

LMlKf [ Signor di J Gov. della 
S»ta di Mil. 17S- Toglie gli 
Stati, e la vita al Mar. Crino- 
foro Paliairicioo. joj. e fegu. 
Fa fquartar vivo il Mar. Man- 
fredo Pallavicino, joj^ Afpira 
all' acquillo di P. j jo. Suo fog. 
giorno in eSi . 383. EDorquc_i 
dalla medcGmi molto danaro. 

i!t 

Iji^^en ( Sorgo di S. J demolito . 
119- 

Ltmurda ( Mon. di S.J di P. dell' 
Ordine de' Scivi, iili Pra det- 
te di S. Marii-dl Compagna. 

[ftneX. Papa rcRituirce alMali- 
baila U Vercovado di P. tjo. e 
fegu. Interdice elTa Cittì, ili. 
Si minchia per ottenerne 
leltituzione . iji. Capitoli da 
lui accordati a'Piac. ij^Con- 
cede , o rinnova Inro la fìcoliì 
di batter monete, iji. Suo Bre- 
ve al Con, Federigo Landi. ijj. 
e fegu. A'Piac. 164. c Tegu, Al 
Redi Francia pel Mar. Palla- 
Tidtio PalUvicioi. iS;. £rige 



la eh. Piac. in Arclvefcovado; 
1-1%. e fegti. iuoi Monitori lon- 
tra i detentori di P. j 1 1. e fegu. 
Sua motte ìiS, e fcgu. 

Ugni ( Con. di ; ottiene in dono ì 
F., e beni de'Con. dal Verme. 
161. e fegu. Se n' impadronifcB 
colla fona. 16J. Infeudato di 
Zavatarello ec. dsl V. di Bob- 
bio. ^Sua morte, tij. 

Lìdi f Signori TriOlni da ) «abili, 
ti in P. n-L 

ioartr^rCarlo.ed AlelTandro daj 
Comniend. della Badia di S. 
Savino, di iti. 

LoreJam ( LrorardoJ Doge di Ve. 
neiia. Sua lettera ai Con. Pao. 
lo Scolti . 149. e. fegu. 

Lcrtaia C Ch. Parrocchiale di S J 
di Corte maggiorcfoppreffa. ss- 

Latzi/ca f Paoloj Cap. per laj 
Ch. in P. ì66. Sue ptodewc 
Z6j, 163. E fegu. 

M 

Miìm fGiafone del J fcrive ùi &. 
vor di Pietro Rizzalo Piac. ^ 
e fegu. 

MalaiaiU ( VaCno ) nominata al 
Vefcovado di P. 15^ e Cega. 
ContraBaper cflb con Ant.Tri- 
vuliio. ij8. Suo Ingreflo in P, 
Ivi. Sinodo per ciTo tenuto. 10 r. 
Fugge da P. in, e fegu. Re. 
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Il Ltni to nel Tua VeCcenia . ijo. 
e fegu. Lo cede >1 Trivulm. 
136. Sue gena nella Ch. Pine. 

IHJct* f Girolamo J Conunelfiirìa 
Due. io P. 14. »8, 

UaltkiiH ( Aot jPropoflo dcUaj 
Caie di P. 101. e lega, f Albe- 
rmoJCaj>.de'Guel(iP«c. »4i. 
f LazxetQ) CoinnieDd.del Pelo- 
rato di S. Vittoria. ìit 

JllBWM caduta nel Piac. 1 3 j. c Ceg». 

MMtig-n^i ( Frane ) fopranieo- 
dente all' acque del Po. aS. 

Mmaeia f Seballiano; Pnd. di P. 

Mwfeffo C Già da J Vie del V. 

di P. 101. 

Màrlimi ( AldTindraJ ComnieDd. 

del Moo, di S. Sellerò lo cede 

a- Mon. Uli^etani. Zi, e fegii. 

Sua morte, e Tepoltura . Sj. 
M^rliaù ( Michele ) V. di lorto- 

na creato V.diP. 11. Sua mor- 

MarBaai f Giaofrtiic. J CoRioief- 
fario Due. in P. i l6. e fegu. 

JHsfAmi ( Fabiiiio ) V. di Torio- 
oa creato V. di P- 1}. Ritbtma 
il Clero Piac 114, Traslazioni 
di Còrpi Santi per elTo litie. 
131. 140. Carcerato in Mil. 
161. Liberato 16S. Sua morte, 
fepoltura ec. 141. ly. e fegu. 

MatSmi f Famiglia de'J quando 



flalnlita io P. ijj; 
iUjfmiliair I Re de Romani di. 

mora Ire giorni io P. it8- 
MtJ^EéPoal. fpettaatc aP. jjj. 

e fegu. 

Ib^i ( Lorenzo di J conduce le 
genti del Papa a P. isB.fCiu- 
liano J creato Gov. perpetuodi 
P. Parma te. ijs, Abbandona 
effeGtA. iÉi e fegu. 

MrnJiiizi- Vedi Sairamuri. 

MiiKn vedutefi da' Piac. loS. 

JUaiuiiiil ( Gio. J y. di Bobbio, 
muore ed ha fepoltura in P. 
jo. e fegu. 

Montlari dilli puniti in P. iBt. 

Munfirralo f Bonifàiio de' Mar. di } 
paOa per P. con molta cavalle- 
ria. 64, 

Mcaka C Conv. di S. J eotnpralo 
da' Frali Minori OlTerraDii . 
380. f Suore di S. ; eiaiferito 
ad altro Mon. Ivi. 

MoBìprri àiSosne uniti, e lifbma- 

J^mf/s^ffifTo alle Porte della 

Citt. di P. lai. 
Moalt della Pietil eretto in P. loj, 

e fegu. Sta tu lì dello fleOb .tei. 

e frgu. Rtiòrinati. 1 ro, e fegu. 

Compagnia eretta ad uiiliiì del 

medclimo. jos. e fcgn, 
Mmieie/li ( Moo. di ) ac^uiftato 

da" Monaci Girolimini. gì. 
Maaleiflmbaro ( Lorcmo da ) Feu- 
da- 
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dicano delle Feiriece nel Fise. 

Mcrtlii CBirt. ) beoemeiiio .ikl 
Monte della Pictì, e ddMoD. 
di S. Savino io«. 

ibnfimf Gio. ) Senatore , o Cor. 
io P. iSs, C NiccDlb 7 MacOro 
in efe delie &egie£otratc. 184. 

N 

N»vrette ( Frati di & Maria di) 
ammcIC nella Cb. di S, Prota- 
Ib. joj. e fe^u. Camjiraao i 
MuD. de' Santi Gio. c Polo, e 
di S.Monica. l'}s.e[egi.(Caa- 
vento di ) demolito. Ivi. 
Vnw Aiaoidinaria in Lombardia ■ 

loj. e fegu. 
Mtfia f Girolamo) Pod. di P. i u. 
Nìcfim Cridofoio ) Giareconrnt 
to Piac. Sua pxmB. ts.e fcg^n, 
ÌSiilU ( SlefaoD } gcaliluomo lic- 
eo , e potente . 7^ Spaziato de* 
fuoi beni. ^. 
KkilH racchcggiano il Luogo àtl- 
le Fernere. Ss. Banditi, e di> 
chiarati ribelli . li. 
Hicelli ( BircolinoJ gentiluom va- 
torofo . 75. Compra il F. delle 
Feiiiere dfl' Landi 133, e fegu. 
Battuto dal Con. Bufo. iss. 
e fegu. 

Nicflli (Con. Bernardo) rvaligla 
uo' Amb. del Re di f olooia. 



ilS. e regiL.Si fi Can. Regoli- 
re. i8t 

MÌ?™j»nw ( Paolo <*■ ) Vie. del 
Pod. di P. 

Ni^Zi' ( Lorenzoda)VicddPaL 
dì P. iSL. 

O 

Oljifio ( Rocca d' J maltrattata^ 
da un fulmine loi. AITediata 
iautilmcncc da Galeazui San- 
feterino, i^i, e fegu. Prefada' 
FrsnieG . ili, e fegu. 

Ominilj molti fegulti in P. 104. e 
fegu. 

Orfiao ( Carlo ) Gap. de- Veoeii». 
ni in P. isj. Ailedia Sorgono, 
vo. 156. Fa prigione il CaiiL 
ATcanio Sfoiui . 1 jE. 

P 

P^l/f^B ( Coa. BenurdoJ cori. 

pitidimo Cav. t6o. 
PaliaptlS ( GiammaKO ) invefti- 

to del F. di Ccloii,Sattaao ec. 

j6o. e fegu. 
PnUavùiiia ( Famiglia ) caiìfllraa 

a Papa Lem X. 144- 
PaUaààmi ( GioJ de' Mar.di Sci- 
pione Cap. del Duca di Mil. ]>. 

Sua morie, e fepolEara. Ivi. 

( NJccolb } uccifo focto Geoo- 
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P^lavkÌKi ( Mar. GlaDlodovìco ) 
fbniticai delJi Terra di Cotte 
maggiore . Ji. e fcgu. 

|>^/iiiiirair(GLroI«mo,e fraiellt) 
de- Mar. di BulTeto , ìavcfìni 
del F. di Borgo S. Doanino. 
tjo. e fegu. 

PJUàcim r Galeazzo ) Coman- 
dantedell-anniioP. i+s.Cap. 
di Cavalli al soldo ilEl~Papa. 
iij. c fegu. 

ptllMicimmìt. AdtonmarlaJia- 
vedilo del F. di Cartel S, Ciò- 
vanni. li;, e fegu. Cat^deH' 
Ordioe di S. Michele. i£3. 
Amb. del Re di Francia al Pa- 
pa. iSÌ. 

P^levkim C Mar. Pallavicino )rac- 
camandaco dal Papa al Re di 
Francia, ily Nipote di Leon 
X. lif. lil^ Conforra i Piae. 
a darli alla Ch. ji;. Sua mor- 
te, ili, 

PalUvkai ( Criftoforo ) de' Mar. 
di Bulfcto, decapitato, jo?. e 
fegu. 

PtlUtócaii ( Luigia ] erede del F. 

di Cafiel S. Gio, ni, e fegu. 
PidlaticÌKÌ [ Manfredi ; de' Mar. 
di Corte maggiore , prigione de' 
Framefi . ìoS. e feg. Squartato 
vivo. ìaj. e fegu. ( Giaolodo- 
vico ] Cap. del Re di Francia 
e farro prigione, j^^. 



. Ivi 



PtudoU ( Bart. ) SopranteodeKe 
alle tortificauoni di P, 156. 

Parma ( Lucreiìa da ) privilegia- 
ta dal Re di Francia, io;. ■ 

Paoeri ( Batr. de'J da Fontana , 
ed altri Conforti oitengon pri- 
vilegio di tenere una nave fui 
Po . a7_. e fegu. f Già. ) crealo 
Cav. ICO. e fegu. (Frane. J crea- 
ta Cav. n». 

Pavia C Doiiori dell' UnivcrCtà 
di ) muovon lite a' Dottori del 
Collegio di P. i. Perdono eOa 
lite. 2s 

Perfico ( Con. Frane ) Ctemonefc 

Pod. diP. iiJ- 
Pept in P. SS. L2± m- = ^'V^ 
PmaxbcrH Frane. ) iniltrattato 

dopo morte dalla plebe, jj. e 

Tega. 

Piactmmi affiicii dalla Careaia. 
^ Da coniribusioni flraordi- 
naric. jt. Lor regalo al Duca 
Lodovico il Moro. lìj. Jlggra- 
vati dallo lleira con altte im- 
pofiuonì. Si foggetrano al 
Re di Francia. 146. DivìG io 
Fazioni . Ivi , e fegu. ReggonG 
a modo di Repubblicra. 149- e 
fegu. Rinnovano il giuramento 
di ubbidienza al Re di Fran- 
cia, li», Lor" Ambifciata 
Papa Giulio li. iii e fegu. 
Accoglienza per elH fatta al 
Gov. Ppnt. itj. Difcordi fra.. 
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loro. »jS. e fegu. Lor' aceo- 
glionw a'Cremafchi rifuggili. 
»47. Privilegio lor conctfTo di 
biCter luoneii:. 151, Niiovc 
difeordie fra loro. 154- P"«&- 
caEi in app^rcdz^i . £^7. Suddi- 
n anoramence del Re di Fna- 
eU. aGj-ercgu. GrolTatagna 
lor> impoAa. %6t. Alleggeriti 
d* alcnni carichi. 171. Veglia- 
DO a difèra della patria. Ivi, e 
fegu. Altre contribuzioni da_i 
elli pagate. 175. e fegu. Ridot- 
ti a miferia enrema. 177, 
fegu. Altre edorliDnidalor fof- 
lèrte. 184. j 14. e fegu. Giura- 
no fcdeltik alla Sede Ap. 3ì6. 
e Ctga. MaltMttati dalla pelle. 
3So.elègu.Èdal Pi«fidicU>oat. 
370. e fegu. Temono di un'alt 
lèdio. 371., Gadigauo 1' ìoCo^ 
lenta di ecire truppe Oraniere. 
j 57. Rlcufano di luggectaifi a 
Cefare. J77. 

PlacenZ" suddita de' Duchi di Mìl. 

- I. e lèpL 1$. iiS. Del Re di 
FranCM 145. e fegu. Interdet- 
ta. tBa-Abbaodoìata da'Fraa- 
hG . a 1 1. K libera dal faccheg- 
gio collo iborfo di molto dana* 
IO. Ili, Si dì al Papa. Ivi. e 
legu. InteidEtta.c allbluta 117. 
Occupata dal DucadiMil.xiS. 
Interdetta nuovamente, iji. 
Kitorna fiicco U dominio della 



Ch. 331. AlToluta dall- Inter- 
detto, 134. Ceduta al Re di 
Francia. iSj. e' fegu. Guarda- 
ta da' fuoi pioprj Nobili, jii. 
Afliliia da-Fuorufdti, 311. In- 
terdetta un' akra Tolia. 311. 
Abbandonata da' Franici] .314.. 
Suddita del Papa jij. e fego. 
FoitiHcaia per comando d^Io 
(lelTo. 355. e fegu: 360. Bioc 
cata dalle truppe Imp.369. e 
fegu. Liberata dal blocco. 37J. 
e f^u. Fabbricbe, e cafe io à- 
fa demolile. jjl. e Cega. 
PielmfiaU ( Filippo da } Pod. £ 
P. ti. 

PieiuB ( Moniche di S Fnucu 
di) Titiraoli in Cittì, jto. » 
fegn. Vi ibadatw no Mao. , <d 
una Ch. ad onore di S. Franca. 

( Ccrfo del Fiume > nddirìE> 

zato. 17. e fegu. 

PoJfi^Mc f F. di ) eretto in Co» 

tea, 30. e fegu. 
peéfi^ dì P. uccifo. sa 
f(i««(Nccdò da J ^fiìùiooRNL 

di P. 141- 
Pomh ( Frane. ) Amb. da' PitA 

a Papa Leon X. ii4. 
Parti ( B. Giannangelojdimonu 

parecchi Anni nel Piac igi. 
PoMafPaoio dalla) Pod. di P. 179. 
Pfrtìff della Piazza dì P.quaiido, 

e da chi emto. 45. e fegn. 
e « Pif 
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Prtiiterd ( Hocci di ) tenuta d»I 
Con-Bufo. iSj.Frefa da'Frao. 
zcfi, e demolita. i8g. 

Pnl4> ( Cb. Parrocchiale di S, ) 
ceduta a> Frati Minori OOer* 
vanti. 30}. e fcgu, Ritàbbriu- 
ta da' meJefiini. jof. e li^u. 
Indulgenze ad ena GoncefTe per 
la CoDijugnia del Monte del- 
la Pietà, jo;. e fegu. 

pwrif Ant.) V- di Piiloja, s' im- 
'foSiR» diP. a nome delPapa. 
314, e fesa. Suo Diploma ia^ 
iàvM de P)ac 3»& e fegu. 



RaìmtnJo ( Monache di S. ) di P. 
rlilotie ad OlTervania. 100. 

Rfar/ ( Tommjfo da ) , o d'Aria- 
te invertito del F. delle Fttric 
«nel Piac. 78. Fabbrica inef. 
fa una nuova Fortezza. Ivi. 

Kuria ( Card. Pietro } . Suo mi. 
gnifico ingreffo in P. ij. 

fi,£«(NiccolòJbandiio da P, isj. 

Kk«rdi(P]tuo da ) Vie. Genera- 
ledei V. diP. T40. ,E5. Ani- 
mininraiotedcllaCli. Piac. 11 e. 
e Tegu. Creato V. di Sebafle. 
301. Coòracia la Ch. di S. Ma- 
ria di Campagna. j4i.Protelta 
CQBiro la fondazioac dell' Ora- 
toiio di S. Maria della Torri- 
cella. 357. e fesa. ■ 



Rieti ( Frate Giammaria da Jfifc. 
da in P. la Confralcrnita di 
S. Giuflioa. iSi. 

Biffka e Alberto da ) difènde i 
ditini del Colico de- Dottori 
di P. S, e ftgn. Ottien 1* aboG- 
liooe ài alcune gabelle. 45. Di 
fine alla Cronica, ed alla vi- 
ta Tua. SS. e fegu. 

Ripalla, o Rivalta Luogo privi- 
legiato di tener Mercato, igl. 

RitKolt compila 10 da Fabrizi oMar- 
liini V. di P, 194. 

Rivtrian ( Mercato del Luogo 
deljrionorato. 160. 

Riztils ( F. di ) paOa dalla Cafa_, 
Rizzola DcUa Selvatica. 11. e 
Cegu. 

Rocca C Gio. della ) Ab. de Cau. 
Rtgolarl di X Agortioo. ir». 

RKcairrihtl niippo da ) Pod. di 

P. 168. I7J. 

Siefìa ( Guelielmodella IGov.di 
P. tSS. 

Adc» ( Ch. di S. } . Vedi F<mdnìo^ 
«(Confraternita di S.) illimi. 
ra in P. jso. 

SoBCovieti f Giandomenico) Refe- 
rendario Due. in Cremona. 130. 

Ro^ [ Guido > Cca. di S. Secondo 
gridato ribelle in P.71, Invade 
laValdiNure. jì. Si ritira^ 
fui Genovefato. 75. 

Jiowivf Card. Giuliauo della) Le- 
gato Af. pada per P. jo.Sipor- 
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nenll del V. Fabrizio Mirlii^ 
■ ai. IM. 



5'iijr«nDri ( Sagrimoro de ) crea- 
to V. di P. ij. Trasferito alla 
Sede il Parma. Iri. 
Saliceto [ Guglielmo da J . Sasj 
tomi» in S. Gin. io Canale. 167. 
Sahiaii ( Eleoa ) niogiie delMar. 
Pallavicino Pallavicini. 
(Già Card,) Legttodetla Gal- 
1m CilbadiiH. jifi. e Ugo. 
SiJKiit [ Rìcdarda di J palla per P. 
8. ( Tommalb Mar. dì ) pafla 
pel Piac, con groflo corpo di 
genti. 64. Sna morte. Ivi. 
M^ióigii' Card. Gianoanc. de') 
da P. Giuieconfìitto , e Ca- 
twiilta inCgne. 199. 
Siafivtrino ( Occavìano ) primo 
afcenJenle della linea de- Con- 
ti Sanlevcrini diP. £0. e Tegu. 
SàB/everliK ( Roberto) parte dal 
" ■ "0 de] Duca di Mil. 39. 

11 di 



Viene 

Compiami 41. Prende la Roc- 
ca di Monictanao. 41. Depre- 
da la Valle di Còmpiaoo. 4J. 
AOcdiitb in Canelanovo di 



Scnvia. Si. Pafla al foldo da' 
VencEiani. Sj. 

Stxfnfrhn lGiìs»ixo ) inveftito 
de- F. del fn Con. Pietro dal 
Venne . fj. Cretto Gnodo 
Scudiere diPraneU. 170. Af- 
fcdU inutilmente la Rocca d* 
OlzilÌD. i7j. e fega. 

Saulhiriin [ Roberto J conduce 1 
l^ucbeneccfai a' danni del 
Piac. 368. 

Savlacoloaha { Jacopo di ) Gov. di 
P. aSj. Toglie dal Mondo af- 
fai ladroni, c malviventi .Ivi, 
e fegu. Prende, e dcmolifce la 
Rocca di Predovera. iSS. 

SajJaKÌh e Gio.; Cap. di cavalli 
in P. 14J- 

Scala ( fialdalTare della ) da Ve- 
rona creato Cittadino diP. loj. 

JctirifMaarizio) Piac. Gov. del- 
la Corlica, iS. e fegu. ( Dojl> 
Pladdo)Ab.di S. Sepolcro. S fi. 
( Jac. ) Pod. di Oli ino . 99. ( Con, 
Frane. ) prudente , e generofo 
Cav. rji. isj- 

Scatii ( Con. Paride J di cagione 
nll' Interdetto di P. 189. E' 
Cap. del Ro di Francia alla 
difefa di Bologna 109. Nella^ 
battaglia di Raveima guarda 
un pollo imporiantiflùno. »M. 
Si merita il titolo di Padre^ 
de' Creinafchi. 147. 

s«aii( Coa. Niccoli J Cap. del 
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Le dì Francìi alla dlfeCa di Bo- 
logna . log. Sue parole a Fran- 
ccfco Sforza ftatello ilei Duci 
di Mil. 131. Soccorre Cremai 
itteiiua. i«6. Fatto prigione. 
liT- lugi u Ila mente decapitata. 
yl, e fegu. 
J«r(i( Con, Ferdinando } di Sar- 



itiflim. 



Scotìi (Caa Piermaria J fopr 
ninnalo Bufo, eccita Curl>t>leD- 
ze in P. (ji; c fegu. 133. Efce 
di Cictà . 140, Ricufz di accf [- 
tar la pace concbiufi ni.Uc- 
(era del Papa allo HelTa. 14-4 ■ 
£ ad al[ii in piopolito del me- 
delimn. Saccheggia alfài 
Luoghi del PÌBc. a.i4~ S' impa- 
dcooircs della Val di Nure. 
US. e Tegu. Sue correrle in Val 
diPrino. liz. Non li Ufàu 
Ibrpicnder da' FranzeC . ttS, 
Tiene io fuggcLlone la Cittì), 
c il diflrcilo di P. ] IO. e fegu. 
Tenta di Torprendere efla Cit- 
tì . Ji l Suo bottino in pregiu- 
dizio de" Frapiefi . iti. Fa un' 
altro teniaiivo contro P. Ivi, 
e fegu. Affcdiato,ii mette bra- 
vamente iu falfo. 117. ferito. 
Ivi . Prende Fiorcn; uola , e Bor- 
P> S, Dodoino. lil E ilCa- 
nella di Agazzano. Ivi. Ucci- 
io da' Tuoi Gblbelliai mcdefì- 
mi. uSi 



JwWffCriHoforoJ decapitato, jir. 

Scolli ( Con. Cefare J Gap. de' 
Guelfi Piac. jit. iio.Colonel - 
lodi mille fantipcIRe di Fran- 
cia. ì3». 

Seccamilica ( Frane. } Commend. 
diS. Ant. preffola Trebbia. Jt 
( Rubino, e Ant. fratelli } tio. 
vanii pel Re di Francia alU di* 
fefa di Bologna . lOn. 

Silwtict ( Grifibne J da P. Cap. 
del Duca di Mil. 1^. Ottiene 
Privilegi dallo [tcITo.Iri.CAii- 
«onmaria ) decapitato. jjTi 

Siimi Mon, di S, Maria di ) uni- 
IO al Piac. Mon. di S, Maria dì 
Galilea. 13^ e fegu. 

Sepolcro ( Mon. di S. J di P. Crilir; 
giato, jrj^ 

SertgBo ( Galeazzo da; Pod, diP. 

'33: 

f^reirif Conventualijcacciati dal 
Conv. diCadel S.Gio. 16. (Of- 
fervaoti ) introdotti nel mede- 
limo. Ivi, e fegu. Stabiliti pref- 
Ib Compiano, e nella Terrai 
di Bardi . 91^ , e fegu. Lor 
Capitolo Generale icnala ia 
P. .9>. e fegu. 

Sforza ( Galeazzo Maria ) Duca 
di Mil. , e Signor di P. ucci- 

Sforza Con. di Borgonovo Cap. 
Generale del Duca di Mil. 
centra i GenovcG. 13. Rotto 
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di' RiCiIeGin! . Ir!. Altre Tue Jp^nco/i danneggiamo UCi[i^,e 

gefta 6a 61- Cap. Generarej il dilireiio di P. 130. e fcgu. 

dell' armi Due. nel Parraieia- 119. e fegu. 116, e frgu. ns. 

no. ^ e figa. Gay. Due. nel e fegu. 154. e fegu. jéj. e fegu. 

Piac. Sl e Tegu. 385. 

Sfirzi' ( Ciian Galeazzo Maria ) 5/i)«( Santa) polTeduta dallaSpe- 

Duca di MiJ. , e Signor di P. dal Grande di P. rairncQlofa- 

^ Sul Lettera a Sic&no Ni. mente fiotifcc . 103. e fegu.ii^. 

i. a- A Batifla AnguilTo- e fegu. 

u. IBI. e fègu, Spiaola ( Giannambrogia ) da Ge- 

Sferz» ( Lodovico) , detto il Mo- nova Pod. di P. is.. 

ro Duca di Mil. , e Signor di Stcnd^rih appellato di S. Antoni- 

P. iiS.Regalatoda'Piac.137. r.o. 154. 

Gli aggrava eoa taglie, i^i. Sirtgbe , e llregoni puniti in P, 

Fugge in Germania. Ivi. Suo 171. e fcgu. 

ritorno in Italia, 147. Fatta ^lu^^fri gente indifcìplinata. jij. 

prigione da' FranzeG. ij6.Sua e fcgu. 119. }ìo- 

morte. I»i. Sure^i { Jae. de- ) o da Sorelllo 

Sfsria ( Afcanio Maria ) promof- creato Atcìv. Craincofc. jè. e 

Io al Cardinalato. 86. , e fcgo. Tegu. 
Fatto prigione a Ri vaiti nel 

Pile 1^6, , e fegu. ConSnato T 

in Francia. ._i3, _ 

Sfitta ( Maffimiliano } Duca dì Toma da Trevjgì traditor di P. 

Mil. i" impidronifce di P. iiS, m, Ptefo, e giulliiiaio. jio. 

La reflituifce. ijt. Favorifcci c fcgu. 

Ghibellini Piac. 141, Paffa per rflr*(niiij(ETingell(la) Ufi Pont. 

P. uS, in P. ai6. 

Siccità anordìniiia nelPiac. 137, Tiini ( Borgo di Val ix) alledia- 

301. , e fegu. to , e liberato. 4J. Prefo da' 

Jinwiririi f Cecco ) inrefìito d'af- Fieli:hi. ^ c fegu. 

lai beni nel Piac. S. e fegu.Sua Tedi^di ( Lazzero ) compra ÌI F. 

prigionia, e morte. c Caftello di Ancarano . irS. 

f'^ (Cb. e Man. di S.) dlP.ii- (Bernardino)banditodaP.i;i. 

fabbricati. iGj. t fegu, CreaioSenator diMil. Iri.Sue 

E e e 3 cafe 
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cafc facchsg(,iate. lìt 
Tmjvflj famofo iffaffinoPUc. ap. 

pi«»io. j.!ì.. 
TWiiw { Valle di ) dinncggiaw da" 

Franici;. iSd. e fcgu- 
roTjBo £ Caflello di J forprefo da 

Corrado Leccacotvi. ti. 
Ter«»pb(G\o.Con.di) fvaliBii- 
to dal Con. Bernardo Nicd- 
li . ilt e rcga. 
TtrriceìU { Oratorio di S. Manaj 
della) quando, e peiehè fon- 
dato. i57i e ftgu. 
Tcrti f Antonio } da Caftelnuovo 

Vie. del Pod. di P. 4?: 
rf-iii?i«»f de- Corpi dc'Santi Vit- 
tore, Donnino, Gelafio, ePcl- 
legrino. si^l^ S. OpiiiO' i]>. 
Di S. Mauro 140. Di S. Siilo, 
e d'altri. i6te fc£U.Di S.Sa- 
vino. loi. Del B. Marco Fan. 
inni, gjli^'^- f'anca. 3lr. 
Trfmmo uditoG in P. zcfi. 
Trivalz« { Ambrogio } Cap. del 

Re di Francia in P. IS4. 
Trhmlz'' ( Gianjacopo ) Cap. del 
Re di Francia . 141, Sottomet- 
te P. IH e ftgu- aggra- 
vt con impofuioni: r4;. Ot- 
tiene in F. O&ell' Arquaio. 

■ Trìculzit ( Con. AlcOandrOJ Gov. 
di P. iì6. no. Sua morte. 

TrÌv^ia (Girolamo) Viccgov. di 



P. jij. Nimico, e perfccu- 
tort de' Piac. jj^ e fegu. Si 
parte di P. m. c fegu. 
Tritn/po e Aot. ) V. d- Aiìi crea- 
to V. di P. rjj. Cede per far- 
za il Vefcovado a VaGno Ma- 
labaila. Ivi, e fegu. Muorc^ 
lice ad cflo circa tal celSoue. 
jjtì. Ricupera il Vefcovado 
Piac. Ivi. Creato Arcii-. ijì. 
e fegu. Sue gefla nella Scdej 
Piac. 301. e fegu. Sua morte 
3+0. 

Traiiitvo ( Scaramuccia ) V. di 
Como , e Card, cieato V. di 
P. Accrefcc le tendire 

della fua Cb. j^i. La rìnuif 
zia 1 CaiclanafuD Nipote. 
iiS. Sua morte. Ivi. 

Trivubja CCatelano) creato V, di 
P.liB. Attendeagli/ludj in Pa- 
dova. ÌS9. Amminillta la fua 
Ch, per idonei Vie. Ivi . 

Tmalva { Cefare ) V. di Como, 
Amminiliratore della Cb. Piac. 
iiS, 360. 

rn)Mmiifi(Tommifino de') Pod. 
di P. t iS- 

TutUfi gagliatdifTimo nel Piac. 
175. loS. e fegu. 



Voldi Nun ( Villani di ) levaflfi 
a tumulto. ]r. 
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Valle iBoaihzio dalla J Uf Pont, 
in P. Hi- 

Valoifde C Mon. dì S. M»n» di } 
dato a Moniche Benedcccioe. 
j. A Suore dell- Ordin di S. 
Cbiara. 4. e fegu. Sommiai- 
fira le prime UaeRre al Conv. 
dì S. Cbiira dt BuOeto. «. 

ytrtfim C Gio. ; Feudaiario delle 
Ferriere. jS. Vende effo F. al 
Con. Manfredo Lindi. 79. 

Vesgì i Padre D, Teodofìo Ma- 
ria 3 Ab, perpetuo del Moo. di 
S. Savino, ijj. 

Venie (Iraordinario nel Piac. i!*. 

Veraci ( Gio. afe ) Afti^ano Pod, 
di P. xSj. 

Vtrme ( Con. Pietri) dal ) ftdele 
al Duca di MiL J9. c (^u. 
Muore di veleno. 9J. Suoi be- 
ni diAracii. Ivi. futi. 

Vtmii Pieranionio, ed Etcuterio 
fratelli Con, dal ) prigioni da' 
FranieC. i6j. e fegu. ( Con. 
Marcancooio ) General Com- 
mclfario del Papa di qua del 
Po. »IJ. 

Verm ( Con. dal ) liacquillano 
quaG tutti ì lor beni . 14]. 
Spogliati degli flcdì. 144. Com- 
bactoDo pel Duca Lodovico il 
Moro. 147. Ricuperano le lor 
Terre. 148, Soli fanno contra- 
ilo »' Frinzell in Lombardia. 
Ita. e fegu. Lor F. , e beni 



donati al Con. di Lignl.iej. 
Dicliiarati rib.'Ili , e bandiri. 
16S. c Icgu. Abbandonati da 
Cerare. 19 [. Ricuperano i lor 
beni. iij. c fegu. Favorifco- 
no i Ghibdllicu di P. 141. 

Veraif ( Con. Jac. dal ) codrett» 
a ceder I9 fiocca d' OlàCo 
■: Fraoufi. Sue correrìe 
nel Piac. jiS. accheggu mot- 
ti Luoghi . jto. Suo inueilcL» 
tentativo contro P. jii. 

Vfrmt { Con. Federigo dal ) Cap. 
de' Piac, fuorufeiti . 169. Com. 
melTario dell' Imp^ in Lom- 
bardia. Ivi , e fcgu. Sue ge- 
Qa in Val di Tidoné. 171.SUO 
teotatìvo contro P. tji. Ha 
io moglie Oda Nipote del dtd, 
SeduEtenTe. 275. Lettera ad 
eOo diretta perAot. daLeva. 
3S1. c Cega. 

Virmt fCoa Gio. dal) Gap. dì 
mille fanti , c milledugenio 
cavalli al foldo dell- Imp. jia. 



vie oe' V. di V. 359. 
rìjafcjM C F. di J conttoverfo fra 

varj ptclendenli.41. e fegu. 
Vìiol^oat maltrattato da' Fianze- 

G. Ilo. 

Fii/af AntonfrancJ Sciiltore di 
una preztora Cronica Fiac. 109, 

VmcìBula(, Gio. )acquilla ilDa- 
ÙD delle beftie forenli diP. 94. 

VlftM- 
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VifcMle ( Soramnccia ) Gov. dì 
P. its. (Ettore, o Atlotre) 
£i uccidere ilCo(i.Suro.}il. 
e I^. 

Vadi ( ^acenzo ) Sopuotea- 
dente alla fiutificiùcid di P. 

ÌSO. 

Vaciri { Vitello ) Cap. dell' iti- 
mi Pont, in P. jfij. J74. 

Ìr,icrèo ( Pictfianc. da ) Ingegner 

- PoaC. f* il difegno delle nuo- 
ve foniAcaziaiii dì P. J55. 

VaMi» ( Quiio da ) Piac Pod. 
i& Re^o. 159- 

UBvttmd ( Mann ) acqiùSM» 



la Badia di S. Sepolcro dìP. 

I;. e fcgu. La ndacono l> 

miglior forma. Sj. e fegu. 
Voghera data io F. a Galeazza 

Sanfeverino. 94. 
UrjfB) ( Card. Gio. da } Legi. 

to Apk paflà per P. ij. 

Z 

ZMHtrdb f (^nbatiea } decipl* 

iato, 311. 
Ztrfc ( Fac: > Vie; dd r. di P. 

ÌSS. e léga. 



IXe S. Marlli tj6o. 



lUuftriffiinui D. 




Alexaader 



CcnTor Libi» 



tum ?ìdca(, & krtm prò S, OlSÀ 
E Geor^ni MarU Toti^ S. O. Pluentue loquifir. Qeaa. &c' 



nre del Saaf OlScìo di Piacenza, ho Jctio ^ucflo ottavo Tom 
(Ielle Memorit Slwkbt della Città £ Pixiaza , com^latF dal 
PnpQjla Cripofara Pi^s'U, BiMalecam di S. A. S. , ed in eSo non 
ho riciovato cob, che ripugni a' Dogmi delia aollia Santa Fede, 
ed *' buoni collitnit. In fede, quello d) ij. Aprite 1760. 

AlelTandro Propono Mantegaizi, Dottor Collegi a 10 in Sagra Teo- 
loga, Piotonotajo AppoHotico, Confultore della Sagra Koma- 
na CtNKKgazioae dell' lodÌM, ReriToie de' Libri , e Teolca» 

di s. A. *r 



Attorta fiipca rcTipM . D ^a ^ o p » 

Fi Georpoi Maiia Tfaiiielli 5. 0£dì ] 
neralu Sce. 

P. F. Nicelli Vie. GeneraD»; 

Vh£t 

J. A. Siira Judex Delegatili Cunetalà.' 




Dir 6, JiiIii 1160. 



AGGIUNTE, E CORREZIONI 



Dé farfi 4/ r*Bn> VJIl 

■ aio. On. 8. dopo le parole maltai ' alias rei , ag- 
^wrifi^^ogai; Ne> Retori del ooOro Comune conreryari CopÌA 
■uteocica di cflb Brere (Uto il dt 1. di Agollo, conttoen- 
te quattoidioi Capitoli , richicQi di' Piacearìni al Papa, 
, e conrcgnatì il dì 6. del precedente Luglio in no CdbE. 
glio Gcaetale a' prefali loro AmbafcUdori, prefèato Gkh 
vanai de' Bolli Notaio , e Cancellicr di effb Comuoe, 
. che ne flipulb pubblico Rogito ; e loro inieramente ac- 
cordali dil mcdcfimo Papa , con ifcrirete Placet ài pro- 
pria mano foECo ciafcun d' eBi Capitoli. Non potendo io 
qui dillelamente rcgiltrarli , per non obbligarmi a regi- 
itrar Umilmente le conccITioni de Papi Leon X. , Cle- 
mente VII., e Paolo III. , il che farebbe lunghillimo , 
mi TcOriEoerb ad accennarne di mano in mono que* foli, 
che ad illuftiaciQn della Srcria crederò DecelTarj. 

Pag. lin. lì. dopo le parole Juliii , , aggitt- 

gru: 11 Capitolo rifguardanre clfa Fiera , che fa il ire- 
^ceCmo iìa ì coaceÓì dal Pontefice a' Piaceniini, era del 
teoor fcgueote : XIIL NuiiJiiiarwn Placinlinariim temperi, 
quid ^ <&rK» qiÒMdKh» famuli Minfis Olìoèiii , oibbìs l'è- 
^ìl^um auSh vacn ; if iigiaUtt gaterii , & prtiii mtrcti^ 
ti ra tim ad Bimdbui fir fteftumjuc parlivi , exftrtariqM 

Pag. 135. lìn. i;. , e ifi. dopo le parole gra^ftmtmt 
^'f^f- accordali , foggi ugni : Io pure in cffi Regiflri ho veduta. 
* quel Breve contenente ad otiiam i qiiatroriiici Capitoli 
già conceduti a' Piicentini da Papj Giulio II, , ed altri 
ventitré nuovamente rieliielli d^igli ilclTì ad elTo Pontefi- 
ce Leoo X. , e per lui pure ti bcr.-ìl mente loro accordati. 
Dal citato Aucore Fu pollo in luce un folo di elfi Capi> 
ioli , che iocomiacia : Dvmui Placnaue Cuhimaiw &c,. 



il qatlo i >■> ordine il ventuaeGmo , cotncchÈ preOb lui 

Tembri efiére il iprima. Io UCcliado ad alcri la cu» d' 

indagare perchè ne abbia egli pcodotco un fola, e perchè 

il vcniunefimo ami che ogni altro, qs tegiUretò qui il 

Tcncelimo fello, rifgitirdaaie la .creazione di un nuovo' 

Magidraco in Piacenia , il che U.-Srotii della CÌEià me- 

deiima non poco inierefla .-3C^VJ. Ut' eiSiEìmi firmW 

erJanl ad foìilicm fMiamUt, '%^a^.£u^Mi;^«« f»»Cf- 

dtn, ut per Qmjìlitta Ctmali ^Kt CMl4tS*^FetMrì sW 

VietrìKi Proò/naum, * bjcf » fnm^r j*rjM>£»Mtew «f 

fiàtudm fKimiitrìti taiAmaiaÌBan, fra Oàutii trthAa eie . <- 

fervmài ; aOm fUHìe fiat i» CctfiTa Cmralì Chii^ '""'Z' 

ih, prt^twtt Giàeraatùre, fui ftnfirmtt tleUaa d d^t Confi- 

So. ^ucQa fi fi] la domanda de' Piacenrioi, difottoalla 

quale fcrll^ di propria nuno la fcguente rirpoda il Pan- 

leGce: Cm^mtl» ,diiimoda p<aitf ma tuadant DiKaai dc- 

ttm,vtl »ttra ad miìtriiai Gahrmami. Altri dicidottoOl- 

B'.tali cODcedene lo UtOa Papa Leoa X. a' Piaceotìd per 
reve dato di Roma il dt 17. di Aprile dell* Anno 1S15., 
net me Gmilmente veduto nel prelato Archivio del no. 
aro Coniai»,-^'-qi>al( irao--lffarò qui a &T parole, per 
oaa impegnarmi in piolilH , e troppo minuti racconti. 

Pag. jji. lin. 13. in vece delle parole o piutnfiii Cor» 
Cnìo , le^i ; cioè j«r//o Mo MmfignoT Coro Gita , 0 Gif- 
ris, (fi tai fttlammo fono ^li Anni 1515. , e 1511. 

Pag. J4l. lin. 7. e 8. dopo le parole ad r/fo Cavahr 
FrMC^ Pmtro dedicata, aggiugni : Sedici fono i Capi- 
toli>pel fopraddeiio Bieve concelli a' Piaccminii fia' quali 
merita aver qui luogo 1' Undecimo , che dice cosi : Dt- 
[iBpir CmUtìi , fivt Avosflàrus in Citàlale Plactntiii 
tuatiir , ijHÌ tkSlus pir Cominamlittcm , darautt tjai Innfere, 
tandem jurifdilìiiainn bStat in Chàìiiai lanlam , gaam bdblt 
Pr/tlùr Placnt'ue , pnal etma iater Parmnjts. Placet Sme^ 
l'^m Damae nii^n , qaod per Leitiian eSl'^ar AdsocotBi 
A CtUtff» PUaalàa , iti fummiait \ai£at 'mur fMiptret m 
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rMp ara needenliim fi/imam v^'Hifuiiiqiie riirdriaii. Il Ci> 

K'toìo Tcrzodectino lirgiuida I' elnìoa del Pretore di 
lacenzA per I' Aimo prercnce j a IbAcnEK la qual otti* 
CI & trtJcelco <lal Poote&n il Dottor Pimo Bsidl MtC 
fiadriDo, quarto in otdiqe &» cinqui SugEetà'ad> tOa 
Pontefice pvppofii 4*1 GenenU CcuGglio della Mfbo^ 
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